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LETTERA I.

A1513720!" Gregorio Leti. `.

.… Amsterdamo.

L Libro di V. Signoria ſopra alle Lotte#

rie cauſa maggior disturbo negli Spiriti

(almeno più deboli) di quello che a] ſicu

ro hanno mai ſarto più eſerciti negli Sta

ti, e pare ch’cllaſi ſia compiaccíuta di ſuſ

citare ſolo una Guerra a tutti . con pochi

,inchiostri , nel tempo che ſi ſono ſparſi

tanti ſudori, da Prencipi, c da Ministri,

per, dar la Pace all' Europa. Io _ne ha

Parze Il. ` A, vez
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vevo inteſo diſcorrere conſuſamente da#

gli uniconriſo, dagli altri con piacere, e da

molti con irritattione, onde diſcorſone con

il Signor* Inviato che ſopra modo sînrereſa

al ſuo merito, mi diede ordine di cercar

ne un' Eſemplare a qualunque prezzo, che

non mi fù coſi facile, riſpetto al gran di

vieto, ſotto al quale vive tal' Opera , in

questa Città, non già dagli ordini Reggí,

ma dalle maílîme di Stato de' Librari che

non vogliono dare ad altri quell' .Armib

che non ſi ſono aguzzate che per ferirlil;

ancorche dbrdínario ſpcfloflle' Role più

ſoavi, e li Gigli più candidi hanno le loro

ſpine. ‘

Vaglia però i1 vero , come dbrdinario

i Mercanti costumatí al guadagno, lì bur

lano delle Tempeste del Mare , e della

Terra, la fortuna volle che al rifiuto dc

glí altri, ſe ne. ſcontraſſe uno, che me lo

eſibi corteſemente, mediante due Ducati

d'oro, che per corteſia trovanìdoli di ſuo

gusto l'occhio le riceve ſenza peſo. Por;

tatolo a S. E. volle' che per una Settima

na continua alcune horette .del giorno,

io {lello gliflfaccflì la letturaçdel Libro,

questo ,polſo dire a V.-S. I.- con ſinceri

tà , che non hòvedutu mai: ridere S. E.

con un riſo coſi naturale, come lo vidi

fare ink questa volta in diverſi paſſaggi di

que:
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questa ſua Critica ſopra -alleJ-otterie; ma

però un giorno trà gli altri mi diſſe, ma

ſenza riſo le preciſe parole a S6 bene perche

il Rè di Francia , hàfatto. ,la Guerra a tanti

ſuoiParticolari nemici , ma mms!) trav/ar la ra,

gione che habbia Paſſato .muovere il Signor Leti

afarla a. tutto il Genere immano` , 7

Con tutto ciò, un' altro giorno mi

diſſe S. E. che per cenſurare il *ſuo Lis

bro , non biſognava leggerlo , perche

la ſua lettura dava troppo piacere per ai;

tenerſi di lodarlo , ancorche molti ſono

quei'che gridano contro , eſſendo natu

rale proprietà degli Huomíni di grida

re hoimè gli uni , e gli altri di bestetnia

re per rabia, allora che ſentono pungerlì

dove hanno del male : e per dire il ”c4

ro ſon pochi nel Mondo gli Huomini in

ogni qualunque Natzione , che volendo ~

penetrar bene avanti iu questa ſua Ope

ra , che non trovino qualche Sogetto di

dire, heíme cloo gran puntura mizſemo.. Moi-ñ t

ti ſon quei che non poſſono comprende

re , che havendo V. S. I. ..ſcritto in una

tale Opera con tanto ardore-dell' altrui ca

rità , che non ſe ne ſia ſervito per ſe steſſo

verſo degli altri , poiche al ſicuro che l:

ſua Penna rode dell' Oſſo, anche il midollo.

e lo {polpa meglio di quello fa un Cane roſ

ficandolo, e mi perdoni l'eſpreſſione.

' A' z Ve
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e Veramente ſiamo in un Secolo, nel qua~

,le Padulattione' ha nauſeato la Società civile

nel “ſuo generale', che però ci voleva un Bal~

`{amo di questanatura , Per díffipare dal

mondo una ſi- gran nauſea , eper far conoſñg

cere-con l'eſperienza nel tasteggiare le altrui

piaghe , ch'è bene d’accommodarſi con‘l’

níò della vita humana , havendoci i più ſa

vii instrutu d’efler questa inſieme degna di

gran riſo-tal volta , e di gran pianto per lo

più.:

Ufpítflfilí-t nzmquam conditaPaſi Secula lldzmdi,`

Etrzſu PflTiteſ dignior e'? laerjmis. .1

Diciamo dunque che V. S. hà voluto daó

re al Publico un'opera, nella quale ſi 'trova

di che rallegrarfi , e di che affligerfi , 8c in.:

un tempo isteſſo-far prova del piacere.del diſpiacere; nè in questo ella-n'è testata;

eſente , perche lo ſcudo delſuostile Comir

co , non l'ha eſentato da' colpi mordenti

’ della Satira , che per quanto intendo, che
nulla hò vistoſe gli è ſcatenataeontro, and ì

coi-che le Penne di Pipistrello fi muovono

bene contro le Aquile , ma non le giungo

no per haver troppo alto il volo. Quel che'`

di più-hò da dirgli lo riceverà ?ordinaria

Proflìmo pethora resto: - `

L!!

LET:
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LETTERA II.

?Delio ſhcſſo allosteſſo.

Ieri l'altro lcontratònti a caſo nella

Bottega del Signor Thíerí Mercante

Líbraro honoratiffimo, trovai che ſi diſcor

reva appunto di questa ſua Opera, ancor

che di quattro de"qualí ciaſcuno ne diceva

la ſua , chi con riſo,v chi con sdegno, non

ve n'era che un ſolo che Yhaveva letto, for

ſe perche eſſendo glialtri Eccleſiasticí, vo:

levano mostrar modestia nel dar ſentenza

come Giudici , ficundùm allegata, @appro

lzaca , eſſendo vero che questo tale stato di

Gente, deve haver per maflìma di non .dir

mai le coſe, ,Quad -vidimm z ma ben ſi quod

`(audi-comun, eſſendo queſboilmezo di con

tenta): ſe fieſſo , e d’evitar `di dare ad altri

dello ſcandalo di: mordere-ſenza denti. Il

Ihieri benche haveſſe testimoniato poco

prima inmía preſenzadellacolera. ciò non

ostante fece conoſcere in questa occaſione

una condotta Eſemplare nelle parole ha
vendo dcttopoco ,ì c knzaamarezza", ſia

che ſi foſſegiàñſuaporata dal ſuo cuore; ò

che pure stimaſſe di ſuo maggioryantaggíät

‘ A 3 i
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di Far conoſcere ch'era buon Franceſe , e

che ſapea moderar la paflìone, a luogo.,

81a tempo.

In ſomma la converſartíone fini ſenza of

feſa del íuo merito , econ qualche riſetto

{opta al ſuo Libro ; e ne fece la ciauſura il

Signor Boulet. Gentiſhuomo Normanno di

Belle Lettere `, e ch'era quelloappunto che

haveva letto il Libro -, havendo 'conchiuſo

con quefie parole , 11 Signor Leti 'con questo

Opera hà *voluto mffirrriaryí in un' altro Apu

leio , con qaefla dfflrenmflfzerò , che Îù-vè l'an

ticoſiè contenti-ito di' ſcriroer leLodi d'un' Aſi

noſolo, egli Apuleio moderno, -hcìflrìitzo li :biañ

ſimz' degli Ãſmi tutti., E ſopra di che datofí

ciaſcuno a ridere , con un buona ſera 2111.12~

braro , o ni uno preſe to Strada di ſua Ca'
vſa; 8c io tone poi il raporto 'a S. E. 'non

laſciò di ſcoppia:. nella ſua parte 'il riſo. Che

questa ſua Opera *non -p-or-rí---z` mosti den@

ſcoruccio nel petto , e della ſchizza nell:

parole ſopra tutto a' meno prudentsí ‘, &- g*

più rognoſi , io non lo nego,- come nc

gar non ſi può , che il numero di quei

che ne ridono è infinitamente maggiore;

horsù. ’ ‘

Liberi, eñ-ſcioltiſiano_ſenza intrico,

Liſi-uſi di chi [mimo Éfferè *amico

ñ :l: , … ' i

ſi' F l" Che



Le *r r. PARTE Il.

Che il Signor Leti dia con la mano della

fua Critica guanciate a torto , 8c a traverſo,

adestra , 8c a ſinistra. Che sferzi con la

sfcrza della steſſa con colpi da Cicco , e

Prencipi, e Senatí , 8c Ambaſciatori, e Mi-~

nístri , eGenerali di Eſerciti , -c Cortegia

ni; c Conſigli, e Corti, 8c Armate Navali;

cTerreflcre; e Popoli, e Nattioni 5 e Tri

bunali, e Magistrati; e Nobili , e Plebei ,

e Ricchi, e Poveri , e Proieffioni , e Me

stieri; 8c Eccleſiastici , e Politici, e Lette

rari, 8c Ignoranti , 8c Huomini, e Donne

d'ogni, grado , d'ogni età , e ſino il Corpo

della steſſa Chieſa Militante come egli fà , li

più Savii , e quei che Vivono ſenza paſiione

nel Mondo, e che ſan-no quanto grandi, e

generali ſiano gli abuſi fingono di chiuder

ſi le orecchie per non ſentir le skerzate e

di haver gli occhi :chiuſi per non veder le

Piaghe ſcoperte. Che il Leti ſcopra

quelle Malatie ne' Medici , ctfeflì steffilnon

poſſono indovinare negli 'altri 'tzstegiandò

ancor basta , già che-questi Signori hanno

-la diſgratia di far morire' quei ;cher niceſſa

ñriamcnte moi-ir doveano , perînon hìavër

;più aglio-la Lampade dellañ lorvita. 4-2 e di

vederſi líilinaſo , pur troppopíerſoìdiaîflcr

materie ,_ applicare al corſo ordmariodeÎla-ñ

*natura , ò al miracolo di qualche baciotdſſñ.

una-Santa Reliquia ', le -piùîbelle cateche
ſi — ' " .A 4 ' far_ _
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far poſſa tutto lo studio, e tutta la diligen

za nell' Arte 5 oltre che ſe fù permeſſo ad

un Moliera dibutlarſi de' Medici sfacciata.

mente ſom-a un Teatro , perche ſarà difeſo

ad un Scrittore che hà luogo tra i più ccle;

bri di fare il comico in una ſua Opera col

dir quello con più modeſìía. , che Moliera

non ſeppe dite? Che 11 Signor Leti facci

paſſare perla sferza della ſua Critica , gli

Auvocati , e Procuratori , ,in quanto a mc

non trovo. nulla da dire, per eſſere egli a

coperto da questa parte , . poiche havendo

egli la diſigratia degli altri Letterari, e Poe.

ti, che quanto più ſudano , meno {ingraſ

ſano,v mancando di quei Beni, ſopra a’ qua*

:li ſogliono questiSignori fiſſare glisguardí,

poco ſi curano dînſormarſi dove egli babi.

itav, e meno-,dëndar studiando ſe le ſueope.

~re ſono conformi al testo del Codice , e ſe

‘ ,ſono approvate da Bartolo , e Baldo. Che

-ſe gli conceda quello che` vuole , ' già che

ſecondo a Salomone, Agueeficrtiwa- dulciore:

.flcm , (I' Panic abfionditu.: fica-aim'. i

, Iornoſia dir-e, che tutto ſi conceda, tut

~to ſi accordi , tutto ſipermetta- al merito,

zall? ctà,_ alle. fatighe ,- allevegëicì, 8c a quel

z-,ñnumero infinito di tante ſuc- Operc date al

.-.~Publico, nello ſpatio ,di 40.; anni… con tan

.:zo applauſo diquesto; ſ1 che tutto fi facci

:Pen content-fire' ;il Sígnotzlseti 4 ma. che

LÎÎÌ ~ ’ ' ’ ‘ quei.
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questo Signor Leti non shbbaudoni in, un@

sfogo coſi-ardente, come quello di vituperau_

quella Madre , eheſhà coſi: ben ſervito, e;

che l'ha aperto i mezi a rendere il' ſuono-J

me tanto venerabile; , ~che ſon pochi quei;

Prencipi , e Republiche , e poche le Perſofl

ne più Graduate dell'Europa. , tanto Eccle~

ſiastiche, che Secolari , che non ſi ſiano_

fatto piacere 'gli uni, e stimato a gloria gli.

altri, d'haverla ſua corriſpondenza, e di col.;
mario di benificeuze, e di hoìnori, non ſolo

con monumenti d'oro , ed’ar,gento , ma con

fogli colmi dìclpreffioiëile più, affettuoſe, e

le più obliganri. Ma di qual ſorlà ſono ſcaturiti.

questifiumí di grati: aLSignor Leti P_ Dalla,

Libraria, dalla Stamperia, che hanno con

tanta amorevolezza , e dirò con tanta paſ

ſione ricercati li ſuoi ſudori per renderlo

ſempre più venerabile al Publico ,; _ze per

portare il ſuo Nome ſin dove giunge l'E

termtà. ~ ~

Ma che P questo medeſimo Signor Leti,

percuote con le più acute Mazzate 'una Ma~

dre che dourebbe adorare? Dico il vero

. mio cariffimo amico, e Signore, che vor

rei non havere un fratello Líbraro come hò

per diffipare dallo ſpirito di V. S. il penſie

rc che i0 parlo per paſſione. Mi honori in

tanto di credere, che non hò nel cuore, e

nella penna , clic quella vera ſincerità che

` ſi
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ſi deve alla nostra amicitia , e con la quale

li giuro che non hò poffutqleggere che con

mio grave dolore , quelleflterribili percoſſe

che con la ſua Critica , dà alla Libraria, 8c

a' Librari , anzi non poſſo comprendere,

che in una età matura , dopo haver dato

Ella tanti documenti di moderattíone ad al

tri , in tante ſue-Opere, che non habbia ſa

puto pígliarla per ſe fieſſo in questo ran

contro; ſenza conſiderare in oltre, che ſi;

darebbe con facce-tra ne' piedi. L'amore

che gli porto coſi mi fà parlare; e mi fà

credere, che il tempo che tutto matura, ſal

derà questa piaga , e con che divotamente

me Yinehino, e resto. Parigi 17. Gennaro

1698.

Dioouflimo ,ñ (D' ulzlidientiflîmo Soroidorez

Pietra, Antonefli. —

LE:.
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LETTERA III.

Al Signor Dottor Pietro Antonelli…

Tanzi. -

L foglio di V. S. Illustriflìma corriſpon

I de 'nella lunghezza , a' lunghi dolori
di Reni, che mìhaveano già tenuto un meñ_

ſe in utfeſercitio di continui gridi , non in

feriori a quei che ſogliono ſar le Donne par*

turienti. Benche grande -, -öt importano

foſſe il mio male , con tutto ciò offervai

con qualche ſollievo la ſopraſcritta della

Lettera, nel veder la ſua, öc il ſuo ſigillo;

ma l'apertura mi portò non sò che mole

fiia nell' Animo, che lù un preſagio di quel

la perpleſſità di penſieri che m’andò ſugge

rendo la vista d'un foglio da farne unDuo

decimo. Li dolori da una parte , l'impa

rienza dall' altra di ſaper che coſa mai po

teſſe racchiudere un coſi lungo contenuto

di righe , che con la lettura fattami dalla

mia figlívola, nel credetmi ſuiluppato , mi

trovai più inviluppato che mai. Ma haven—

domí V. S. cenſurato nell' articolo della moñ

derattione, stimai a propoſito &abbraccia

re il ſuo aviſo , col rimettere la dovutaflríſî

i › c `



12 LETTERE Mis-rn DEL

fleſſione ad un' altro tempo , per non ag;

giungere dolore a dolore ; tanto più che

havendomi dato pillule a bastanza , il mio

Medico ,r non havevo biſogno di trangug

giare la ſua molto differente dall’altre; già

che gli Spetiali compongono prima l'amarez

ze , che poi indorano per renderle meno

nauſeanti con l'inganno dell' occhio al pa

lato dell' lnſermo ; dove che V. S. lllustriſ

fima hà composto una pillula d'argento, che

poi amareggiò con concetti aſſai amari.

. Veramente io gli resto obligato, di quel

le molte ſue eſpreſſioni oblígancí , con ciaſ

cuna delle quali ſi sforza di perſuadermi.
che {intereſſa con un zelo d’amíco in cura-ì:

to quello che mi riguarda, e come non ne

hò mai dubitato _, coſi farei torto ad un*:

amicitía tanto dame riverítay. ſe cominciaflì_

hora a dubitarne. Sono già quaranta anni.

che conoſco con eſperienza di 'qual nanna'

ſono le cenſure che costumano tra di loro

di darſi gl Amici , il veleno non ſigenera

da quegli Animalíche più urlano, ed)? più;

lan-ano , *ma da quei che fanno_ il meno di,

strepito ; Chi tacejpeüo morde , --e c171' parla a

noie concorde, ſuol dire il proverbio trivialer

Mi ſembrache V. S. 8c io habbiamo qualche;

lettionetta a cavare , da quei pochi _verſid’-.

Orario ſopra all' arte deTCorertorLche ſono.

nel fine della ſua Lettera ſçriçte, .a ,Piſtoni-Vs

--J . u',
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ir, bom”, (FPrudem verſus repreberzdet inerte: :

Culloalflit duro: : incompti: allinet atrum

'îranſuer/o calamo ſignum: ambitioflz reciilet

Ornamenta : parnm Clſlîií lncem dare coget :

Arguet nmbzguì_ diéium : mutanda notalrit: _J

Fiet Arzflarcbns.

Resto per prima obligato a S.E. de' ſavo

revoli ſentimenti che conſerva verſo di me,

che al ſicuro ſopra ogni altro tengo del ze*

, lo verſo il ſuo decantato merito , e della

Paflìone verſo quei mezi che poſſono im-ñ

mortalar la mia penna col celebrare le gio-á

rioſiffime Attioni della ſua Perſona , coſi

conforme hò fatto di quelle della ſua Caſa,

nel mio Ceremoniale. Sua Eccellenza fà

appuntocome il Cielo , che non manca mai.

di verfir delle beneſicenze a' mortali dapiù

parti . ancorche ſcocca dardi da un'altra.

Mi ſcrive V. S. che questo gran Ministro gli

hà detto , che quantunque comprende-ff:

coſe ben più difficili , che non' potea com;

prendere di qual ragione foſſe stato io ſpin;

to alla compoſittione d'una cale Opera; on-Ì

de ſupplico V. S, di dire a S. ,E da mia par

te , che quando altra ragione non vifoſſe

stata , che stimo della maggiorvmia gloria

quella d’havergli dato con tal materia occa*

ſione di farne delle gratioſe riſate al ſolo jn

ten~
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tendere della lettura , ch’ella gli è andata

facendo , ſecondo mc lo accenna nella ſua.

Hora ſe S. E. ch'è un Cavaliere di coſi gra.

vi portamentí , tanto maturo di ſenno , di

coſi gran peſo nelle parole , d'una età che

comincia ad uſcire dalla virile , e d'una

Eſemplare modestia ornato, non hà poíſuñ.

to impedírſi di far delle riſatelle con gusto'

all' udir dell' eſpreffioni del mio Libro , come

sîmpediranno di ridere quei che hanno na

turalmente per inclinattione il riſo alla boc

ca P Mi facci la gratia dhggiungere a S. E.,

che prima che cominciaſſero aridere gli al

tri , hebbi a crepar me steſſo di riſo , allo

ra. che mi ſaltò in testa la fantaſia di com-ñ.

porre un' Opera comica in una età Set

tuagenaria , nella quale più che al riſo

dello ſpirito , ſi deve penſare al pianto

della Conicienza. Con tutto ciòv mi melíi`

il Comico nella testa, e ne venni a Ca-ñ_

o' con la Penna. In verità che il Pu-.-.

líco doveva darmi questa ſodisſattione

per mio gusto, dopo haverlo contenuto

per il ſuo in tanti vLustri , con un gran

numero _d’0 ere, che dalle Traduttioni,

Stampe, e til ampe ne argomento gli ap

plauſi. La difficoltà di far paſſar Libri in

Francia, e che al ſicuro vi è 'ragione di

farlo, che però vi è qualche mafiìma che

mîmpediſce di nominarla ; non mi perñ.
ì meſſe
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meſſe di ſodisfare al mio concepito deſiñ

derio , di farne capitare in ſegno di riſ

pettuoſo oſſequio, un dono di due Eſem~

plari a S. E. oltre un terzo per Lei. Nè

per dir la coſa, come-paſſa , mi ſcaldaí a

cercarne le occaſioni , perche materie di
questa natura. che ſon composte d'agro— i

dolce, non ſono proprie akarue. preſenti

ad Amici, e meno a Padroni , non ſa

pendoſi qual' humore poteſſe inſinuare la

fortuna nello ſpirito di chi s’indrizza il

preſente , poiche tal volta il dolce nauſa, e

l’agro addolora.

Vengo hora al particolare dell' amarezñ'

za . con la quale ella hà ſcolorito la pil

lula d'argento delle ſue gratie. Dirò per

primo , che non hò poíſuto riſpondere

alla ſua fino a questo giorno, e per dar

tempo a’ miei dolori di calmarſi , e per

poter con più quiete d'animo riſeutirmi

del torto ch’ella mi fà di chiamarmi fi..

?tuo ingrato dell' Imprimerie!. Gli prote

o che di tante calunnie , ſparſe ſenza,

giudicio, da' miei inviperiti Invidioſi , ò

Nemici , non ne hò trovata alcuna, più

acerba di questa ſua , per eſſer veleno

che mi dà a bcvere un' Amico che can..

to stimo, e che tanto riveriſco. Io Ne.

mico della Stamperia Signor Antonelli ca.

riflimo ?` E chi mai più di mehà procu_

rato
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- rato dìannobilirla ſempre più , e d'accre

-ditarla nell"Univerſo ,tutto è Si vede bene

-c-he' V. S. non-hà letto il mio Ceremoniale,

"nè la mia Istoria dell' Imperia , nè quello

“del. Teatro Belgico : anzi' non poſſo com

prendere , come habbia fatto la lettura di

tale mia Opera a S. E. ſenza far riflefiìone

;in quelle pagine , nelle quali faccio conoſ

cere al Publico , quanto glorioſa, ö: eccel

;lente-ſia nella ſua natura la Stamperia ; ,e

,quanto privileggiara dall' Imperador Sigiſ-v

-mondo, (e d'altri Soprani.

Pù ſempre mia ínclinattione , come deve

eſſere da ruttiquei che la fanno valere di fa'

-re in modo conle dovuteinſormattioni,

-che la Nobiltà di questa Arte nobiliffima ſi

trovi ſuperiore ad ogni qualunque altra, e

.banche in diverſe altre mie Opere nehò par-ñ_

lato con le più alte prove de'ſuoi pregi; ad

,ogni modo me ne ſono (leſo a bastanza in

i questa mia Critica; echeſi può dir di gra*

tia di vantaggio P Quando ſi mostra , che

' quei chìzſercitano questa Arte , godono il

privilcggio d'eſſer chiamati, Nobili Stampa:

` -tori , e che precedono a. tutti quei d'ogni

altro Mestiere, qual gloria maggioredi que»

sta .> &in tanto V. S. mi condanna, mi ac

cuſa ,.~ mi cenſura , 8c mi rimprovcra delle

gravi percoſſe che con la sferza della mia

,Critica hò dato alla Libraria. ln verità

’ ' torno
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torno a dire , che non poſſo comprendere,

che nel corſo della lettura di tal Libro ſat

ta a ſua Eccellenza, che gli ſiano ſcappare

dagli occhi, ò nel ſcrivermi la Letteradal~

la memoria, le pagine 326. 327. della ar.

te ſeconda, che al ſicuro mi haurebbe crit

to altramente , e ſarebbe testato perſuaſo,

che per la gloria della Libraria.” dellaStam

peria , io conſervo altra venerattione, 8c a1

tri ſentimenti di quei de' quali 'ella mi ac- "

cuſa, e condanna: benche con ſentenza d’- .

Amico, ancorche, Non di Amica: mfler, ui

nostra {zona tollit. Rimetto il reño all' or i;

nario proflìmo, e ſono. ' ` 7

Parte Il. l. i 3 LEÎÎJ
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L .ètitica _è generale z' iancorchenclſi

la generalità ognilparticolare può tro-s

var ,ſe Beſſo .volendo ,:, porgia- ragione? che la

l

generalità non eſclude niſſun particolare dal -

iuo- Corpo@ ,Mi vado ,perlnadendo cheîvxñ…

S. checon tanta gratia li :difende , .di non

haver paffione alcuna i benehe habbia un

fratello Libraro , nel riſentimento che mo

flra di cenſurarmi come amico , del prete

io affronto che mi adofla, d’havere i0 lace

rato la mia Madre ch'è la Libraria; mi va

do .dico perſuadendo che ſcava dal genera

le il particolare, che forſe la muove : eco

ſi eflendo hò giusto ſogetto di portargliene

i miei lamenti, mentre mi accuſa d’una co1~

pa , alla quale non hò penſato di commet

tere. Oh mi dita` ella(e ſorſe non melo dí

rà ſe non l'ha letto) nella pagina 328. della

ieconda parte di questa ſua Critica , vi ſo

no coſe da ſar fremire contro i librari. Lo

confeſſo, ma questo non naſce d’odio, ma

dalla (Orſa d'un gran zelo verſo la gloria del*

la Libraria 5 _io non particolarizzo che con

tro
.,

'
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tro la corruttíonc che ſi è ſdruccíolata rrà h'

Mercanti Librari , per. lÎincwdurtione che ſi

è fatta in, un Corpo coſrangusto nell' Eu

ropa tutta, ,di certi Mercantueci, che Men,

dici di facoltà., ;e d'eſperienza” ;non .vièinç

{amica Checnon ſonoandatj commettendn

per huſcar qualche rozzo di pane , con naus_

ſea , eucon verg nardi queicelebratiflìmí

Librari .chezprgîgtìäno lat-Libraria al .con

gloria. dxiquestau -e loro, dalungo .tempo. di

Secolí, e Lustri.

Proteste a KV. ~ _S.. che da xo. anni in quà

che hò eoxnineiaro~ &ſapere; non”: illMondÒ

è fat” - ñ hÒzconoſciunoÈſoqcaſione di parla,

4 re conpiù, di zoo. Librerie' _e Libraruçci.;

e non :ne h,ò cronaca pure uno [rà tanti

'che non mizhabbiarfatrtxdeî .lamenti ,ſopra

'alla vergognoſa corructwnedella Libraria;

nella quale (eifetano introdotti di queichc

la vicupexavanox, e laprostituivano, .COME

loro irniegne atrionis. e quelchs:` più midíez

de .ſempre ;di-;chrnrnararíglíarini ,, di, &ne;

grida-tre;nclthnrralilamenríneppunroaque

, gli steſſrñóeücalmì, xflìëyiì.- derurpavao

no il Meíliemflzeſſendozoflcëwero . .che ſpeſz

lo i Caoi-píierógrioſi Blziquällìche più-la;

tranoz. ;e claeípíîr Mordano › ;Horſe perche :la

naturalii dan-peſto ináìíruo Maceio;.coſifaa`

cendoj, Ìvenilſero. ffimtifllaglì altri ſani o :e

'vigoroſr1 Non alrrimentçjpquestí,talilzMerz

B 2 can
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'cantuccí, che dourìebbono {ervir ſolo di ſu'

miere al piede del grande Albero, del Cor

po della Libraria , per evitare di non eſſere

creduti tali che ſono gridano , e strepirano

con gli altri verſo di quei che corrompono,

che guastano, e che vituperano l'Arte nobi

liffima della Libraria, di modo che conver

rebbe in questa maniera d'eſſere Strcgone

per- conoſcere quei che Pauviliſcono , ben

che chiare ſe ne veggano le corruttio

m. - r

’ In luogo del rimprovero che V: S. mi fà

che io hò maltrattato la Libraria ;ñ con

la mia Critica , dourebbe :tutto -íl Pu

blico ringraziare il mio zeloycome, do

po ha-ver ſervito 40: anni; (e più-que

llo nobíliffimo- Mestiere ,^ dopo :havere -in

reſo tanti lamenti contro quei- bricconac

ci' di Li-brivendoli* nelle Iüazze ñ,‘ e nelle

'ſaver-ne 5 dopo -haver 'variato-coni miei

propri occhi, e', toccato-con-_ie mie pro

prie' mani, gli: abuſi, *le COMÈUOHÌ , e

gli ,inganni `siaoerarti che vanno commet

tendo questi tali Librarucci', -chc non ſcr

vono che a riempir di lor-dura questo

Corpo pretioſhrudella ÎLibraria; dopo baver

visto lagrimarertanri ſaviffimi -, e bene

meriti Membri-. 'dk-questo tan Corpo;

ſarò io coſi inhumano , i. chiude: le

orecchie , cſappanarmi gli occhi, e di

=- u' rom
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romper' la penna , de' quali stromenti me

ne hò ſervito ſin' hora , ſenza ne pur far

conoſcere al Mondo , che questo illustre

Corpo non manca di Figli che ſanno di

fenderla P Diceva Orario , Si *vir me flo*

re , dolendum est Prius tibi. Cur to lmóeñ_

bo ut Conſole-m , ſi me non haben; ut Sr

natorem. Laſciaremo forſe ridere quei che

fanno lagrimare quei veri Mercanti che ho

norano coſi gran Madre è Come, riverirc

mo ſenza riſentimento per Mercanti d'ho

nore quei Mercantucci che nor. riconoſco

no la Libraria , che per diſſonorarla? Chi

ſarà dunque quello che non approvi tal

mia Critica ſoura a questo particolare con?ì

tro tal Gente? ,- , p.

Potrà V. Signoria dir---mi` che( nel_ _volere

io (radicate la zizania da coſi gran Camñ

po , che ſradico anche il buon grano 1'; :ñ

che inſieme col Caprone , - batte anche ,'12

Agnello. Bagattelle. Biſogna che l'a-pallin

ne che ſpeſſo domina gli ſpiríçidehçlí ,zlez

vi via l'uſo della ragione , per non conoſco,

re il mio diſegno nella mia Critica in gene

rale , e tanto più in queüo 'particolareg

ll mio principale fondamento è quello di

render Giustina alla Libraria, ,v (nella gua

le va compreſa la Stampe-ria) con_ la ike

ſa della ſua cauſa. ñ Non_ combat-ro che l;

,ínfamevçoudoçta di (_11},ç_i` che la diflbnoraz
1 n B 3 v no
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no; Amica; Plata , Amici” Caeſar, ſiad magic

amica verita!. Il Medico non ordina la Me-T

dicina all'- lnſermo ad altro fine , ’ che per

ben conſervare la parte ſana del ſuo Corpo;
ſie per ſcacciare _quei mali che corrompolëd

l'altra. Il Chirurgo applica, ſecondo all' Orñ'

donanza delMedico; ad unMalato le mi

'gnatte, ſiano ic Sanguiſuga, al ſolo ogerro

di ſucchiare? il ſangue corrotto , ò di eva
cuare quellìochkë ſuperfluo; Et in fitti la Li

braria hà biſogno di-'buone Sanguiſiſughe più

affamatë della' mia - Penna , perevacuare dal

ſuov _Corpo il 'ſangue' corrotto , e ſuperfluo;

che —‘tal`e‘ ſend E'ela-ei vili Mercantucci che la'
detürpano.""'²- `.‘ ' ì ~ - ſi?"

i Sò' che Vostra Signoria non 'diſſaproó- ›

Va quefìöreherpur' troppo viene appro;

VaſtÒ-'dalle' Perſone meno Îappaffiónate , e.

Piſi prudentiràf- ma sò `an'corai che' vi- ſo*

no di -queígîli-quali' non 'Mhz-inno cenſuL

rato della-Critica ſopra aller corruttione
della Libraria", " ma per haverreſo trop-ì

po 'ſanguigna la rsferza ,ì e pſer-havere

avanzato ſe ingiurie troppo avanti , _e
fatto ſi-coxioſcereñ* troppo profonda? la e pia

ga di questi tali diſgratíatíìzffl' che-han

no ,ia dilgratía di: ,deturparelaÎìLibraria ,

con `la~ lorogſcjandaloſa condotta , ’~ ìe di

renderſi 'flomacheívoli- a -quei benemeriti

Mercanti che îlflgonorano.- Non lo nego,

. _ e
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èvero; piaceſſe a. Iddio che' io' haveifi

tanta fortuna appreſſo* gli altri?, che ten

go ſincerità appreſſo di me nel :mio cuo

re , 771m jëlíx urina”: , quam poñòeeeaañ.

did”; eſſer”. ,Dove il Malaga-violente, bi*

ſogna che violente ſia il rimedio; Poco

giova ad una febre maligna in un gran

Corpo repleto , d’aprir la vena per tira
re un' oncia di Ezngue. .:Allodzf ›ehſſe ſi .co

noſce , che un Membro corrotto può

— cauſar corruttione all' altra parte ſana, ſi

recide ſino ſul vivo , . colffeiro più vio

lente , 'Zîuncantur , ('9" arti” , Ut li

ceat reliquirſecarum degere- Membri!, inſe

gna Claudiano. Che non rríi rimprove

ri dunque , ſe coſi acerbamente mi ſo

no lcatenato controquesti îvxostri , che

non ſervono che a divorare l'h0nore , la

riputattione , il decoro , la gloria , la

buona fama , 8c il credito della nobiliſ

ſima Libraria. ‘

Ecco quello che hò stimato convenir

ſi in riſposta alla Lettera d'un Amico , e

come io ſono più che perſuaſo che V. Si

gnoria crede che nel mio cuore , non hà

fatto minima alterattione il ſuo foglio ,

benche coſi ſi ſuaporaſie la penna ; non

altrimente mi renderà giustitía a. crede

re , che io la stimo più che mai inte

reſata d'affetto alla nostra amicitia , che

B 4. può
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può dirſi quella ſola ſincera , allora che

gli amici ſi dicono tutto con franchezza.

Del resto io godo hora perfetta ſanità ,

la quale potrà eſſere ſempre più rinvigoriñ

ta col nettare prerioſo de' luoi, da me ri

veriri comandi , de' 'quali ambitioſo resto.

Amflerdamo 23. Febraro 1'698.

Di V. S. Illnstriſſrma.

Díwîtffiflío, Ù' üböìdiënîifflimoser-vídore}

GREGORIO LETI.

u

al.

ſi z… " ſiſi i LET
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LETTERA V.

Al Signor Gregorio Leti.

Anſier amo.

NOn credo che mai tempesta, ſuſcitata

dalla maggior furia de' venti più ira

ti, habbia portato più grave apprenſione,

e tormento , a qualſiſia più ſdruccíta Na

vieella ſul Mare , come hanno fatto nel mio

ſpirito li torbidi aviſi qui giunti delle diſ

gratie alle quali V. S. I. ſi e veduta eſposta;

riſpetto ad un tal Libro di Criticafipm alle

Lotterie , con stile comico , che dal ſuo

fertiliflìmo ingegno ſi è dato ultimamente

alla luce. Come io mîntereſſo per debito di

ſangue , benche remoto , e per obligo d'a

micitia che tengo inviſcerata nel cuore, per

questo gli daròraguaglio , di quanto, qui

ſi è vociferato , con la perſuaſnraiv che

straccierà questo foglio ſubito letto , acciò

non cada in mano di Creatura humana,

erche quantunque ne tralaſcio la lotto

Hîrittione, pure il carattere è ſempre lo steſſo,

che bafiaa convincere. . -~ i > ó- .

Di questo poſſo aflìcurarla çhe da 35. _an

ni in quà , che. riconoſco me steſſo in Ro,

ma»
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ma , dove il Santo Officio, e la Congre

gattioneſopra lTndex Librorum Prolyióitorum,

non mancano d’occlu`, e dbrecchie, per in

tendere, e Ver di lungi, quelle produttio.

ni che sinfanrano ne' Torchi anche più re

moti dell’ Europa , nè di mani poi 5 e stro

menri niceſiari , pertirarne a loro i primi

parti, e viſirarne distintamente il lor natuñ

rale , che ben tosto ſi ſcopre al Publicoz

ò con la Bulla della prohibittione z ò con

le voci che ne ſpargono , queitami Mini'

Ptri , che compongono coſi ſhptemñí- Tribu

nali; pure , torno a dirflpofio accertarla,

che non mi ricordo `cſhavertt mai inteſo far'

, tanto fracaſſo, nè tanto-biílbigliso per Libro

alcuno , come ſe ñne inteſe ſorgere per que-ñ

fio. Sul principio non porro-z altro la! F227'`

ma, ſe non che ilſuoconrenuto* non- con--`

fisteva che in; unaSatíra~ controîi Li-brari, e

come di questa ſpecie di (ìenre, ne: ſappia;

mo_ pur troppo noi altri Romani ilñforre-,ìöe

il debole , mentre ci fanno pagarei Libri

difeſi , che vendono”: aoflondito 7a peſoeſh;

ro , non vi ſi fece altra ri-fleſiìone che quella

{bla di darſi al riſo, e di correre da una' all'

altra Bottega , per vederequa-liſótre mo;

{faccio facevano li Librari , e 'eonilorcypaffair
qualche momento in ſcherzo: 'ñ- ' ì ‘ ' ~

- >' Màin breve ilÎpanno preſe altra piega, co

minciando il' ſuſurro 'ad-alzare altra 'tuono

g. . , di
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di voce, che portava eſſer questaOpera una'

Critica generale , e che il ſuo diſegno erasta

to, di ſervirſi del ſolo pretesto di ccnſurar gli

Abuſi nati nelle Lotterie, delle quali voglioñ

no che ſe ~ne ſiano Fatti in Holanda gli uſi ,ì

come per legge', e che ſe ne rimette la chia

ve dall’ una, all'altra Città, acciò che Arma~

ta di tal pretesto la ſua penna. potefle fiaccar

le corna, d'ogni qualunque Bestia humana;

che non sà vivere, nè nodrirſi ſenza veleno.

In ſomma non habbíamo Roſario, coſi lun

go tra noi, come lùnghe ſe ne inſilzavano le
differenti materie vdi una talOpera, In ges

nerale ſi diſcorreva *che questa 'ſua Critica

non havevalaſciato 'eſente Anima nata nel' ,

Mondo, ſin (l'allora che per Adamo fù que;

sto creato, (enza miſurarne col 'ſuo compàffo»

le Attioni, e ſenza veder con li ſuoi occhialif

di lunga villa, ìglir andamenti' piùrecondítíì

d'un ciaſcuno: 8c appunto come ſe haveſſd

havuto la rogna 'nell' 'unghie, bene ſparo lì

levava, il prurito, con l'andar- gray-tando, la'.

pelle di questo, e quell' altro',- tenza attenere
tal volta ſino che penetraſſe alvivo la carne. -' -ì

Si affirmava che V. S. .non haveva riſparè`

miato, nè Papi, nè lmperadori, nè Monar

chi, nè Rè, nè Prencipi, nè Cardinali, nèVeſ

covi, nè Concili, nè Sinodi, nè Preti,nè Frati,

nè Cattolici, nè Protefianti, nè Ricchi, nè Po_- -

veri, nè Nobili, nè Facchini , nè Soldati , nè
7 ' v Poli
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Politici, nè Accademie, nè Univerſità, nè

Letterari, nè Ignoranti, nè Altari, nè Pulpiti,

nè Picciolimè Grandi, nè Decrepiti, nè Tur

çhí, nèPagani,nè Prencipati, nè Republiche,

nè Maritatí, nèVergíni,nè Popolímé Nattjo

ni,nè Sciocchimèspiritoſi, nè Mercanti, nè

Dottori, nè Colpevoli, nè Innocenti, nèFor

ti, nèDeboli, nè Compadri, nè Amici, ne Pa

rentímèVicinimè RemotimèVivi, nè Morti,

nè Profeti, nè Martiri, nè Religione, nèChie

ſa, nè Angioli, nè Mastranza , nè Mestiere, nè

Manuſattura , nè Arte; e fino le Piante, le

Pierre, la Terra, il Mare, il Cielo , le Stelle , le

Pianete, li (Luadrupedi, li Volatili; e ſi anda

va poi conchiudendo, che non havendo riſ

parmiato il ſuo ſangue isteſſo, e la ſua Per

ſona medeſima che sſerzava alla peggio,che

non poteva riſparmiare gli altri, non poten

do niſſuno comprendere, come foſſe sta

to poflìbile di ſostener ferma la ;mano a tanti_

colpi, ecomepoteſſe ſcontrarſi capaceſinge,

gno d'una Critica a fornir tanti concetti, a'

tante punture. Si contentidi questo, perche

devo ſcrivere ad altri Amicnrimettendo il di~

più alla Settimana profiìma.-v ~

ñ " LETÎ
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LETTERA VI.

Della steſſo alla steffà.

He bel Roſario di Criticati , Terrestri

e Celesti , Animati , e non Animati:

Che bel Pomarío di acerbi frutti per quei

che amano Yagro : che laura menſa propor

tionara al gusto de' Romani, che ſono in

cirari all' appetito da Marſorio , e Paſquino.

Non ſaprei fargli raporto nel ristretto d'una

Lettera quanto avida foſſe la curioſità nel

petto di ciaſcuno di vedere un Libro di un

tal ſogetto, e d'una penna ſimile a quella del

Signor Leti, che ha traſcurato di ſar la pro

pria fortuna , per non ingannare il Publíco

col ſcrivere il bene , - 8c il male d'un ciaſcu;

no. La curioſità ſu tanto più grande in

tutti , per la ragione che ciaſcuno credeva

di trovarſi di dentro , conſiderata la nam.

ra de' raporti nella generalità della Critica.

Non vi fù Ambaſciatore , nè Prelato ſenza

ſcropoli , nè Cavaliere curioſo , nè Lette

rato di qualche vaglia , che non daſſe ordi

ne per haver tal Opera. Il Mastro di Caſa

del Signor Prencipe Pio, nè diede a me l'

incombenza d'ordine del ſuo Padrone , coin

e

.ñ
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"le preciſe parole , di non riſparmiar qualun_

que danaro Per lia-verlo .- 8c il Signor Inviato

Scarlati ne ſcriſſe in Bruſelles, per ſario ve

nir perla Pasta} come fecero altri , chi Per'

la strada di Francia, Chl di Germania.

Tra questo, mentreſi ſparſe la voce che ve

'n’erano due Corpi nelle mani de' Cortegia

niîdel Cardinal diìBouillon ,,-_ che hayeano

fatto il viaggio per la Posta , 3' *e con chçfi

ſcoprì ancora , che questa Opera hatzeva

havuro il ſuo_ primo originalcfläcll' ídiQma

Franceſe -,. :e che per ſuoiìfiui , z -z non lì. .era

ſtimato a propoſito .ChÈJ-ÎQFFÉÃÎC _in Italia,

no; e ſopra diìche eiaſcunolne-,andò ſacco;

do i ſuoi aforifëní politici :,; non ,potendo

ben penetrarfi-ikdiſezgno, c-he- havendoſeflu

pre in tante altre {RCUPW ſçtiçto V, SL.Italiano, benchemolxe pei: tzradotxein. Fran*:

teſe , che voleſſe poiin :questa _tagliare ilfi;

lo allalingua …materna a_- Periatnc Qtigina;

lc- una straniera ;. e forſe ~ehezpii`igdi tutti

quei che; hirono ſorpreſi- 'GPÌMai-.tiil.novita-ij,`

i0 fui_ il ,s c. eſìettí, ſm {l'allora ſul punto

diìícrivergüener .per riceverneflgalchesdi-s

ltmídwídnfl, :MK: poteſſe ſervirmizà-dílflcífi

› dare gli-ſpirit-izdi' quei tflnciíîcbn inn-eſtá

articolo lîhavenanocaliginoſiisg…. ma meglio

conſidera-to q-ueliche foſſe più .conveuevoiñ`~

le', per' 'crime-Fimpotxqliìxàudelle Poſte-z

trovai eiler meglio di darmi paticnza zſſ .GC.

o er
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oſſervare- qualî íbrre di pioggia parcoriſſe un

venro-cofi-strepítoſr) , per-dargliene più di_

stinro aviſo , come hora faccio con que

fla míazñ, e .con quei caratteri ,che conven
gono 'ua parenti, 8: amici. . ſi

Prima dîun Meſe cominciando dal gior

no della ;fizrſrndel primo &repito ,. ſe ne

videro Qramandarl di. mano in mano trà

amici :alcuni Eſemplari ,.-sſorzandoſi ciaſ

cuno.” divorzi-li con la lettura , .e due

n'a-ano' le ragioni; l'una 'per .il urimorel .che

vi era,` coſi malfondata [apprenſione,

della ptohibittione che folle per ſarſidaìun

momento' all' -altrotdal Santo Offlcío; co.

me .in sfarriì-tì vide inbreveñzffiſa la Bul

la , ne' lolitizluoghi della difeſa di 14. Ope

re , efuoti Main Italiano ,' r cuore le' alrreiri

Latino, ö: in franceſca-e la ſettima_ delle qual;

in ordiueeralaſua, ccmììltirplmcríeigmffiñ. _

florjque, -Polieiqite -,~ Male, Boonen-equo;

Ù' Comíque iſo-ñ l” Lotte-rm ,ñ mei-inner;

ó' Moderna', -Sffirírüeflexxgó ('9" Zîeflrporèllesj

de: Eta”; '(9' de: ñ Egläëe ,iîüaduít de :Wta:

lim deilMoìvzſie-ur -LetiJ ;Amsterdam ñ" Mez;

?Ze-odore -Boezfluan 159725 L'altra i ragione

nel divomrne della letruraem; che non

trovandoſiene' in una* coſigran (Litta, dova

bastaídíf naſcere' , ò dTeÉÎtLÎaTViPer-dí-Ùëi

nire curioſo , ò ſpione ,U che poclrilîìmi

Eſemplari ,T185 al ſicuro meno di' dieci;

non
1
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non ſi prestavano ad Amici , e :ben in

timi , che perun certo tempo limitato, e

ben corto. ,i —

ñ LaLettura nella Bulla di difeſa , delle

parole , Traduit de l'Italia-n de Monſieur

Leti , obligò la curioſità di molti acer

'carne l'originale , che non potè mai d'

alcuno investigarſene ſentiere , onde da

quei che non intendevano il Franceſe non

ſi mancò di dare al Signor Leti , qualche

Malanuccio in ſegtetto , nel veder di non

poter ſodisfare anche loro il prurito della

curioſità. Li ſentimenti che ſe ne andava

no portando ſopra alle differenti materie

del Libro erano nella maggior parte oſcu

ri , ambigui, maldigeriti, confuſi, du

bioſi , e pieni, ò di troppo calorerne li

uni, ò di grantiepidità negli altri. Q`ue o

procedeva , perche trà mille Lingue che

ne parlavano, appena .ve n'era una , che

ne riceveſſe il raporto dall' occhio 3 e V.

sà, che le voci che ſi tramanda

no da una all' altra bocca ſon come le Ac

que minerali che ricevono il naturale da

quella Terra . per dove paſſano. Sei]

Libro foſſe stato nel ſolito nostro Idio

rna , credo che ſe ne ſarebbono ſparſi

nell'Italia migliaia , e con che ſe ,ne ſa~

rebbono inteſi con maggior fondamento

glialtrùigíudicii , poiche il Franceſe non

s'in:
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s'intende che da pochi . e questi pochi

non lo comprendono bene , perche non

l’inrendono che mediocremente. Vero è

però, che tal ſuo stile Comico piace , la

diverſità della materia ſi rende grata, la ſua

inreflìtura è ammirabíle; le stelle eſprefiìoní

baſſe ſono ſostenute da ragioni gravi; e ſe

vi è cenſura da farſi questa è che la Críti

ca ſi precipita con troppo ardore. Si pa;

iena' del resto ſino all' altro' ordinario.



134. L11721!! Mis-Tia DHL

.l r

 

_LLETTERA_ v1I'.,,,

.Òelſhdffizîiä alÎ-medezmo. ‘ n i

- A veniamo a quell'v .elſentiale che- mi

hà il più afflitto , non erano ancor

gettate in Roma le prime Semi dell' uſcita

alla Luce di questa ſua produttione , quan

do ſe ne videro ſpuntar le ſeconde, 8c era

no, che non ſolo ſe gli era ſuſcitata una delle

più gravi perſecuttioni , ma la ſua intiera

ruina , e della ſua Famiglia ,- 8c anche in

questo li ſentimenti erano diverſi , e per

ſua diſgratia haveano ſolo luogo gli appaſ

ſionati , e li maligni , perche li Moderati,

e gli Amici non ardivano piglíarne la difeſa,

per non tirarſi qualche Catarro nel Tribu

nale del Santo Officío , dove il ſuo nome,

non è in tanta venerattione come lei può

credere: di modo che_ er evita: tempesta

da quefia parte, non olo biſognava crede.

re certe falſità dubioſc che haveano due fac.

cie, ma approvare per vere anche le calun

nie più sfondare. Si diſſe che gli era stata

data per prigione la Caſa, con ſei Guardie,

continue , havendoſi riguardo alla ſua età,

fin? che ſarà compilato il iuo proceſſo. Al

*
- ~ m
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tri afiîrmavano che dagli Stati dell' Haga era

stato bandito a perpetuità dal Paeſe. Que

sti voleano che da' Rifugiati Franceſi che

havea trattato da Cani, foſſe stato pugna

lato in publica strada: quelli voleano che

havendo trovato mezzo allo ſcampo , s'era

portato in Bruſelles , e gettatoſi tra le brac

cia del Nuntio, ſia dell' Internuntio , e di

che li ſuoi Amici, e le Perſone più Christia

ne ne lodavano Iddio. Finalmente ſi diſſe

ch'era stato ſcomunicato , e trattato con

più rigore dal vostro Cleto , che ſe foſIe sta

to Giudea notorio in Madrid , ò perfido,

8t ostinata Heretico in Roma 2 che lo steſſo

Cleto era andato in ſua. Caſa , e levato via

con diſprezzo, la Biblia , li Salmi , e tutti gli

altri Libri di pietà ;z con precetto in oltre,

di non poter più andare in Chieſa ad aſ

colta: Prcdiche, e di non poter leg ere in

Caſa. Libri: di divottione. Che q e era

no le ſolite formalità, con le quali la vostra

Chieſa ſolleva procedere in. occaſioni di ſco

muitíche , ma havendo con la ſua Critica

tirato molti Nemici ſul doſſo ,› erano stati

ſufficienti a curvarlo- del tutto: con la ven

detta ,- coi far la ptoccditura della ſcomu-r

nica più viandante che all' ordinario z con l'

aggiunta in oltre., che non vi era memoria,

c finfoſſe mai- visto nella Città d'Amster—

damo- un' eſempio di tal natura , che ſe

C 2 gui
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ghi con diſpiacere de' Conſoli , che non

poterono mettere argini a tal torrente , per

timore, che írritaro il Clero Franceſe, non

foſſe per sboccare il ſuo impeto altrove,

non potendo ſuaporar la vendetta da que

sta parte.

ì Quei che havevano letto il Libro, e poſſo

dire a V. S. in confidenza , anche Conſul

tori del Santo Officio, ſi facevano la Cro

ce , non potendo comprendere che in un

Paeſe , come lT-iolanda ſi faceſſero affari ad

un Scrittore coſi avanzato in età in coſe che

al ſicuro ſi ſarebbono estínte in Roma con

l'Acqua Santa, non trovandoſi in detta ſua

Opera che grave la Critica , ma ſenza Sati

ra , tanto nelle coſe Spirituali che Tempo-s

rali. Veste dicerie fece rinuovar la memo

ria a' ſuoi euvenimenti di Geneva , dove

ſu obligato d’abbandonar quel ſoggiorno ,

per havere havuto da fare con quel Odium

'Tlieologiczfln . pigliando molti motivo di di

re, che la ſua Stella , che l’havea chiamato a`

naſcer tra Catolici. Nipote d'un Prete, già

che Prete era Monſignor &Acquapendente

ſuo Zio , di studiare tra Preti per eſſer Pre

ti li Geſuiti , nelleSchole de' qualihà fatto'

i ſuoi Studi ,- 'e-che questa medeſima Stella

Fhabbia influſſo coſi ſinistri preſagi , che

divenuto Calvinista ſia stato quaſi di conti

nuo oblígatoza cozzate il Capo ne' ſcodgli

C
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de' vostri Predicanti , che tanto è a dire ñ

Eccleſiastici , che costumati in generale alle

percoſſe delPOnde più tempestuoſe del Ma

re , ſi rendono ſempre più duri in Ter

ra.

Gli altri che ſono più costumatí a prati

car con quei che l'hanno conoſciuta ne' lo

ro viaggi in Geneva, 6c in Amsterdamo, e

che hanno ricevuto memorie da' Catolici

steflî della ſua condotta in questa Città, pi

gliano motivo d'inarcar le' ciglia ancor più,

per eſſer di verità indubirabile, e d'una eſ

perienza nota ad ogni uno, che la Caſa di

V. S. è stata ſempre una Tana di ?Predican

ti, che ſi urtavano gli uni con gli altri nell'

uſcire, 8c entrare; appunto come ſogliono

fare i, Geſuiti quando ſentono che vi è qual

che Infetmo che laſcia di che rodere ad al

tri chè non fanno che ſalire , e deſcendere

le ſue Scale , ſino che gli danno l'ultimo ,

Reqniefiat in Pace , con questa differenza

però , _ che i Geſuiti vanno col diſegno di

portar conſolattione all' Intermo ,- öci ſuoi

Predicanti, ſono andati coſi allo ſpeſſo _da

V. S. per portar refrigerio aloto ſteſſi , già

che con la ſua gentilezza, e della ſua Fami

glia, non vi erano'. nè Cioccolata, nè Caf

fei, nèThè, nè Frittattelle, nè vini di che

giornalmente nonli rcgalaſſe ſplendidamen

te: e ciò non ostante questi medeſimi ho

C 3 " ra
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ra gli voltan le Spalle , e non ſolo l'abban

donano, ma lo perſeguitano.

Ma mettiamo da parte lllncenſiere , del

quale nel mio particolare fuori che ‘m Chie

ſa , non hò voluto domesticarmi mai con

uei che lo maneggiano , instrutto ſino

alla mia fanciullezza di quel proverbio Ro

maneſco:

Li Preti, e li Frati òche incarnano, ò cheſem-nono.

Mi auvicino al ſine di questa Lettera, er

non straccar la ſua patienza ſenile, col ir

gli, che il calcio dato alla Religione Caroli.

ca, l'ha tirato, ſe non Nemici manifesti,

almeno un' infinità di ſcropoloſi che la diſ

prezzano, e malignano , eſche godono nel

loro cuore allora che ſentono le perſecuttio

ni, e le calunnie che ſe gli vanno ordendo

da' Calvinisti de' quali nc hà volutoabbrac

ciare la Religione. Chiesto però non impeó. »

diſce che i ſuoi Libri di qualunque natura

che ſiano nelle materie historiche, politiche,

e ceremoniali , non diano nel petto, nello

ſpirito, e negli occhi steffi di tutti una par

ticolar venerattione verſo il ſuo nome; e gli

accreſce del meritoquel diſintereſſe che con

la ſua penna (della quale ſono ſoavi anche le

punture) fa conoſcere non ſolo nelle coſe hi~

storiche, e politiche , ma nelle materie isteíſ

e
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ſe Eccleſiastiche, non mostrando paflìone ,

nè per l'una, nè per l'altra Religione; e che

veramente par che ſia un dono affettato all'

Animo heroico del Signor Leti, in un Secolo,

nel quale è tanto pericoloſo il dir la verità

nell’Hiſtorie. Benche ſi ſiano in gran parte

diſſipare, quelle tante dicerie , che ſi ſono

ſeminare contro di Lei, per le altre infor

mattioni capitate , ciò non ostante, mi farà

ſomma grana di darmene qualche preciſo

raguaglio per potermi conſolare con i nostri

Amici più ſinceri, e comuni, che poſſo alli

curarla che ſon molti, e che tutti la ſalutano,

e ſopra ogni altro io ſuiſcetatamente l'a -

braccio conli più vivi ſentimenti del cuore,

come nello che vivo, e viverò ſino all' ulti

mo re piro dellamia vita. RomaneDecemñ
bre 1697. ` ` A
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LETTERA VIII.

A] Signor N. Roma.

Orrei eſiereín Roma , ma però che ra

le foſſe Roma , come vorrei che foſſe,

per poter con i più ſinceri attestati di cor

diale affetto nell' abbracciarla far li conoſ

cere la memoria di gratitudine, c e conſer~

vo nel mio animo coni ſentimenti più vivi

del cuore, già che non poſſo con gli effet

ti , verſo 'quei ſuoi testimoni d'una candida

amorevolezza , che mi fà conoſcere nel ſuo

da me riveririſſimo foglio. Infiniti ſono nel

Mondo li Parenti , come ben lo sà Roma.

dove la fortuna-d'un ſolo , ne ſà naſcere a

folla le dozzene, ma ben pochi quei che han~

no ſangue per ilparentato,~ tutta via V. S. I.

mi fà mentione del nostro , col rauvivare

un ſangue inriepidíto per la lontananza del

Grado , che mi tende tanto più confuſo

negli oblighi. Dopo coſi corteſi eſpreflìoni,

come potrò io non ammirare quella ſua ge

neroſa humanirà, che la muove ad amarmi,

ſino a renderſi parriale con tanto zelo a' miei

intereſiì , 8t a volere entrar mcco a parte

d'un' infortunio , del quale non ne hò ha

vuto cognittíone.

Lo
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Lo ſpaventarſi d'ogni strepito di fraſca

moſſa da venticello , è un effetto della na

tura delle Lucerte; 8c il fuggir ſenza ſoget

to di fuga è proprio del Lepre. Legiamo in

Dionigi Alicarnaſſo che li Perſiani haveano

in coſi abominevole horrore la puſillanimig

tà , che ſe per ſorte veniva a paſſare a caſo

un Lepre in mezo al loro Eſercito ſenza uc

eiderlo,ſe ne tirava un cattiviſlimo preſaggio.

Li Lacedemoni ſcacciarono dalla loro Città

Archiloco Poeta Greco , per haver biaſima

to quella ſentenza de' Romani, che ſoleano

ſcrivere ſopra lo Scudo di quella Gioventù

che mandavano nella Guerra, Aut cum Im,

aut in hoc, cioè, ò di ritornare con quello

Scudo, o di morire con lo steſie , onde Arñ

chiloco,timido,, e vile per natura, prete

ſe di far vedere nelle ſue Poeſie, ch'era meñ

glio nell' eſſere aſſalito dal Nemico , di get

tar lo ſcudo , e fuggire , che di difenderſi,

e morire con que o . e con che meritò

di ricevere per ſempre un tanto vergognoſo

bando.

La codardia , deve eſſere abborríta da

tutto il genere humano , perche basta a

perder gli Stati , gli Eſerciti , e 1c Popo

lattioni. Suol dire il proverbio , Chi hà

Paura che non -vadi afla Guerra, ma diciamo

meglio, Chi hà paura che non ſeri-va Historia,

Non vi è l-Iuomo nel Mondo , nè Femi..

nel
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nella -trà gli Huominí , che non ſi volti ,’

c giri per la bocca, che un vero biſiorico,

Lgfigna che .ſeri-ua la verità. (ſilesta Veri

tà non può ſcriverſi ſenza pericolo , e

chi teme il pericolo come ſcriverla? Chi

intra rende di ſcrivere col fine di ſodis

far steſſo , e di ſervire ílPublico, bi

ſogna ſe non trasformarſi, che far nonſi

uò, almeno rammcrnorarſi ſpeſio di quei

gcogli che non temono d’eſſer gettati in

giù da' dardi del Cielo , e che non mai

ſi muovono dalle furioſe percoſſe dell' On

de del Mare. Sono già 40. anni che io

haverei ceſſato di ſcrivere , ſe mi havefiì

laſciato ſorprendere, di quei tanti che pre

teſero farmi paura ſul principio con mí~

naccie; 8c al ſicuro che non havereí tan.

to ſcritto ; nè pur toccato materie coſi

ſcabroſe che fanno arricciar li Ca llí ,

a quei Lettori che le vanno leggeri o.

Chi va er predicare la Fede aBarbari,

fa di Mestieri che ſi metta nel cuore che

otrà da un momento all' altro ricevere

ilMartirio. altramente la Chrístianità ſarà

da lui mal ſervita. (L16110 che per incli-`

nattione , ò per altro motivo s’incamína

a cercare il talento di ſcrivere Historic,

ò degli altrui intereffi politici , che ſon

più periglioſiäconviene metterſi in Ca o

di ſervite_ il Eubliçg col _dir coraggio a

men
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mente la verità , e non facendolo , ciò

non è ſervirlo, ma tradirlo; e per ſervir

lo, deve perſuaderſi con un petto virile,

che ogni tratto di penna potrà tirarli ſul

doſſo un' Eſercito intíero di malanni , e

che dove crede di trovar beniſicenze , e

rendimenti di gratie ivi appunto troverà.

dìſgratie, perſecutrioni, bandi , calunnie,

enemici. Mi dia un poco di ripoſo ſi

no all' ordinario proſſimo,

LET.
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‘ LETTERA IX.

sDó-”o steſſo allasteſſo.

Increſcerei la ſua corteſia, benche gran

R de nel piglíar tanta parte nelle coſe che

'mi riguardano, ſe io voleſiì accennargli ſ0

lamente di paſſaggio le Lettere ricevute, 8c

iraporti ſattimi dello sdegno concepito con

tro di me, tale, e tal Prencipe, 8c un tale,

e tal Cavaliere , e che haveano giurato di

vendicarſi con la mia morte , per la tale , e

tal coſa , che io havevo ſcritto in un tale, e

tal Libro; 8: al ſicuro che la decima parte

di queste coſi fatte minaccie , haurebbono

ſ aventato , 8c intimorito un Gigante, e

atto riſolvere un Catone isteffo che fi

fe conoſcere tanto ardito contro Silla , e

coſi vigoroſo ne] ſoffrir tanti bandi , e nel

diſprezzar tante perſecuttioni , e tanti libel

li , al ſicuro dico che con tali raporti di mi

naccie haurebbe gettato via la penna per

non penſare più a ſcrivere. Ma quel che

importa che ſpeſſo amici miei intrinſeci

m’hanno ſcritto che lagrimavano il mio

stato , già che ſapevano da buona parte

che ſi cercava il mio ſangue.

Il
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Il Signor Gioſeppe Corvo Mercante Li

braro honoratiflimo in Roma ſuo, e mio

Amico , che quaſi mi ſcriveva in Gene

vra ogni ordinario in materia di Libri,

mi ſcriſſe un giorno un breve foglio con

-tali parole, Signor Gregorio perche l'amo la

fica 'vita mi è cara ; il Signor Prencipe Camil

lo Panfili ch'è Perſuajo già, che VT S. ſia l'Aut

tore della Vita di Donna Olimpia ſua Madre ,

hà giurato dijjoender cento mila Doppiaperfizr

lapugnalare. Io ſapevo benifiimo, che il

Signor Corvo era Libraro del SignorPren

cipe , havendo cura di proveder la ſua

Libraria, e per conſeguenza era domesti

chifiìmo di ſua Caſa , di modo che un'

-aviſo ſimile d'un rale Huomo . poteva

mettermi qualche Polce nell' orecchio;

con tutto ciò gettata la Lettera al ſuo

co , accio con questo ſe nëstíngueſſe la

Memoria, e preſo un gran foglio diCar

ta , e reale di più , per ſargliela costar più

cara alla posta, coſi riſpoſi più brevemenñ'

tc. Signor Gioſeppe il Signor Prencipe Camillo è

troppo benigno, e troppo economico per ſpender

cento mila doppie Per farmi prognolare, ſe con

dieci potrebbefarlo due volte.

Il SignoreOttone, Conſolodella Republi

ca di Genoa in Londra , perſona veramente

di buona fede , mio amico de' più partico

lati, e come quello ch'era facile a credere

e
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cche ogni Moſca gli pareva Cavallo; anch:

lui mi ſcriſſe una Lettera ſpaventatoria, per

coſi dire , che raccomandò al Signor Mer

cante Davarazano con gran premura, ac

ciò mela rimetteſſe in proprie mani, come

coſa di molta importanza, ecco il tenor del

la Lettera, dopo quello di lunghi compli

menti, Il .Signor Francefio Sigiſmondo Capi-ze'

Lucchi Conte di ThumIn-uiato come K S. sà di

_lira Mae/là Ceſarea, quì in Londra , lia-vendo

letto nellaſua Historia d'Inghilterra , que!tanto

che coſi diſa-uantagioſamente lm` ellaſcritto di lui,

e del Cardinalſuofratello , ſe gli è Pofla nell'

animo una colera deſſe ſenſibili , (F' bd giu

rato nella preſenza del Signor ?Ieriefi , e mia di

volerfi-ne vendicare, colfarglifare uno dëmag

giori affronti. Gliſerva l'a-viſo , e mi tengafl-ó

greto. Per lo stelſo ordinario íogli riſpoſi,

c rimeſſi la Lettera al medeſimo Mercante,

con tali brevi eſpreſſioni. S' nor Ottone coi-ij;

fm), letter-ro'ſegreta , Perche 1 ani/o non miſet

-ue a nuda. Il Si or' Inviato Parto d’una deffie

fÎiìmobiliCafidefflGe-rmaniaffi CavalierediMal

oa non è capace difare att-ioni indegne, apar

ticolarmente como un Scrittore, chenomomjía

in che Flaalzlzíalëcſſflda eſſendo-e. Et in fatti il

' r Conte di là ad lui' anno, , richiama

no nella Corte in Vienna (credo cbeſla hora

ſe non amîngarmo Generale delle Galere di

Malta) tipoſiàxo il Mare, &artivatoin alm

er
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stcrdamo, prima di pigliare Albergo, ſe ne

venne a drittura in mia Caſa, che picchiata

la porta , 8c havendogli aperto io mede

ſima, mandati li Servidorí con le Rob

be nell' Hostería della Biblia , mi diſſe in [in.

gna Italiana che parla in tutta perfettione,

Wglío ref/Zare ſe non gli è (Pincommodo per dij;

correrePer un' baz-atta col mio carzflîmo Signor

Leti. Et havendomi testimoniato d'eſſere

flracco Per haver vegliato turca la notte in

Barca, offertaglidella Cioccolata Yaggradi,

e dato ordine di farla , ci ſiamoposti in tan

to a parlare ſopra il ſuo particolare del mio

'Libro -;- mi diede altre memorie , per due

Forni che ſi fermò in Amsterdamo ?andai

- eivendo , .col tcstimoniarmi ſempre mille

-atti di corteſia , abbraccíandomi nel partì

Te con gran_ tenerezza. Ecco le minaccíe

;íferítemi dallÎOttone. nè altro gli dirò per

'ì 01'3
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LETTERA X.'

Tellasteſſo alla steſſo.

NEl tempo delle mie diſgratie in Lon

dra , che non sò veramente ſe oſſo

tali chiamarle; basta allora che uſu alla

luce la mia Historia, che riuſcì coſi con

traria all' humore del Signor Duca di Yorc,

fratello del Rè , hora infelice Rè Giacomo

in Parigi; pareva che con tale Opera io ha

veflì ſconvolto il Re no tutto , per haver

ſcritto , Chaſe nonf?porta-va impedimento ,

acciò non cada in Succeſſo” Catolico la Corona,

ſx vedranno tragiche Scene di dentro, e difua

ri, l’aviſo fù troppo ardito, lo confeſſo , ma

l'eſperienza fece poi vedere che io non ha

vevo parlato da Historico , ma da Profeta.

In ſomma come il Rè adorava quaſi il fra

tello , e che la Turba degli Adulatori del

Duca era innumerabile , fivíde ſorgere con

tro di me in parole ignominioſe , in calun

nie, & in minaccie, una delle più terribili

tempeste , che ſecondo al ſentimento più

generale pareva che doveſſe. aſſorbirmi.

Una ſeta due hore prima della meza notte,

ſe ne venne lagrimando a trovarmi il fra

’ ` ` tello
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tello di mia Moglie ,- appunto mentre co

minciavo a dormire . dicendomi con gran

di ſinghiozzí , che Milord Cenis (di cui

egli era Segretario) mipregava , che nel

nome del Signore .doveſſi vegliare alla mia

Perſona, perche il Duca haveva riſoluto di

farmi aſſaſſinare , e per questo 'vieni tù a ſue

gliare il mioſonno P e dettogli mille ingiurie lo `

mandai, via, e chiuſa la porta ripreſi i] mio

ſonno con grandiflima quiete tutta la not

te- , mentre la mia Famiglia lagrimava in

una Camera. La marina vestitomi nel vo

lere uſcire con, le ginocchia a terra , [agri

mando viſi oppoſe mia Moglie , 8c alla

quale io diffi, 8L anche in colera; Che Paz.

zia è questa la tua? Se il Szgnor Duca hà ri/ò

luto dífizrmi aff/zffinare , tanto lofarà mentre

dormo nel letto , 8c uſcito andai a pranſo col

Signor Barone Lent Ambaſciatore allora di

Danimarca , hora con lo steſſo Carattere

nell’ Haga. Di questi coſi fatti aviſi me ne

vennero dati dalle centinaia di perſone , e

tutte ſempre stupirono: nel vedermi d'un'

Animo coſi immobile , 8c inperturbabíle,

nè mai altro riſpoſi ſe non che ridendo, il

.Signor Duca lui il cuore troppo augusto, per n'

fl-ntizfi con_ la morte , e con la prigionia della

mar natura d'una Moſca. Finalmente il cor

ſo di questa gran tempesta' che dava a tanti

dell' apprenſione ſù un' ordine di uſcire dal

.Pam Il. ’ ' D ’ Rei
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Regno fra dieci giorni, &il Rèſi ſpeciſicò,

~Non voglio obeſi tocchi nulla all' honore del Si

gnor Leti, perche conoſceva che io have

vo ſcritto la verità.

Di coſi fatti eſempi ne potrei farglíene

raporti di più di due cento, che potreb

bono far credere a V. S. che io habbía

qualche vanità , nel perſuaderla di questa

mia coraggioſa constanza d’Animo nel

burlarmi di quei raporti che haurebboó

no poſſuro ſcuotere un cuore de' più in

trepídi, e nel tenermi fermo, e constan

te nelle maggiori auverſità. Ma gli pro

testo con tutta la maggiore ſincerità, che

gli ſcrivo, ciò per fargli ſolo vedere che

io ſono d'un' altro naturale di quello che

i|miei nemici hanno preteſo di farmi paſ

lare, e che- non mi ſono mai perſo d'A

 

nimo nelle perſecuttioni benche violenti;

Il Signor Barone Marco MayerìFavoríto,

principal Ministro delSereniffimo Eletto-ì

re di Baviera, Signore in farti d'un me

rito straordinario , e d'una eſperienza

delle più mature; tra le altre coſe ſopra

la .medeſima materia , mi diſſe un gior

no qui in *Amsterdamo- , nell' Avanti Ca

mera di ſua Altezza queste proprie paro~`

le' parlandoſi d'alcune mie perſecuttioní:

10 non sò come -uoi potete nè Ire-zie”, nè man

, giore, nè dormire, dopo haoerftztto un Libro'

- ſimile
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ſimile a quello della Monarchia di Luigi XIV.

nè yo` dove dia-volo hit-vere freſh il coraggio di

firivereſempre con più audace Libertà , quanto

più aceràiſimo stati li rvostri nemici nel perſegui

tar-vi. Gli riſpoſi io con tutto il dovuto

riſpetto, perche veramente è un Cavaliere

degno d’efl`er riverito, e riſpettato da tutti.

Anzi mai hà dormito meglio , nè mai meglio

mangiato con maggiore appetitto diguello hòfatñ

to da quel tempo in poi , Pero/ae laſincerità della

Penna , mi hàſempre portato ripoſi) alla con

ſcienza , e quiete nelloſhirito. Ma I7. E. trova

che i0 ho` fatto [rene , ò male, di pigliar l'eſem

pio defl' oro, che quanto più èbattato dalMar

tello dell' Orefioe: e guanto più voltato , e rag

girato nelfuoco, tanto più diviene Purgato, e

lucido. Mi replicò il Signor Barone con la

ſolita ſua humanità ; ?ro-uo che questo corag

gio in *voi èstato un miracolo in fa-oor del Publl**

c0 , ePíaofflſè a Iddio che tutti quei cheſi mafio

lano ajëríwere hiſiorie , e materie Politiche Piñ

gliaſſero ilſuo efimpia , Perche haurebbomo nefl'

altrui Opere , quelle buone Ìnstruttioni che ſi

tro-vano nelle

Nel mio primo approdare in Amsterda

mo Città che ſorpaſſa Roma antica , e che

fà invidia a quello che fù ſempre Venecia ,

nel ſervír di Porto a quei che ſono agìtari

dalle tempefle capriccioíe della Fortuna , e

ſcommofli dagli euvenimenti ſinistri , che

D 2. ſçm~
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ſembrano , come in fatti ſono, naturali a'

mortali ; dico dopo il nauſrag `foche mi

causò la mia Penna per volerla ar compa

rir troppo nuda , 8c eílendo stato ac lto

da questo Governo con quella generoſgîiw

manirà , con la quale ſoleva raccogliere i

Letterari raminghi l'antico Senato d’Arenè,

e con quella corteſe affabíltà ch'è connaru

ralizzata all' humore Holandeſe ; e coſi ri

cevuto in un tanto favorevole Porto., con

le dovute viſite di riſpetto , andai renden

›do gratie hora agli uni , hora agli altri de'

mici Benefatrori s e veramente chi vuol fa;

re il ritratto della modestia degli Abiti ,- e

della benignità dell' attioni in un buon

Magistrato di Republica basta pigliar quel

lo d'un Borgomacstro d’Amsterdamo. Re

stai però ſorpreſo ſul principio della doman

..da che mi ,fece il Signor Giovanni Corner ,

ch'era Borgomaestro Regente perla prima.

volta, , e ch’è Regenre biennale ancora in

questo anno , › e cheîin fatti per eſſer dot*

Îiffimoſi è ſarto ſempre conoſcere Protet

tore benigniflìmo di Letterari. Hora que

sto benemeríro Senatore ,nella prima_ viſita

cheiodivotamente gli reſi 7, dopo il corte

ſe accoglio, di primo ,tratto mi chieſe,

guſllltlîflflemicj htſvffllo P manon ſapendo qùal

folle il ſuo diſegno in questo,` gli riſpoſi 'ſe

çondqalla ſincerità-del mioanimo ,- che_

non
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non credevo d’haverne niſſuno, perche l’hu

mor naturale, e lînclinattione che ſi va no

drendo ſecondo a' mezi mi havevano ſem

pre portato a non traſcurare alcuna occa

ſione di far ſerviggi ſecondo al mio potere

ad ogni qualunque perſona, 8c ad accarez

zare con gli effetti , e con le parole, quei

li quali mi facevano la gratía di venire a ve

dermí. Mi riſpoſe quaſi bruſcamente il Si

gnor Borgomaestro, ma che però vi era la

gentilezza dietro la Portiera del ſuo cuore,

Dunque i0 non 'zliflimo , Perche il buono biſia

ríco , non è quello che Perde il tempo ad andar

cercando mex-i per farſi amici , ma che lo gua

dagna , coiiſizjzplícaiſi a JETÌWETG la verità, ch'è

quella che facci-edita , e quei/io ciedito non può

che cauſarli infiniti nemici, e per quanto intel-h

do *voi nè havete molti , percheſzzpete Pene-tirar

troppo al zii-uo l'ala-ui maga mi.

(Deſio benigno, 8L e petto Signore ha

Veva ragione conformandoſi al comune Pro

verbio degli ltaliani.

Claejèri-zm ciancie chi destra Amici,

E de Flízstoria il -vero chi nemici.
i _l r

In conformità di questo Affioma io che hò

dato alla luce ſino ad ottanta volumi tutti.

Historici, e Politici , dourei havere tutto

il Mondo per Inimico ,- cominciando dal

.D 3 lnagî
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maggiore ſino al minore degli Huomini.

Quando conſidero mio Signore le mie at

rioni , e la mia condotta , con quel mio hu

more , come hò detto, d’accarrezzar tutti,

di non diſprezzare niſſuiëo , e d’andare all**

incontro dell' occaſioni di far ſerviggio ad

ogni uno, non poſſo che haver la miacon

ſcienza in ripoſo , mentre da che mi conoſ

co nel Mondo , ( e di che mi deve eſſere

permeſſo di tirarne qualche poco di vanità)

non mi ricordo d’haver fatto male anjſſuno ,

nè dato a chi ſi ſia altro ſogcrto che d-'efler

mi amico. All'incontro quando vado nu

merando il Catalogo delle mie Opere., e

che faccio rifleffione ſopra alle materie, non

,sò trovar come ſia poſſibile che ío non hab

bia Nemici. Sò che V. S. potrebbe dirmi,

come altri me lo direbbouo , e tante perie

cuttioni 'è e rante murrioni di Patria P e

tante ciancíc? e Satíre che ſi ſono andate

ſeminando contro di voi da chi ſi genera

no, dagli Amici?

A questo gli riſpondo che ſono da distin

guerſi Nemicí da Nemici'. Io poſſo dire

con verità , che non ſolo non hò mai co

noſciuto in mia vita da che ſcrivo che mi

ſifſia dechíarato' Nemico alcun* Huomo di

vaglia , col porrarmene , ò farmene por

tar- lamenti, ma di piùcome a tutti è noto,

mi ſono vedute colmare. di grade a di bg

m -_
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nificenze , e d’Houori , da Monarchi , da

Elettori, &Elettrici, da Prencípí , ePl-en..

cipeſſe, da Cardinali, Veſcovi, e Religioſi

d’ogni grado, da Ministri di Stato, da Rap

preſentanti publici , da Titolari d’ogni na

tura, da Cortegian-i d’ogni qualità, da Ca.

valieri , Gentiſhuomini , e Perſone d’H0

note ſiano Cittadini, ſianoMercanti, d’ogni

qualunque Nattione, e Religione, e forſe

che ſon pochi tra gli Scrivani che poſſano

lodarſi d'haver ricevuto monumenti più glo--`

rioſi , ſopra tutto dbbligantiſiitne Lettere;

e tali che ſono obligato di tacerle , e di laſ

ciarle al ſilentio, ne’ miei due volumi di Let

re miste , che ben tosto paſſeranno ſotto al

Torchio , ancorche mi ſono trovato con

{iîretto di publicarne un volumetto di ſette

fogli questi giorni andati in Italiano , 8c in

Franceſe , per far vedere a quei che hanno

preteſo di calunniarmi , che io ero in altro

concetto nel Mondo di quello` 'ch’efli havea

no preteſo di farmi paſſare. Glidirò qualche

altra coſa nell' ordinario proſſimo.

` D4
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LETTERA XL'

?Del medi-Nm, ai made m2o.

IN ſomma in tali Volumi di Lettere ne

laſcierò da parte più di zoo. per eſſer
colme di lode in ecceſſoìverſo la mia per

ſona , eſſendo vero che quei che non

conſiderano le coſe a fondo , potrebbono

applicarlo ſolo a mia vanità; basta che non

hò mai poffuro trovare, alcuna_ perſona di

qualunque fiato, ò condittioneygraduaó

'ta, ò di qualche merito , e vaglia, non

ſolo che mi habbi portato lamenti, ma che

non m’habbi honorato della ſua padronan~ '

vza, ò della ſua Amicitia. Oh mi dirà V. Sv.

Sci Calandrini , 8c i Burlamachi in Gene

va, che haurebbono voluto del tutto per

derla inſieme con la ſua Famiglia ,f oh di

gratia “Signoria ch'è Catolico , non mi

parli dell' Odium 'Ilacologicum de’ Calvinisti

di Geneva. Et il Duca di Yorc in Londra

non era ſorſe perſona graduata? Io non mi

lamentai mai ne del Rè , nè del Duca di

Yorc , non ſolo perche mentre ſui in quel

la Corte col Carico d`Historiograſo , non

' mi vidi che pieno gratie , e d’honori ;

ma.
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ma per 1a ragione , che la grande libertà

con la quale io ſcoperſí gli areani più ſe

greti della ;Corte preſente , 8c auvenire .
potevano dare giustoìſogetto al Rè , - 8c al

Duca di ſuaporar qualche vendetta , 8c al

ſicuro che ſe ne haveffi detto la miiieſima

parte di qualche Eccleſiastíco , ſarebbe an

dato notte , e giorno tanquam Leo rugíem',

cercando mezi di vendicarſi ſino al ſangue,

e di divorarmi le viſcere isteſſe. In tanto

il Rè d'Inghilterra, 8c il Duca di Yorc (la

Verità più quello) con una generoſità dei

le più auguste , e con una grandezza d'ani

mo ſuperiore a quella di Ceſare isteſſo ben

che teneſſero nel cuore una giusta vendet

ta , nelle mani tutto il potere d’annichiiar—

mi , enell' orecchie un gran numero di

Corteggiani , e dînvidioſi che li ſoffiava

no 1a mia perdita; con tutto ciò ſi conten

tarono di conſiſcare iLibri , de' quali io

non ne havevo che una parte , e di farmi

dire dal Segretario di Stato Zequíns, ch’e~

ra il buon piacere del Rè , che io uſciflì dal

Regno ſràbdieci giorni, col protestare , e

'dechiarare anche ſua Maestà nel ſuo Con

ſiglio , che non Voleva che ſi toccaſſe al

_mio honote in minima coſa , e non ſo

lo non ſi eſegui l'ordine de' dieci giorni,

ma restai un meſe ſenza che alcuno mi

diceſſe minima coſa , e nel qual men

trç
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‘ tre ſpeſſo andai a pranſo hora con l'Az.‘

civeſcovo di Cantorberi , hora col Veſcovo

di Londra , 8c hora con questo , e quell'

altro *Pari del Regno ; e niſſuno m’haureb_

be voluto nè anche guardare , ſe non ſi ſoſ

ſe il Ré dechiarato , che non voleva che ſi

toccaſſe al mio honore. i

Non creda per questo V. Signoria che

io non habbia Nemici, al ſicuro che ne

hò , ma però poſſo applicarmi con il riſ

petto cîie ſi deve alla ſagra Sentenza que

Pce paro e , Plagatus _firm in domo eorum ,

guiflíilzgebant me , non hò havuto mai in

una vita , (coſa rara però nel Mondo) al

cun Nemico , che non ſia fiato prima da

me beneficato , ò d'una maniera , ò d’

un’ altra. Ma che dico ? Non hò havuto

mai Nemico alcuno , che nell' altrui ge

nerale approbattione haveſſe mai meritato

il titolo di Galanfihuomo ; chi ſono stañ

ti dunque questi miei Nemici? Umbria

chi, Diſcoli, Pacinoroſi , Vili di naſcita,

ed’attioni, Plebei , Seditioſi, Gente ſen

za honore, ſenza fede, ſenza Dio, brutali,

Animali , Impertínenti , 8c Eccleſiasti

ci ; ecco la raza di quei che m'hanno vo

luto far male.

, Circa poi a quello che mi è ſucceſſo riſ

petto alla Lotteria , ò della Critica ſopra

a questa , io non sò come _ſiano pene

trate
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frate tante dicci-ie in Roma , ſecondo mi

accenna ,F 8c in altri luoghi d'Italia anco

ra. Confeſſo che i miei Nemici . &In

Vídíoſi › 8c alcuni della più vile ciurma

glia , che costumati col proprio veleno

'come le Vipere finſero cſabbracciare una

cauſa comune , benche nella cauſa co

mune non havcſſero altra parte che quel

la che hanno le Latrine ne' luoghi pu

blici , onde procurarono con Satire ,

c-n Libelli , e con mille inſami Scrittu

re , non ſolo ingiurioſe, ma falle , e

malignamente eſplicate , ſino a perſua

derſi di potermi perdere col ſulcitarmi

contro con tali stromcnti , e la Maestà

del Rè d'Inghilterra , e gli Stati dell' Ha

ga , 8c i Magiſtrati d’Amsterdamo , e

li Conſederati tutti in generale : quanto

val la calunnia nel' petto de' Calunniatori.

Ma di questo pollo aflìcurarla , che non

Vi fù mai nè Magistrato , nè altra perſona

publica , che m’haveſſe parlato di mini

ma coſa ſoura questo ſogetto , nè per ca

stigo , nè per minaccie , nè per cenſu

ra , nè per auvertimento , e per la gene

roſa bontà del nostro Governo , hò ſem

pre goduto gli steſii honori , e la stella

pintione, e per quello V. Signoria mi par.

la di Scomunica , non ſolo non ſono stato

mai ſcomunicato, ma ſimili formalità ch’el

' la
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la mi accenna, non ſolo non ſono in `uſo,’

ma abborrite nella nostra Religione. Veñ.

ro è che il Concistoro mi fece intendere

che haurebbe deſiderato che io gli eſplic

caffi alcuni miei ſentimenti ſcritti in ta-g

le mia Opera ; vi andai, ſui corteſe

mente accolto , con gran carità inteſo, c

piùc he contento dopo me ne ritor

nai in Caſa; 8c ecco tutto. Altro non poſ

ſo dirgli per hora , m’ami come ſempre hà

fatto, e mi creda che vivo ſuo vero; e veñ.

ro Scrvidore. Amsterdamo 6. Marzo 1659i;`

LET:
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LETTERA XlI.

All' Illustrſſmo Signor Angela Bon,

Segretario del Tregadz' in

Veneti”.

Alle voci comuni, oltre alle particolai

ri d'Amici Letterari, e Padroni, hò in

teſo con quale applauſo (ù V. S. I. accolta da

' cotesto Augusto Senato nel ſuo ritorno in

Patria; e ſi doveva questa giustitia al merito

d'un Ministro che havea coſi bene ſervito la

. Republica per tanti anni col Carattere di Re

ſidente per la steſſa in Milano ne’ tempi più

icabroſi, &in affari di maggior conſeguenza.

Machi profeſſa zelo per la-Patria, chi hàstu

di a bastanza, chi tiene il Capo pieno d'un

gran ſenno, chi conſerva glilornamenti con

venevoli ad uno ſpirito destro, chi hà fatto la

ſua eſperienzacon una ſavia condotta; e que

sta con- -una prudenza delle più mature .che
ſon coſe naturali a' ſuoi talenti è capaceìdi

ſciogliere con faciltà qualunque nodo gon

diano, che però quei che la conoſcono in

Venetía , godono di vederla coſi ben fiorire

in concetto riguardevole tra gli altri Segre

tari di Stato. In Milano le Perſon@ più eſper

te nel Governo ſi maravigliano , di ciò che
ì " " ` il
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il Senato Phaveſſe laſciato coſi lungo tempo

in quella Reſidenza, ſenza chiamarla prima

alſelercitio d'un Carico ,di ſi grande impor

tanza , come quello nel quale ſi trova : po

'sto che dopo quello “del Gran Cancelliere

non le ne gode migliore da quei che non ſo

no Nobili, benche hanno il merito d’eſſerlo.

Come sò che mi ama, per questo confido,

e la prego. Hò preſo la riſoluttione di dare

al publico un' Opera che farà più volumi, di

materie Ceremoniali , non ſolo per il com

modo degli Ambaſciatori, e per Yinsttut

tione di quella Gioventù, che pretende in

caminarſi a ſimili impieghi; ma per ſervire

di curioſo trattenimento ad ogni qualunque

perſona che vuol fare qualche figura nella So

cietà Civile. tra Galanfhuomini , e più tra

Cortegiani. (Luandole grandi occupattio

ni, nelle quali V. S.l.7ſi trova gli permette

ranno di farmi col ſuo ſtile ſincero, e de

.ílro una breve relattione , della maniera co

me ſon trattati li Rappreſentanti publici in

Venetia , conquello che di più conviene a

.talmateria , aggiungerei anche questa gra

fia alla partita de' miei tanti oblighi che li

devo, tutto mi promette la la ſua gentilez

2a,~: onde mi raſſegne come al ſolito. Am

fletdamo zmottobre 1683.

o

LET:
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L ETTERA x111.

Al Signor Gregorio Leti.

Amsterdamo. "r

Iſognarebbe che io ſoffi unCicerone in

proſa, -ò vero un Petrarca in Rima, ac

ciò perſuaſo di tal talento, poteílì afficurar

mi della capacità dovuta ad una riſposta ta

le che converrebbe alla ſuavirtuoſiffima, 8c

elegantiflima de’ 22. del caduto. Tralaſcie

ro ad ogni modo di riſpondere a' ſuoi enco

mi , 8c alle gratie che ſi degna farmi; per

'che uſcendo da un cuore come il ſuo trop

po intereſato d'amore , e d'affetto per me,

non può che dar nell'acceſſo verſo la pover

tà de' miei talenti, come pur troppo lo co

noſco. Verrò dunque per fargli meglio co

noſcere la mia ubbidienza al punto eſſentia

le che V. S. Ldeſidera, ch'è quello di ſapere

qual trattamento habbino nella nostra Sere

niffima Republica gli Ambaſciatori Reggi ,

8c altri Miniſtri , Inviati , e Reſidenti di

Preneipi Stranieri. ll Nuntio del Pontefi

ce, e gli Ambaſciatori dell' Imperadore, di

Francia , e di Spagna lo ricevono uguale

ſenza minima distintione. Dbtdinario ar.

tiva
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rrivano incogniti , vanno per la Città pri

vatamente , attendono a fare adobbare la

lor Caſa , preparano le coſe che dalla lor

parte convengono per l'ingreſſo, e quando

ſono íntieramente allestiti, fanno intende
re all' Eccellentiflitnov Colleggio , col mezo

d’un loro Segretario, e col Mastro di Caſa,

che deſiderano d’entrare con la fiantione pu

blica nella Città , e che ſono in ordine per

.un tal giorno che le viene accordato. Per

uesto steſſo;giorno vengono. nominati da

ua Serenità , ve publicati nell' Eccellentiſii

mo Senato ſeſſanta Senatori in veste roſſa,

. per portarſi ad incontrarlo, _dbrdinario ad

una [ſoletta ,diſcosta un miglio. di Venetia,

_ciaſcuno nella ſua propriaGondola a quat

.tro Remi. Capofldi tutti viene pure nomina

to da ſua Serenità , nella forma medeſima.

un Cavaliere della Stola d'oro , cioè, ch'è

vstato Ambaſciatore in qualche Corte Reg

gia , e ſempre uno di quei che, ſarà stato m

quella Corte dalla parte del quale viene l'Am

_baſciatore che deve far l'ingreſſo. Con tale

:ſeguito nell' hora del dopo deſinare , il Ca—,

valiere ſeguito da' ſeſſanta Senatori, va a vi_

Iìtarlo in nome del Publico nell' Iſoletta. e _co

me quivi ſi finge d'eſſere alloggiato _come in

Caſa ſua l’Ambaſ`ciatore, va all' incontro del

Cavaliere, e glidà la destra ,i come ſannoſuoi Cortegiani a' Senatori. ` j

‘ ` ſi ſi _Fac
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Fattoſi il complimento , e postoſi a ſe_

dere al quanto ſi paſſa »poi -allì imbarco 5

dovendoſi auvertire che Tffiìíbaſciatote do

po la civil corteſia con il Cavaliere, ` l'eſerci

ta ancora verſoi Senatori.` Entra l'Ambaſ

eiaroremella Gondola del Cavaliere , che

ſuol eſſere nobilmenteñadobbata, e con ric.

che Livree , ~ e` nel? entrar della Gondola

cominciai] Cavaliere a pigliar [amano ſini

fira dell' `-A-ml;›a.ſcí~a’to“re ; 8t ognſiìuno delli

Senatori riceve nella ſua Gondola, col dar-ì

gli *la mano, unodë-Cortegiani-della Famí*

glia dell' Ambaſciatore; _Ediétäl-modo vie..

ne condotto inVenecia 'nellaìſua propria Abi'

tarrione, done restaroſi per un poco, l'Am

bgaſçíarore _accompagna poi_- ils-Cavalíere ſi

no alla-Candela , - ~enon ſi muovedalla Por

taì; f ö dauaîfiiva ’,-' ſino che' tutti-gli altri Se

natori Tono' entrati in Gondola , i e partiti.

IAſ-CaVàliere-Ìhol ſcieglierſi per tal funzione

unSegretaifioÎpubli-co î,_ che nell* andare ,— e

nel' ritorno lüzzſeiäpre -luogo inſua Gondo

“,- e potra la vefle paonazza

La marina del-ſeguente giorno col mede

ſimo ſeguirò de’-ñſeffanta Senatori ſi porta il

Cavalierenefla Caſa dell' Ambaſciatore , e

dopo liCompümenti-di civiltà , lo riceve
comſicflprimfaohella -ſua propria Gondola ;

dopo alla-quale ſeguono tuttele Gondole

che ſono con Lióvrea dell' Ambaſciatore , c

~ *Parte 11. E ` ſue:
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filcçeflìvamcntç quelle de' Senatori ., ogni

uno de' quali hà ſeço nella ſua Gondolauno

46'; Gençilîhuonxíni della Famigha dell' Amó.

baſçíacorcz. ò del-ſuo -Cortegiq, ódechiarm

do ancor meglio a V. S, che nella _Gçondola

dcLCavalíçrcz và anCQráLiLSegremx-íozmcdç

ſimo, e. ciò per antico-uſo, (e' non ſarà mg

[edi ſcrivere_ anche_ legge ,-, perche nonopuò

il Cavaliere parlare ſoloa ſolo con l'Ambaſ

eíacore ſcnzalîaflístcnza del Segretaria Arñ
rievano -neuì hora 'appuncaxañ in San Marco,

ezsbarcangflaílclìíve del' Palazzo ,- dove ſi

fanno trovatçpcx ,íncontrarlo u- e riccvexlp

gli Scudíeri, e-qmei della Famiglia di: ſuasffi

renità `, che in tale occaſione ſgolxcnderla

più numeroſi”; epíù fastofi. Con lo ,stçfiſq

ordínemonmo le 'Scale, auvícínandofi al”

la Sala ,del Cplleggío s ch'è ,qufllaodelRiçez

vimenro ,‘, domſi_ vcffionflríl Seſeniflìmíà

Prencípe col Manto Reale. cecomoſhoafl

le de' plù _ricchi-fili ſcíconſiglíçrí, tre Oapj

di quaranta ,zſeí .Savi del Cqzífiglio, cinque;

di Terra ferma.,,.e.cinqué agli-Ordzípj; c0111

h' Segretari a ballo-degli Scaglioní. m,

Arrivato lflmbaſcíatorfl,alla Porta, the_ ſi;

apre intimamente* nelfifabkäzſflazprima pro-z

fondax rivercnza all' 'entrare , ÌíLSerenííIìnze,

e tutti gli altri 'nominati che formano l’Ec`ñ,

cellentiffimoíîolleggío shlzaíno. in piedi ,. Le?

fiano coſi fino che l'Ambaſciata” hà fata

*zto
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to la ſeconda alla metà della Sala; e mon

tati alcuni gradini del Soglio vicino al Se

reniffimo , ſi fà la terza riverenza , dopo la

quale ſua Serenità ſede come gli altri nomi

nati del Colleggio, e fa pure lo steHoſAm

baſciatore alla mano dritta del :Sereníflimo ,

cioè nelhyluogo del primo Conſigliere ,. ”il

quale ſiritira un poco più vicino agli altri

per dargliene _il commodo. Coperto ſi :fà ;il

ſuo complimento , ò la ſua prima-eſpoíìrc

tionez, ñ ,ſempre con un Segretario avantízídí

lui che {là hpiede , e che fiì lînterpbeto

della lingua ,- quando [Ambaſciatore parla

altra lingua chelraliana a ſua ,Serenità 'i -á

cui raporta quanto l'Ambaſciatore hà det

to , 8c allora ſua Serenità dà la riſposta con

Venevole. . ..- c.. - . .

, Adempito a tutto questo ilflavaliere con»

il ſeguito isteſſo *lo riconducein Caſa nella:

ſua Gondola; come ſi era. fatto prima nel?

condurlo ,xe poi ſilicentilano. . Inquesto

giorno ſi permettono maſchare , e gli altri

Ambaſciaxoríivauno per curioſità.v nel Col

leggio maſcherati , come ancora diverſe Da

me, e Cavalieri. Tutte le volte che ſua Se

renitá eſce di Caſa per andare con ſolenni

táin Cappella tutti gli Ambaſciatori ſono

invitati , come ancora ne’ quattro publici

Conviti , e dbrdinario accettano l'invito ,

Particolarmente il Nuntio, quello di Ceſa

E 2 re
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re quando ce n'è, e quello di Francia. All'

Ambaſciator di Savoia li danno trattamen

ti inferiori; ſi ſpediſce però un Cavaliere,

come agli Ambaſciatori , ma con numero

inferiore di Senatori , e meno graduati , e

ſi riceve in luo o più vicino della Città. Si

no alla compariit alle porte del Colleggio ſi

praticano le fieſſe formalità, ma nell’entra

:ein questo le vengono minorate le altre

accostumate con li Raggi. Vi ſono poi il

Ministro della Religione di Malta' con titolo

diRicevitore, quello del Gran Duca, con

carattere di Reſidente , c coſi degli altri

Prencipi d'Italia, con li quali non ſi oflerva

alcuna delle ſudette Ceremonie, ma vengo

no alle Porte dell' Eccellentiffimo Collcggio,

e ſono introdotti. Quello di Malta dopo li

ſudetti hà li migliori trattamenti, che tono

di ſedere ſopra la Banca delli Savii di Terra

ferma, e ſi copre. Quello del Gran Ducaſi

copre, ma ſia in piedi; tutti gli altri in pie

di,e ſcoperti. VERO è tutto, come io tutto

ſon “luo. Venetia 23. Novembre i683.

:È ſi ' LET#
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L E T T E R A XIV.

A! Signor Leti. Gene-va.

Uesti giorni andati fui pregato d’

andare con mia Moglie a goder le

delitie della Campagna nella Villa d'un

Gentiſhuomo nostro Amico , aggravato

di Famiglia, in quanto al numero , ma

che hà tanto più ſogetto di conſolarſi

nella qualità , e particolarmente in quel

la di due Damigelle ſue figlivole coſi ben'

allevare, che ſon beniſſimo perſuaſo, che

meglio instrutte non ce ne ſono in altre

Famiglie in Francia. Particolarmente la

primoginita , che ſi trova in una età di

23. anni , d'una bellezza in ogni qua

lunque parte del volto della ſua ultima

perfettione, con una preſenza, e statura

ptoportionata , ſuperiore al mediocre, e

questa ſi gran beltà viene accompagnata

da due grandi virtù che la rendono tan

to più adorabile , cioè, d'una gran gra

tia, e d’una gran modeſtia , 8c oltre alle

ſue innumerabili virtù dell' Animo, e dell*

ingegnoſc industrie di mano, sà coſi be

ne maneggiare l’Economia di Caſa ,che
i E 3 ſ0:
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ſopra alla ſua afloluta condotta ſi rimette

la Madre , e che fà la conſolattione del

Padre , nel vedere con tanto affetto ,

e con una coſi grande applicattione una

tal ſua diletta figlivola attaccarſi ad una

tal domestica cura . come ſe Donna

attempata in ciò foſſe d'un Secolo in

tiero. ` ’

Ma la diſgratia vuole , “che la fortu

na non corriſponde a tali perſertíoni dell'

Arte , e della natura , non havendo

questo Signore ch'è (ſancita Nobiltà al

.tri-Beni, che poco più di quello che

glibiſognano , per ſofltner la ſua Ca

in, .cuper allevar la ſua .Famiglia nelle

'virtù ,>2 .eſſendo aggravato di cinque Par

.ti , due ſemina', e tre Maſchi, che quan

.mnque giovinottì, non havendo ilmag

*giore che 1'4- anni , promettono molto,

e ſopra tutto il primo genito. ll Padre

.cheaſuo tempo potrei nominarlo , conoſ

ce V. Signoria di riputattione , e stima

molto le ſue Opere , per eſſere eſpertiſiìmo

:nella Lin a italiana. Come sò che Lei-è molto. älilmata in Genevra , e che man

-tiene ottima-corriſpondenza con le princi

pali Famiglie ,-- ho convenuto con laìmia

“Moglie di ſcrivergli ſe per ſorte ſi trovaſ

ſe in Geneva 'qualche Partito per questa

Signora.; di qualche Perſona ricca ,- che

deſiz
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deſideraſſe d'apparentarſi con Nobiltà di

Sangue, e con una Dote delle più Eccel

lenti virtù , oltre _alle rare bellezze ,, che ſi

poflono pretendere inuna Donna. Son

ſicuro che ñcon… il maneggio d'un tal Mari

taggío , 8c in caſo che ne ièguiſſero. gli ef

fetti , ne tirar-ebbe V. Sígnoriaa migliaia

le benedittioni , ,eſſendo coſa certa che

una tale Spoſa portarebbe la conſolattione,

e la fortuna in ogni qualunque Cafi ›. 'doñ

ve foſſe dal Cielo destinata in Moglie.: nè

potrebbe rendere maggior ſerviti@ ad ambíó.

a due le Famiſgll-ie. Vegga quelloÎche potrà

far la ſua de ezza. 8c aſpettandoſhonote

della ~ſua riſposta resto. . a

n-'i

."2

.` r': L:

ît)
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Al “îſastel, Conſigliere , è b Se- i

z; gretario del Re, e Corona di Fran-`

'cia, . .- Parigi. ñ ñÎ-'Gfi `

E la fortuna mÎhaveſſe -fatto naſcere

Sſotto aquella Stella ,- alla 'quale nacque':

ro li Luvoy, eli Colbert.; ñſe la rniaìMoó_

glie non foſſe ancor nata ,ñ e ſe la frattura

nfhaveſſe ritenuto in dietro zo. anni di-età,

qui incluſa trovarebbe V.:Signoria .diffam

pia Procura col nome in bianco della Spo

ſa per conchiudere il Contratto Matrimo

niale , con una Scatoletta di tre mila Scu

di di Gemme, per l’aviſo , econ l’aviſo che

frà 'tre giorni , mi metterei in viaggio per

andare a ſpoſarla in Parigi, Perche in fatti

tanto merirarebbe una coſi eloquente de

ſcrittione d'una coſi nobil Zitella da Mari

to, nella Penna d'un Signor Justel , che

gode più che degli Elogi , della Critica.

Ma in verità mio Signore clſeſlendo io ben

remoto dalle di ſo ra accennare qualità,

temo che la mia de rezza, molto più debo

le della volontà , non ſia per ſar naufrag

gío nel mettere il piede ſoura il Vaſcel

- - r T: i0
I
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lo per-una ralNavigartjoflc, . v, ._

Sò eheÌ-…Gameade voleva ilflabilir Legge;
i nella ſua 'Republica , ;che le Donne non,

Porcaſſìero in; ,Dore al Marito@ ,che unstal.

numero-ñîcìisvízrüù', Píùflòmeno, e quella:

foſſe reputa” più nobile .ache ne 'teneſſei
maggiore. Ma (queſti):v buQn-,Legiíìatoreí

morì ſenza-il Piacere dyÌſi….l’…Cd6lÎÎ-’.6{CCul1i0l)C›

tal .deſignata Legge , eſe rcſhſcitaſſe;

aÌ nastri giorni, correrebbepericolo d'eſſer-z

IaPÌAatQLda quçiçhe van correndo per-cerñ;

car di quà, e di là qualche Moglie. L'uſo;

è pur troppo ínveterato , e nel nostro Se

colo più ringioviniro che mai , cioè , di

non informarſi di quella Zitella , alla quale

{aſpira d'haverla in Moglie, di quel che sà.

ma di quelche hà; non ſi ricerca quali ſiano

i ſuoi doti dell' Animo , ma quali ſiano i

ſuoi Beni della fortuna: non ſi parla delle

virtù della Spoſa , ma delle Ricchezze del

Padre. Una Figlivola con 30. gradi di vir

tù , e povera , troverà cento Zerbinotti

Franceſi , che la corteggiano in galanre

rie , ma non ſarà nè pur vista da un ſ0

lo , di quei che ſono in neceflìtà di paſ.

ſare al Maríraggio; 8c al contrario un al_

tra diffettuoſa , ripiena di vizi, stroppíata

dalla natura , che non è di niun ſapore

alle Compagnie , pure che habbia fama

di ricca , vi ſaranno mille che la Corte_

i :L4 gia
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giaranno come una adorabíledivinítíà , 'col

Cappdlo in mano; e riverentiéinchini in

ogni parola: 'e' lavagione di ciò -è ,ñì che

da tutti ſi sà , cheìcenro gradi di virtù in

una Moglie , non bastano a coprire un'

oncia di poverta` nel Marito , dove che una

buona ricchezza nelle mani di questo, ſcan

celleranno mille vizi, e difetti, nel Corpo,
ernellìflAnima di quella. Gemella-posta è

ſurpunró di partire , chiudo questa , e ri

metto ad un' altra quelchedípiù mi resta
. ì T' . r

adíre. '

;-,':
”(’_
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L E T T E R A X V.

fDt-llastcjffo alla steſſo-fl . .

Uppongo c`he questa mia: ſecöfldaí, atri'

Verà con la prima, per .eſſer- già chiuſa Ia

Valigia, allora chela mia Serva portò-alla-'ptî

sta la Lettera, ma nonimporta, Fai-Fate none

d'una coſi grande importanza, che poſſa ria

cevere detrimento dalla dilattione; Conti'

nuo dunque a dirgli, che in Geneva vi ſono

due ſoli gradi di Perſone tra quei del primo

ordine , l'uno di quei che ſon destinati. ana

Magistratura , e che ad altro non aſpirano',

che a quelle cariche , che quantunque pic

cole, ſono tanto più ricercate , per efler coſi

grande Phonore a proportione di Republíà

ca, che quello che ſi riceve dalle cariche in

Venecia. L'altro è quello di Mercanti, che
dal tempoin poi che dagli Italiani ſi è introſië- i

dotto il traffico delle Seti, il negotíoè molto

creſciuto, e ſi veggono avanzarſi in Ricchez~

ze molti Mercanti. In quanto a queidel primo

ordine, come le cariche rendonopoco,e qua

ſi niente , ciaſcuno procura d'haver qualche

Moglie ricca, perpoter col-mezo di tal Dore

ſostenere il decoro del carattere, altramente

restano più tosto in celibato, &in oltre biſo

gna chepiglino Moglie nellärcitta isteſſa, per

renderſi potenti , 8c anttorevdki con la molti

pli_
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plicità del Parentato, ſenza di che èimpoffibí.

le d’avanzatſi,`le di ſostenerſi. In quanto all' or

dine de’Mercanti, questi non hanno biſogno

difasto straniere, di pompa diSangue nobile,

nè di Femine in Caſa, che li portino vanità, e

nehanno pur troppo freſchi alcuni eſempi d’

.alcuni Cittadini chehanno perduto del tutto

le loro Caſe, per l'ambittione di maritarſi in

Francia conDame di nobil qualità , che gli

hanno portato più debiti, che Dore.

Luca di Linda, come ſenza dubio V. S. ha.;

vera letto , raporta nelle ſue Relattioni del

Mondo, che li Fiamenghi non _ſogliono mati

tarſi che ben'avanzati in etzſieſpetlo la Donna

più chel’Huomo.Di ciò ne vogliono che ſia la

ragione, clfelſendo naturalmente questi Po~

poli, gravi, maturi,e ſpeſſo lenti in quello che

fanno, non credono che ſia per precipitarſi

una riſoluttione, come quella del Matitaggio.

Altri dicono che ſapendobeniffimo i Fiamen

ghi perlunga eſperienza, che I'orofà l'oro, vo

glionodar tempo a’Padri di guadagnare mol

_to,gli uni per poter haver tempo d’arricchire i

Figlivoli, accio poteſſero meglio trovar Mogli

ricche, e gli altri per havete il piacere di collo~

car bene le loro figlivole , col mezzo d’una

buona dote: nè curano troppo quel faſlo di

Sangue, ſapendo beniſſimo, `che Nobiltàfà

Povertà , rimetto qualche/altra oſſervattione

alla Settimana proſſima, mentre resto.” _
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?Delmedeſimo, al.mode zmo. i

N" quanto a me , ſenza offendere li

-altrui ſentimenti trovo ingiusto queäo

uſo , già che non vi è Legge alcuna,

mentre è permeſſo di pigliar Moglie ricca ,

ò povera , ſecondo alla volontà , 8c all'

occaſione', *onde-non vi è 'che un certo

uſo , e non' altro , e questo uſo lo tro

vo 'ingiusto, 'di dar Dore ad nn' Huomo per

pigliare una Moglie. La 'Sagra' Scrittura

1\’,ce\l`a-cl² inſeggna,` 'che la Donna ſu crea*

ta? per tener compagnia aÌYÎI-luomo, per;

che la ſua condittione diîſolo, ſarebbe*

stata imperfetta. La Donna dunque pali

ſa a Marito per ſervirlo di Compagna, perì

allegerirlo dalle cure domestiche , per diñ'

lettarlo 'con le- ſue carezze , n' per rane;

grarlo nelle ſue afflittíoni, per fhaver conì

chi confidare li ſuoi intereſſi, Îper haver

chi compatiſca le ſue miſerie z Îötin ſom

ma' per eſſer :dalla-steſſa ſervito", :ſanoy

8c inſermo , eſpeſſo per ubbidirelancheë

alle ſue paziie- ' Et in' tanto questa Don

na che diviene khiava dell' Huomo biſo

- gna
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gna , che paghi all' Huomo la ſchiavitù,

che ſorte d'uſo è questo di gratia? Ma

che la Donna vadi a Marito carica di virtù,

questo* ſi. ~ ` -

(DI in Geneva, (resti tra di noi la

prego) -quei che ſono apparentati con Sin

dici , ò con Conſiglieri , appena quaſi

ſi ,curano dîmparare a leggere , per la

certezza che con Pauttoríta del Padre, di

avanzerà negli_ Honori , _econ la steſſa

ancora troveràuqualche Mogliezrícça ,Uöt

a.; che li" ſervono dj grat-ia, :gliſstudi P Li

Mercanti che :ſono --un poco commodi ,

traſcuranoñſeducattione de' loro ſiglivoli,

per eſſer ſicuri .di ztrovarli-junaMoglie ric

aaa. dovezchc ;ſe la. Dotexlclla Donna

non confisteíícs che in YÎCHÈ , e_ ñche il

Padre di @attesta-mn volcfſedaxla ad val

tro Marito-take. ricco , .e. .vitxuoſcn cíaſ-.

cuno t. studiarcbbe, li ;mezzijflnaflceſſarí .per

meritarla. :Lenzítfllle isteflîe q ando ſi ſen-s

tono unaÌlÎ-.uÒ-,ëa Dore tin". _ſa- nonſi.

cla-tano .di alxrevirtù., chedcizquellc ſole di!

ſpcfldfire {il ;rapina , cheza zſpcglíarſi, ad-~

izxtreccizwſi , ‘-’ e .vestirſi b 338C; -a ricevere

compagnie z per poter :poi adoprare le ſue

ipclinattipní_ alla ſcelta d-îunz-Maritcxdi ſu@

g-Ìfloflaſnorfiempo. ;ZI i e: ~ 7 '~

:Mi creda) Signor Jufiel …che il mondo_

èttoppo) corrotto, ci voglionoricchezze”

. le
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le ricchezze isteſſe pregiudicano. Compati co

le Caſe Nobili tra Protestanti , che alla No

bilrà non corriſpondonov li ,Beni di for

tuna , per non haver Monasteri di Mo

nache , per chiudere. le loro ſiglivole in

Carceri coſi honorevoli , posti da parte

quei ſcropoli che ſi vanno facendo , da quei

che vorrebbono più tosto Lupanari cheMo -

nasteri nelle Citta. Inſomma mi farei pia

cere di ſervir questo Gentiſhuomo, 8c d'ab

bidire a V. S. ma come non ne veggo ap

parenza ;alcuna biſogna, chçaſi contenti che

io mi dica. . -

c .

“Tu.
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;i131 Padre ma@ Stqfkno Coſmi; Gea-e.

z …ziale dellfQrdine de' Somaſglfli ,ó

- Oratorpzqálicoí della Sereni/ſima Re
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Ono importano lo conſeſiä f' nè altro

domando che il perdono ;F 'ò il castigo ,

ma come la mia perluaſiva è troppo grande

della ſua generoſa clemenza , questa mi

obliga a divenir ſpeſſo peccatore, per po

ter poi godere i frutti di tal clemenza,

che finalmente temo , che me ne renderò

indegno , perche il perdono preſuppone

penrimenro delle colpe paſſare , e ferma ri

ſolurtíone di non ritornar più per Pauveni

re; 8c in tanto io conoſco il mio errore, ne

domando la penitenza , ſottengo , e più

ostinato che mai ritorno à peccare. Di à gra*

tia benigniſſimo Padre Coſmi ancor questa

volta, afficurandola che con tutta la maggior

contrittione, ricorro alla ſua clemenza, con

tanta maggior iommiflìone, che più grande

che mai è la colpa dell' Importunitá. In

tendo che dal Signor Ambaſciator Veneto

ilelrſìuo ritorno dell'Ambaſciata di Romaí!

- A ñá- 1V /
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ſi è data nel Senato pochi meſi ſono un'

elegantiflîma Relattione; degli Stati , eGo

vetni Spirituali, e Temporali del P nteſice,

della natura della. Corte' Romana ,' d’altre

infinite- particolarità ,; e come mi tro

vo prontoal Torchio il mio Itinerario del

la Corte di Roma , onde mi ſarebbe a caro

d’haver qualche materia della più nuova,
e 'noviflìiiëa S” perfipoterumegiio aëlìettare l'31;

;ì ìcon leìpiipfrefchez' notiie'.

Tuitóîffiíèezäprdifletto dalla ſua-dame tan-i

tóîiüxeñgáí ` ÎerófiBÒntàjr "augutandolé

con ì ', ó ?delle Sante} Fette-di" «Natal

Maggiori dignità che_ còtweflgönä' I
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Ìartttî, penne-cruentaMläàſefflî-ÉBÌHÎRB

ñffl-ÌÎÎCF-*PW {HW-Magli amiezñiauora 1

commettnneflnflpeflfflifltîí' a &Amneſia-KPW;
çanozlíníaeflxi cbeíìrdqmarz :xrzìslttizì’íflx.xz,e`

glíalti-Lperchestimandoſiimportnnifllafionó

fidenza, ſi fa della confidenza, .diffidenza.

Conoſco che V. S. tiene mal radicata, la mia

amicitia verſo .di Lei, già che stimapeccato

l’honorar_mi de? ſuoi comandi : e quelche

importa che mi domanda erdono delle

gratie, e come in questo la imo colpevo

  

~ le, ſon contento di perdonarla con.la pe

nitenza di non ritornar più ,a tali colpe,

ubbidirò a' ſuoi comandi con piacere , e

comegiuppongo chegli preme d'haver tal

Relattione , gliel' anderò ſpedendo per la

posta, ordinario per ordinario, e resto.

5 a .ti aHT
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, ~ *Zoell- stéffib armen

HOñ-imparato .Sereniſſimo Ptencipe nel':

, 'lejLegattioni che ſi è- compiacciura

permolti anni ſetvírfidi .me-z, .che ſoffi-v

cia dsllhàmhaſcíatote ſi divide in ,tre pac

ti. NellffiAruzſrzrè, in che ſiñ ricerca la-;diä

ligenzíl. .5. nel Mgotiare , a, che giova, lade

strezzza ,z e: nell*: lnfirire, :che ricerca. buon

giudicio.. E 'per ben]. adoptarle :in .tutte.

trè ei, vuol “fede, ,e zelo-ñ Facendo duna»

ue io, ,haver mancato .di diligenza »It-dit

estro-za», **adi` giudício ne' miei Negotíari,

mi SFOÈLSEÒ .tanto-più in qnestañRelattion-e.

di .ſervinni della ,piùz chiara verità 2 y caldi::

le. coſe che ſono nella lotznaturalezza -n

~Ritr9Z0$ereniffimo Preti ipesaicune Gran-Z

dem ehflxſeng ptc ſucco .Omini quali eſita::

ccflioní in-aicunìRegai.ſonozcolìnrdinate.x

che nqn ſi ,dubitareîie ognicaſo« difflſfíz

tana_ allolineamesthilez ~, z. petztſſere *eſcluſe ›

le Feminq come-in ,Premiati iAiſl-'C alcune ..

cheyanrtcialla Lmfla truſt-Juli?, .:ſmo chezce;

nTèz ehe maneamflpaſſa valla Feminile, .e da;
che n'è; narpxaugnmentozalîazcafi dìAu-z

“ F a ſiria.
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ſiria. Ad alcuni altri Prencipati ſi viene

per ſfiiettione di pochi, ò cſalquanti di

mediocre numero , ò di molti. Di molti

era già l’Elettione degli antichi linperado

ri Romani che erano Eletti dagli Eſerciti.

Di pochi, l'Elettione degli Imperadori pre

ſenti , non havendo parte che i ſoli lette

Elettori. Del numero mediocre è quella

della Serenita voſtra , e delPontefice, ch'è

la migliore, :per eſſerdi Huominíprudentí',

e maturi; ben'è vero- che anche Tin queste

ſhccedono tal volta degli ſcandali. " p

Vi è ancora certa -lpecie di "Grandezza

ch'è di ſucceſſione e, * e -diì Blettione come

nella de] Turco , ehe-ſegueffſem win uno

,ella Caſa Ottomana , ma' qua 1 divradoilì

Primogenito, 6c in che prevaleſlìlettionfli*

ò la! volontà de? Giannizzeri;--‘e~ ſpeſſo ilì va?

lore', e laliberalità; '— Di quefiomëdeſimo
modo , ſiicceffivo, èöçſielettivb, ii puòìchíaó»

mare- quella del-'Rèìdiì-Polonia, giàtíhé ?eſſeri

Figlivolodel-Rè- poco giova , ièffida* Pa

latini, &Îaltriìîvocaſli delìRegnoënon- ſe ne -

fàſelettione., -Vi-Î ſono ancoraalrre Gran-Y

dezze, -› che *nel: pofflamo chiamare* violen-P*

ti ;ìîhon -havendo parte chef-la' forza ſi" l'in-'

ganno ,“ ë-îa violenza» r come PUMÎOP-ìi

poó-ne habbiamovedutodiffeſco- ne' nostri ²

giorni ,' nella? Peffona di Taffiîettäñin Africa;

**r-div'CroxiſueſileinIngnilterrai;` Manon-ernia ~

.. ñ x 4 ‘. m] a
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mia intentione di parlare alla Serenità vo

ſtra. che di grandezze giuridiche; e come

il mio princi le ogetto , in. questa Relat

tione riguar a Roma , me ne paſſo a par

lare della Grandezza, del Romano Ponteſiz

ce. e. ſua, Elections. : -v ›

Perñ. più Secoli la Creattione del Papa an~

dò variando ,~ e. nel 772. il Cleto, &il Po- ,

polo Romano, ne fecero ?Elettíone lunita~`

mente. Venuto dopo Carlo r Magno z in

Italia, ,~ con -lazmorte di _Deſiderio Rè de'.

Lon obardi .› -- la libcrò dalla tirannia di

que i, ,onde dal Papa venne creato Im

peradore dellîgccidente, e vproclamato Au

gusto ;- e come nell' Elettiooe del Pontefice_

ſeguivanostrag i, e ſcandaloſi diſordinhda

questo-col-eon enſo del Cleto Romano ven,

ne conferito il ;dritto ditaleoElettione al ſo

lo Imperadore Carlo Magno, èſuoi Succeſ-ſi.

ſori , ;che ſù oſſervato-fino_ al tempo di Pa

ſehale primo nell'anno 817-.- nelqualltemv-,u

po Ludovico 11._ Pronipotedel ſudetto Cary

lo rinunciòin mano del dettozlëalchaleil ſuo

dritto , restando conchiuib_,çhe.li Romani

havellero pie`na libertà per Pauvenire (l'eli

gere ,il Papa. Nel 1059.- Nicolò Il. stabi

lì tal .Bulla-, cioè, .che morendo il-Pílò

pa , [iz-primis: Cardinaler-;Epffiogi _dili

gentíflîmë aſimul ;le Ecletnñigneutrgéienf', z W109?

C/.Îri/Zi çlericostlîardínfllar Lſiçgaç tlc:
_ … o F 3 ._
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'quia Clerus ,ì b' Populi” ad COM-HMnm'

.Ele-etiam accede”, - Z ‘- - * ~

Gregorio X. nel 1268. institui liti' "altro

modo d‘eligere il *Papa , 'rimetëendorE-ílet

tione a' ſoloCardinali , che' pian piano 3'211-

dò riducendo a farſi in tre manierÒLdl-Gom
Promeffo ì, di-'Serutisiio ,- 'C-dîſſläamëáiöne.

Quella del Couipromeſſdè taleyquando

li` Cardinali non poſſono eònvenireſi :com

promettono tutti inſieme diſeiegliere nno,

acciò ne' facci la nomina , e ne giurano l’

oſſervanzaî Qual' uſo ſi diſmeſſe-dal tempo

in poi, che Giovanni XÌ-Iëelíera stato'

ſcelto dal compromeſſo de' Cardinali diîño-.L

minare il Papa ,' egli nominò first-eſſo , col
dire ,l Che in buona conferenza non ne- ìtrwava

alcuno più 'degno ~di lia'. L’Elìettion_e dello

ſcrutinio è la più reale , e blogetta a meno

frodi, potendo ciaſcuno de' Cardinali da

re il voto a eliiístima degno ,ñe per eſſere

uno Eletto eonvienehavere li due-terzi di
voti; e per evitare nello ſcrutinio *lèìlfilodi ſi

è introdotto PAeeèflo , ehe pei-evitare' an

che in questo le frodi , e che quello che hà

dato il voto',-`nön dia anche l'acceſſo, ſuol

dire il Cardinale; nel mio voto ſegreto hò

ſcritto un tal contraſegno. L’-Adö`rattione
sìintendeìquando li Cardinali ſpinti dal San-ì

to' Spirito (come eflìv dicono) corrono tutti.

inſieme ad adorare uno 'che gli pare più de

*"" è, o 'I gno
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gno del Papato. Questa ſorte d’Elettionc

ſi potrebbe fare che folle stata buona in un

tempo che gli Huominieranoaltri di quell'

hora ſono." `Et`in fatti al preſente' il'Concla

ve é guidato da Cardinali partiali , e da

FattioniVzfflin clíenon può-mäiièar la violen

za , b perche li più deboli ſono tirati dalli
più potenti ì,îe›’li più? rimidiidallí più ani'

mofi ; -e molti vedendo' di ìpoter con'

ièrvaréÎil-voto libero , 'ſielaſcíano indur-r

re dall? inìfieto, per nonca eri-lella diſgratía

delſAdòl-ato; “ “E j' ~‘*'“'Î" ’ v *ì

* -A qùestaçadorattioneî-feſée Ìëiffiènza v“il

Cardiriä *Polo ,‘ [al qualëìmancava ùnaſold

voto perîhavereli-,due rei-zii 'Merli-eſe

questcéëéan numero di pörëaëſiäl? Adoratſil

rione! ë non 'volle in cdnPòtere il Pale; colfidlre che völevárá” [agi-az

q/lium; con che ~pcrdè~ìilfPapatoſij 'perche

sde ati ‘i Cardinali di ììcjuesta ſharipulſir,

ele ero poi Giulio terzo', di meiitomöltcé

inſcrioi-'eall' altro: Ecco li ſuccciíi tal ,volta

i l' ;J

dellflädotattíone. ſi 'ÎI ’ . ,~ :i: . ~ 'Lì

1-5. u'? *i: 0:11

… ' Li

l* A' '-"-' _ .r7

..-o . l k

; - --::. l:› ”FL 5 i..':;.'.-;f3

… r r F 41',' l , "Jawrö
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Odunque da parlare alla Serenità vo

Hstra in questo giorno dÌurLzP-rencípe.
non hereditario, ma dflìlettjoneflìconcita

ta non da moltitudine , ma danpochi, non

da un numero variabile, ma determinato 3

non d'un Prencipe che quantunque eletto,

diviene Capo dîuna Nattionefl, .ò più; ma

_d'uno chepoco prima , da_ privato _ſiîfè ,Si

gnore , e-nonſhlo dello Stato ,l che hà la

_Chieſa , come _ſe-foſſe Prencipe. naturale,

8c hereditario, ma come Pontefice, e vero

Vicario di Christo; diviene Capo di tutta la

Christianita , che peròſiſi puoflconſiderare

in due modi , , ‘e come. Prencipecon lo

Stato che poſlede ; c, çome Pontefice

con la ſua Auttoritá che pur troppo è

grande; &in che dirò quello che più sti

mo d'eſſer detto alla Serenità vostra.

La Chieſa Romana, come noi ſappiamo

er più di tte Secoli non viſſe che di ſole

lemoſine raccolte da perſone pie , con le

quali aſſuppliva a' ſuoi biſogni , e più oltre;

che 'furono li tre ,Secoli della Santità della

vi
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vita, de' Miracoli , e de' Martiri. Coſi:

K viſſe ſenza poffeder minima .coſa di proprioj

ſino al tempo di Costantino Magnozlmpefl

radore, che paſlato alla fede Catolica, nonr

ſolo diede alla Chieſa Vaſi.. Figure, (Seal:

tre coſe d'argento, .d'area. e di Gemmex…

ma ancora la dotò -di molteRenditc , _e di.,

Stati, Signor-ie, e Vaſſallaggi ,r che vera-z

mente-appare chiaro nelle' Storie. ’ Pofledè,

il tutto ,con qualche tranquillità , ſino che,

nel 700. calati liiLongobardiin Italia', re-È

ſero non ſolo questainfeline , *ma iufelicifli-z

mQ.ld,Stato Eccleſiastico, onde ſi Virle-zu`

ro sforzatí alcuni Ponfeſici.di chiamare pri?

ma, Carlo Martella, poi Pgpijao, e finalmen

te Carla Magno in Italia!, "di quali riuſciti;

Vincitori diedero aÎAPgnIeflci, &alla Chica

fa non ſolo tutto quello-cheglí era flatoraz

piro da' Longobardi; ma di più quello che.

haveano vrapito all: imperio , che com-z_

prendeva ,tutta laçRomagna , e Marca,

d’Ancona. g.

Da.: qaesto principio in vari , e diver

ſi modi creſciuto lo Stato temporale de,

Papa , t divenne laChiſeſatstjn-tanta tipa;

tattione …e-grandezza, _ ,che per lungo;

tempo z potè ſar reſistenza :agli Imperadçrh;

anzi conzgli steflì 'cozzare Rſopra. la Signoria;

dell' Italia ; -ñ di zmpdo- che quei. diem”,

.linkati-tenti di Ccíàxszrísottcsëan? all-Par;

.l x pa,
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P; -,) 8L a quello-i Malcontenti di questo,
da che :ne nacque quella pernicioſaì-ſſieäitſi'

rione di Guelfli, e Czhiìbellini , 'chè per,

lungo 'tempo causò tante 'ruine ,, e

tanto ſangue, ma quel chedeve parer più*

maraviglioſo, 'cheñ molti Rè, e Popoli, ò-che`

dtedeſſero conx questo 'mezo d"eſſer~xó‘píù‘ ("iiL

pettati , e ſicuri ñ,- óò che :veniſſero mom'?

da stimolo di Religione, basta chedi pro;

pria volontà ſi; Ìimettevano' ſotto alidomi

nio della (Zhieſiîz,` 'e"ſi :veggoncr-"iìn Ro

maigli- stromenti- delle Donattioni-Î di diver

fi-Regni , e di molte Provincie Îfîsvero' è

che, ſpeſſo li Pontefici li rimettevähb 'agli'
fieffi Poſeſiori , con Yobiigo di paſig "e certo

tributo inſegno di* Feudo ; ‘ &Îinîquëstaì

maniera riconobbe” -la-ñ ſhpetiorieáî? della

Chieſa-li Regni dîſngaría” Dalriìdtìigtj, z

tizi', Iiîtghilzerra {Irlanda , ?Portogíillo ?Palo

mìz-ìz' Sicilia, Sfide-gita_ ,lññNapol-'z Gbi- a ,

Mar-im, Minofira~',-*S1M›niñ,²²C “ ognà,

&altrL _ i --'~--ÌDa questo rfè-"proceduto che-moltifica

nonisti ,' ò per adulareî li Ponteſici ,î-ò -inñ

gannací nel vederìñtanteeſibittioni , eÎdo

,tiattíoni volontarie ì, " f—‘ ſi* *diedero -aſcrive

ne, che il Papa' -havevaunargeneralè Îtutfórí-ì

tîì , ~ e giuriditrionehînello ;Spirituale zz; ‘- e

nel Temporale* ſìopraſthftiìi 'Prendipaîi del

Mondo --, “efflſonzaîiëRè di Frafleiaìeanlíla*

(51 Or
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lor Chieſa Gallicana , e la Serenità vo

stra 'col ſuo zelo , tal torrente haureb
be tutto inghiottito; 'Îhìavendo fatto co

'noſcere con Teolo i , 8c altri _Huomínì

dottiffimi, che nel “ emporale Plmperado

re ſia Sopremo Prencipe , e coſi gli altri

Rè", “e Prencípi pei-”la lor parte; ndloro

Stati ;ì e che il Papa teneva la ſua -ſopxema

auttokità _nel ſuo Stato Eccleſiasticoz ìc-fidtb;
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i Olti ſono stati li Ponteſici , partico

larmente negli anni andati, che hanffi

no coſi maluſata questa loro auttorità , e

più la preteſa , che non hanno fatto ſcro

polo di far naſcere aſpre guerre , e ſcanda~

loſe ſedittioni, e maffime in Italia, con gli

firomenti della loro ambittione , ò della

loro poca prudenza , eſſendo ben note le

tante mutationi di Stati, e le tante depreſ

ſioni di questo , e di quell'altro Prencipe

che ne ſono ſeguite. Sembra in oltre che

tutte queste nuove opinioni nella Religio~

ne , e nuove Sette che da due Secoli in quà

hanno meſſo in confuſione tutto il Mondo,

habbino havuto (omento, ò dalla inſolenñ

za, ò dalla Avaritia , ò dalla negligenza de'

Papi, e de' principali ſuoi Eccleſiastici. Pur

troppo ſappiamo che li Cardinali nell' Elet

tioni de' Papi , per eſſer guidati da' loro

particolari affetti, non hanno quella conſi

derattione che dovriano havere , di ſcie~

gliere quello ch'è di più valore nel Go

verno , e di più merito nelle Virtù ,

al contrario danno ſpeſſo il voto , a chi è

me
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menodegno , anzi fpeſſoeſcludonoì il più

degno, per ſodisFare alle loro paſiioni ,g 8E

'agli intereſſi de' Prencipi.J ìDa lungo tem

po in quà non ſi parla ne'- Conclavi dîncluí

dere `alltri`c`rutinio un tale`per eſier digniflì@

'mo delffPapato, maìdi eſcludere que `i-',²-’i~.²

quellîìperìeíſere d'una tale ,ì ”orale Fattiod

ne; e Vadi ìil merito dovéiíiìuole. ì "

ì Da questo naſee cheffiſpeſſo caſca' ſe;

.lettione in' ſogetto 'a chi-meno ſi penſaîche

pei-non haver fattomai "coſa-alcuna di filie

vo; non :liàlnè famaìjìînè iíputattioneñ; che.i

vuol 'dire' che' il Moridö"non’ può nulla {peu

raresdi; buono dalfùo Governo. "Nonìèì

dunqüìè márávíghîjſeìáhíifleffo a carróprc;

ma' -, qualche Tárdînale ?deboledi
ſpirito ;e drfortuna;ììëììpërieónfëgnënìadí

niunäjznflrarícä' al mànëggtoìeiíſiìgraflidífiaflä)

ri pe” uceedbno di ‘ iiíffimierroriì; / per-rl

che non'` "valendòì a nu? da' ſéìsteſiore- nÒi-ìt7

' lìavendö' uenóiueçflnglierí; 'che-ſnoìiìpa-“J

tenti -,’ -oîrffi-dentí zëîçonie non; ; îpîflìäóffil

rtfiìrrxi”Hit''ffiìfl 'nìoñîííeì J Òno naſcëréëfië

dekgísëÌhÎiíaffiea-Îäkffia ‘ mar-a gli ſiunjì ,o-éfaáí

faenza-egli amis-Whe- pcìròfoiióſëènäoî

iiîcìafcöiitíìrf-'Îè' per Qíilgiäiíá ‘i1on pieno-gna

Hëretíëiìzîielië 'nel efëarëma a lîflardſhaä

li gm :eigen-renne la ;are-Zena .ſenza {ci

neopaſſione e iiólörninëjeizeflî; ÎPÒÎcó-'ëfxíá-Ì

'ana-alla perſuaſione 'eneätaleteaffloflèffiv
..É
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la dechiarattioîe che il buon Sisto fece a

CatdinaliFame e, R14 icucci , &Ale andrino , di non meſcolatſilin colà alcunaffa] Go

verno"z e questi ei-*ſianòpquelli ché l'ha

veano po o a ſedere ſul Trono del Vatica

no; &infattíìqtjefio Pontefice governo lo

lo, e megliodbſgni altro. Ma non deve

qszcflflxſctvíxz dîs chcfçì, ;gli un

èxfldcíeízmxzöeflniëe-.Îflce e szsflçr eſſere ;entra

tore-É un cancia@ ſppxcmqa- ſenza ;alcuna
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trova dunqiie iſPìpa ìbenehe détiìvoiz

- quaſisígnore* ;ì 'e "Padrone d’u!no. Staffi

'tie’ più riguardevdliî dellî Italia, cioè' d-rTRpa

?n'a Capo del? pit-alia f,'_ ìîd ?Und-ria ,-1 gran

Provincia , del Ducatd; ì -gooletfívìdeiiä Cit'

rá ,- e Territorio ai Pat-gia', ìdellaîéîttiì; ce_

Territorio dizBohgìxh ì, "dèllaìpróiíiíioíh-'fiëg

la Romagna , della Provincia delladel Ducato di Ferrara , del Patrimonio di

San Pietro, del Lazio, della Città di Bene

'vento, posta nel Regno di Napoli ; della

Città di Cene-da, dentro lo Stato di vostra

Serenità; del Contado di Avignone in Fran

cia, con ottimo Territorio , della Contea

[/em- ma congiunta allo steſſo, e dove ſono

le itta di Cai-pentru: , di Ca-uaglione , e di

. Vero”, con otto Terre mutate , 8c ultima

mente hà paſſato al dominio del Ducato d'

Urbino. Tiene in oltre il Papa la prima So

pranità ſopra il Regno di Napoli , e di Si

tilia, con tutte le Iſole attinenti ; ſopra il

Ducato di Parma , edi Piacenza; ſopra'

Borgo di Sn” Sepolcro , 8c altre Terre nell?,
- ’ ' ſi 'ſo ñ.
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Toſcanape ſopra il Marcheſato di Maffara

ao, 8L altri Luoghi , che riconoſcono pe:

Jbpremo Capola Chieſa, e ne pagano an

nual Cenſó.. L'Inghilterra, l'Irlanda, 8c al
;trev Provincie ,` ſi', ſono già. ſottrarre non ſo

lo del debitov delCenſo , ma dell' ubbidien

zasteſſa. 3 . ' f…

J Hora lo Stato dcllaChicſa in Italia ſor

paſſa ad ogni altro in grandezza _, poiche

in lunghçzzëxſistfindc 35°.- miglía › 8c in

larghezza 1,769. F950 più , vpoco meno da

per tutto. Pac e da per tutto fertiliffimo

dall’ uno all' altroMare , abbondante di Vi

veri, e d’ogni commodità; pieno a bastan

za di Popolo, _e di Gente bellicoſa ; e do

ve ſi numerano v55$; Città Veſcovali 335;

Terre mutate…. _epiù di 3009. Borghi, e

Caſali, che fanno una Popolattione di due

milioni. c più d'Anime. Confina col Re-

gno di Napoli, e col Gran Ducato di Toſ

cana , che ſi può quaſi dire che lo chiudo

no nel mezo., fuori quei pochi confini riſ-ñ

petto al Ducato di: Ferrara , 'e Poleſine col~

la Serenitàvostra, un poco col Ducatodi Mo

dena , e col Farmegiano, . , _ _ .

-Ma ſe di Roma parlando voleſſi io dire

alla Sereni-tà vpstraiquanto conviene perdeññ`
i

rei crqppgrezflpa, ‘ Si sà che questa fattaſi .
Padrona miéoìogzîmni. non ſolo dell' Italia, '

ì

` PaiìëÎIZ

i

ma dellÎÎEaÎ-ofza ,zgçieuf afiargíe' dell* Aſi-im, ,

' avaxiz'

r
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avanzò di gran lunga. ad ogni altra Poten

za, 8c in Grandezza , 8c in gloria; e ſe be

ne, ſecondo alle fatalità del Mondo, hà man

cato di coſi grande Imperio ,~ non di meno

ſembra che i Prencipatí maggiori aſpirano

honorarſi del ſuo nome, mentre l'Impera

re volentieri ſi attribuiſce il titolo di Rè

de' Romani. Er il Turco 'istcſſo di buona

volontà conſente, che i] Paeſe da luipoſ

ſednto in Europa , dove tiene la ſua re

ſidenza , resti qualificato col nome di

Romania. ›_ _b i i

Quel che più imporraquesta Città è dió

venuta Sede de' Pontefiei" riſpetto an" aut

torità , co] quake rnez`o~par che habbia in

gran parte ricpùperata IajTLÌa prima Digni;

tà , e che in “Lei ſi ſia rinnovata vuna più`

ſuperba Republica ,‘ 8c' (iti' Imperia più-fu"

_blíme 5 nè' ſi' può conoſcere questa (iran-ì

dezza , nè ricevere maggiore accreſcimen-z

to che çoî nrez-o della Pace, e pure l'antica'

Romanacque ', e ſi accrebbeçon la guer-ì

12,_ e rnoripç>’1`,<:Ò_nv la pace ‘: in questo ſo-ì

lo conforme Fantita' con' ka moderna , poi

che quella non hçbbe rnaiPÒpÒlattione che'

raçcolça dane Provincie straniere `,‘ e R0.--`
ma_ del preſented' 'parc che non" [rabbia ‘ Pſio

polo che ſia ſuqpîxoprîo, çſnatflutále. l Quei:

che kìhabíranó ‘, 'e 'che l' 'rèndonò ìcoſi) gran-ì

de; e fastoſà, 'ſonpqduaíüíùttíìlìöraffieîtí, ny?"

i, n_
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vítatí ad attuare-i dalla liberta che ſi ode , l

e da' mezi clíevi- ,ſono di tiraregran e uti- l

lità da' loro danati: ("per ne hà) _ e per
awanzarſi ìitrGìt-adi di honore ; -e di profit

to': oltre v<ſ:lie"11r›r'1 vi e-Cítràìnel Mondo,

“dove gli ìljluonxirií- poſſono' meglio avanzat

ìſi, ìòj con ìlevirtù, òcoii lalîortuna, ò

eon—"le‘ indüstrie"ì,~ 'ò con tutte vquieste co_

vſerfiîitîjríittnile,ì "chiariröt infiniti ſono gli

e ...Nu - t' Ji.. ~ ' -' ‘ -

w Peglqtíèstò' hò detto Îquesta Cittàhä

biſogno di Pace' , mentre-con questa ſi ali'
gumentajjdì-Abitatori ,- dove che con* [la

guerra qùcîdiìfixorí nonîîlígönp., c quei ,

di dentro ſeine' ritornano' nelle lor fatriezfóglízàuM

Si legge che' ben 'diece volte- dopo 'la declä-;ÎÌ ”J

nattione dell' Imperio, questa Città íà LY 0 N

gnora delle Genti, ſia stata da diver e bar-f ,^ 1

bare Nattioni vinta , e preſa , come da " 4"/
Vicegotti, Vandali, Beliogotti, Norman- ì

ni, Franceſi, Alemanni, e Spagnoli ſotto

li Rè Auttoulſo, Totila, Roberto, Levuiſ

cardo, Henrico V. lmperadore , Ladiflao

Rè di Napoli , 8t ultimamente ſotto l'Im

perador Carlo V. Ma ſe bene tutte queste

Genti hanno uſato ogni arte per distrug

gerla, e per estirpare in tutto ſe foſſe stato

poffibile anche il ſuo nome , e la ſua appa

renza , uſando per questo le maggiori cru

deltà, contro ogni ſorte, di perſona, di qua<

- ì G I lun:
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ìlunque età, , e ſeſſoçdando iltutto al ſacco;

_'& alle `*ra ineçſi _ſenza _riguardoſ del ſagrg* , ,e

‘ ' . .W . . ' - "- . ..
41'?" :mex-im .i 014-29 .. ;nÎ-.:s--I , ’.. ..-1

“ſenza miericordìa verſoil profano , megan

.do via come lor. ;ſchiavi qxëeiçeofllü .che 21"87

stavano miſero avanzo alleglot-:grudeliſiitnp

Spade, incendizzteE le Caſe, tappi-ko in pezzi,

_ e diroccati. ſin da' fgndanîeiytigli Palazzi,

“Macchine, lestatoefl que( q , FSMÌQCÌÃÈ

.Strutturedellüz ichitamop, v Lando come
per miracolo na costo ai loro occhi ,r . che

3,11611@Rotonda coſi een Fqnliuexadibcon*

;zo-- `.ruin²tz².Pîc>.iix1gr.²n Parxeiñde', Barbariníz

,da che ne' nacque quella ,Paſgui açavergo

gnoſa' alla lorome ,oria .,_ ben e per altro

ne haveiſerogbehlae_ cato lÎAltarfldií San Pie

"tro , ,Qaod firmatiBara

óarini. ' ’
;i 3 ;ÎÎJSJIÎ .'Î,,..’{i‘ſ]l'ii,'i:' 2 'z'. ſl

~ ñ . . .. 'I, ai, anzi? _ zz-,J siî;

S: :rr-z 4. nt "2 3 i lñì-"ÌV ìn-ñ 1- _ .uſi
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fl (a' , in :SÎÎJJ :Joſh lÌ;Î‘\.:‘:F-… i . ..-í Continua lasteſſa matt-rie. - ‘

.<...-- iîadiiſfl, ,z s-ouuv' i-. 1 ;)

- ;on queſſíîiitiiáoſáceóäîato?dagîispa-ì

gholi, &Alërñanni nel 'Îjejſiehe ha;f

veano 12. mila Liſterarii nell";Eſercitt)` , ` e
chè fuori ñgii incendi ;ì e' le flraggi z² ſà-*il piùe

barbaro ſacco, d'ogni altro ,, non havendog

laſciato ſenza ſagríficarlo allefììlöfo`pî`rapinës=

nè purè un Calice, ò Piffideìñeot ſagìrofcibo-Î

rio in Chieſa alcuna : _onde [ù ere-dute»,v

nidi Roma ſarà Roním" :Cîoëttùtto Giöíef'

ſiìíonſidera la Dignità dellë-Pfflöríéî* èlíeìlìſiì

habitànoál gran numero , e la granünagnií

ſicèñm de' Palazzi , di tantiìſálfäeräiedifici

che ſòrpaſſano a’quei degli Antichi; _la belñ

ma 'èielleìstfaffiëäñ'Fáëtífiëióìvagò deiie 'Fon

ránrè; e Giardini-ììîl; la* ‘comm’oditä3²` e; Fab-ì

Madama 'di Eáffeaeîcolë nieeſſarieîìíffííillfaä

{lo ,ì ?lapompa)?'giflërnáfiíeiítiìävìëleſiinnuÌ

fiieríffijliîìRiech`ezzog> ’ (lella Roriiäléiië giàîffi

Liam-e Ucne²NatrìçÎrip,t›-ſi pdöwîì nera dif-ì

réëMadrè ,- 8L 'Atëäivioìdiîtuttíì-líî Teſori del

lvlondèzl,` *è: *ël-certoflienort pbíſohónnme*

raivſiuîe meno coîiíflpfflülerſi iópretíofi Teſm

ti delie-Îſue Élfiëſöç-Ìesdd ñmiìPflaz-zí... Si

2.2…) ' ’ ` G z p tro:
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trovano al preſente in questa Città di con.,

tinuo ſino a 250. mila Anime compartite in

questa maniera. '

' o <1 i. :-ì è( "i" T 'Î "

Abitanti naturali della Città, dell' uno, e
l’altto`-_Seſlſio,.,` _ h u. z); 86000,

Cardinali, Veſcovi, 8c Abbati f 650,

Corcegianidiqqestinefläeíalîapanzñ. LSM,

Rappreſentanti publici; sii.;.1?r,eneí9ì'-ñe..C.íF-e²

tà eonxilotozéîortegíëníis ..ſis-r i .:bono-z

_Stranieri_ allîordinario che, vanno_ , ~ e 'ven-Q

l . goal): n.11:..- 1.'? _ " c”. ZOQQQKÃ

Preti-canonici” Carati ;e _- . :ÌÃWÌ

Frati! e l 0 ;î-;AVLÃ 38590:

MQnac-,heszz :L: 4 - : .Colleggíaliz zeñ-Seolarizzñzx ~:~.-:-.“.` -. x ;teen

Poveri dfiobítsü* 'flat-riti i2! :ÉZÃQOS:

MBÎGÈBÌCÌ LE o , rr-:ñt-'iiiriríut- ': L18994

' ‘ .Seminar-tutto. c ;mite '- 24527695;
~ i T:: .. ,. .i 7A iöiiîöií- L?? :- ſli: 'ÃÎJ

i. ,Le Re. di :ptdínarziezösäflìgnteſiáve ;non

ſono prçpottionate alla grandezza .delle .stañ

to , .~' nqn-;oflante .-0312 aggravatiflxmí ſiano lis

sudiritflcçcnasquanto.;aleendezfleñsîntende

Studi; BMMÌ 1.79 1,74;;…Mi , ſono:: 'Pol, le

Rendita ftraotdiaatíeîeheaítivanp alla-giore'

nata da”: rante.- infimtezBzx-lle .che ſ1. ſpediſ

cono, eflda 'zie-s sc--íèflìfliflxmä che!! VW

dono @Miſena çhcfſi ;ia-ripre- (Q5313 ſipafla

'ad alttxgradnñc {ala ſomma?” S-téä ,

-ñ - ;.2- t, .e

›' fl-vm… ..

a

k



LxTLìzpAkTáñ-IL 103

; Che, in tutto ſoma 3025488.
A Ìnvqpantſio alle rSpeſe Pontificio le ordina'

rièaſcevndonoallaſomma . , io6348o.í

` .Vengo. hora 'all' altra parte di Gran-ì

dezza che tiene ilzîPonteſice negli Stati
deÌſi, ,iffrencipiJ Ciiristiani , .. che vuol_ dir l'4,

Aiſftorítà ,Spirituale >, che ;lo ſaríonoſccë,
reſi ,Capo di tutta,la’ -Christianitäſiſ Sue

ceiſote_ di San'- Pietre ,,; _ e vexroçyicarió'
di 'Christo inJTetra ,i e ,d ſilfliii; dipenden

te _fl convocar .Concili , ii corregerli, 8c

il diſpenſarli ; “ancorché lasorbòna vdi

Parigi, ieguendoíil Decreto del Cenci-L

liodi Baſilea, non hà volutotrîajconſenz
tir-vi, in una vtatlſortetii ſuperiorità# Maé

“vero 7 c-lie non ſololi. Frati , ~e le

Monache daflper- tatto l, ma) gli steffi Se

Suditi d'altri. Prencipi 9 ñ riconoſco
no 'tal Stipetipritàìlg nè `inteſſtirlci*delle co;

ſe puramente ſpirituali', ma ;intìnalche

parte delle temporali , e `_del 'giudicii ci

vilij, ñ e criminali), già che_ .le differenze

deÎ, Matrimoni , …le cauſedeil' hereſia.,

8t 'altre cólpe maggiori , _ſopp ..giudica-fl

te) lui ,j i almenozi .ſuoi Mipiiti-iuhanno

ſempre laparte maggiore. J. {.1 3

;Ma hi Vuol; ha* &OWÎCQÉQJ; ,quante

"ande ſia Pauttonità del Pontefice), ba'
conſiderare i1- moflo shìegu, hà di

PPéUiëFÈL-Q ,adi Falîègarç-…ñ Jn..~quënt° a

fi. . 4.
` ' a

. que: .
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questo ſecondo articolo_ , egli non ſolo

procede per le vie ordinariedegli 'altri con(

tro la Robba , e le Vite delle Perſone, ma'

con Peſtraordinati ancpraì verſe le Anime

con Interdetti , .Cenſute;`,,e;Scomuniche.`
Circa al premiare ,ì egli nbn/-ſoloìhàgìji

modo come gli altri diì eneiibàre ſecond@

alla facoltà dello Statoſuo 'temporale, 'nia
per la 'ſivia ſpirituale 'dellîìììizìffoluttiotie de"

Peccati', ‘ con li-”Iìerdoni ‘._` con le raduni

genze , e con 'moltefaltre gratie ancora;
che parte toccano' ìlo ſpirituale ,' e partetemporale; e queste gratie non ſolo' ſi par-l.

tecipano a" Popoli , ma* a’_ Prencipi .steſii ",'
Imperadori g' eTeste coronare. _Bexiçhçì

in alcuni *Regni , ‘ e Stati 'alcuni Veſcoîradi *'

Abbatie ,z ìötaltri Beneſicíiſonoìconfëìriti
dalla nomina deì-Prencipizisteffi , conìttitſſ-“Ã

to ciò , ttiffirno-paſſa _àlìjioſeíſo che cön' ſe

Bulle dateſſdalfiìapa. *ì `

ì Certo vè che ſe questa coſi grandeìanti

torità del Papa ſi foſſe conſervata ," ſereni'

do alla' ſua vera inſtituttidne ‘, delfiſoiq

beneficio (de'~ Fedeli ,` ſi ſarebbe augtitñene

tata , *e creſciuta ſopra' modo nel pettof' def

Christiani, dove che alxconjtrario ſi è andai

ta diminuendo, pergliabtiſiſcandaltcſi che

ſi: ne ſono farti, havendoìabuſîato li Ponte;

ſjci di tale Auttoritàîcöl vàlerfene nelle co
ſe temporali, aproprid conſſrmodöſirëtle}

' i t Io.
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loro Nipoti, e Parenti, ſenza haver riſpet

,to per quefla ragione di concedere indiffe

rentemente li Benefici', 8c ógní altragratia

a chi _menoii meritava, anzi (ch'è più- ſcan
daloſo) di dare ad un ſoio quello ~che vſa;

rebbe stato ſnfficicnte di -contentar cento .ññ

cfome benflíî .äccenná con vc ` na di Ro-ÎÎ

lña dallo fieſſo Leti , neiſrío_ ipotiſhzoÌi

Credo d’have’r ſin qui iuppliroal mio obli*

go" con voſtra ,Serenirà della mia Rîelarttioneáſg~`

ſopra alle ;coſe Roma. ‘ ` `
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.LÉTÎTÉ RA'. XXV

L.

A! Sym-r Gregori” Let-i. 'Parigi,

'N verità che vper 'un' Huorno 'di Corte ,ſſ

ìche hà ſcritto "tanti Libri di Prencipi, che

hà. praticato uanto ha di più fiorito nelle
galanterie la rancia , cheſiìſà tanto piace

te di cercar le occaſioni per raccontar fiori,

e fioretti alle Dame, e ch'è Padre di cinque

belliſſime ſiglivole che nella steſſa tenera età

fanno conoſcere la virilita del loro ſpirito,

ln verità torno a dire , che non è di coſi

buona gratia lo ſmenticarſi delle commiſiio

ni d'una Dama, a chi havea testimoniato in

Lione , che tutto Parigi non bastarebbe a

levargliela dallo ſpirito , tanto impreſſa la te

neva nel cuore. lo sò ch'e naturale di tutti

quei che CortegianoDame per un certo uſo

comune , d'haver gli occhi nel volto per lo

ro, e per eſiì steſiì poi,un Ruſcello del ſiume

Lethe alle ſpalle; ma ſe tali ſon tutti, ne hañ

verei creduto eſente quel Scrittore che sà co

ſi bene, e con buona gratia cantar POremu:

alle Dame. Almeno di due promeſſe delle

quali ſe Nera incaricato per corteſia, me ne

doveva adempire una perdebito , che ſenza

uſcire dal ſuo Gabinetto hautebbe eſercitato

. . . , , il
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il ſuo naturale ch'è quello di ſcrivete, e ſe sà

coſi bene adoprar la ſua Penna, con tanta ſo

disfattione del Publico, midoveva far questo

honore dëidoprarla mecoin particolare, col

farmi ientiréquello ,che non havea ancor

fatto, Ò che pure era buono da fare per l'a -

venire a mio favore.. - -—, ; ñ: i . . Îp;Ma conoſcopur heavy-dalla Lettura_ «ſalì

cani-ſuoi Libri .t ;ch'e › i rieſce {taglio a mar

nf vgian: nel Campo' d unfoglzíg le Armi cruz,

de?, 8t ingiuiìírche gli Amorigentílíz-öznetti deu-ma :Danm- VQgliQPClÒ credete, pet

conſolarmi .dame steſſa… enetlperdere een;

luiquellcrelíegli hà-perſp con nie-che in nce.;

fiaocçafione hàhavutzoil diſegno” rev .atei
mi {più períecnaG-hriſhanflñz… con lìinflraírrzüz

apíenoflzhe carità.ſ-'OMÌMÎKÃ-dîſèflfflî-îr

Segue-sto xèfldunque. hò. ſos-etto .di ſ erarc;

che dopo verîe,~V. S. fatto quelche .eve far.

per-ſe Reiki-che faràanchequalche *Coſa . Peb

ine, ſon contenta,meglio ,tardi che mai. Mi:

facci in .tanto Ja. gratiazdîimpugnar per nno:

_amoreinmano-la pennaycolzfarmi ſapere, ſir;

poſſo da. Leiſpcrare, ò Fattiiò Parole; quì' in*

.cluſa gli :Quando unaLetteîäjëçlfla SignoraÉdi

ianVitamine ben conoſce. e .chenon credadi

fargli torto, il piegarſi-di voler-gliela rimetz;

tere-in proprie mani: importalaſpeſa di far

lo ~, comeaflmc *di protestargli che; più 'che

mai tivo..` Di WS-öccs.- ‘ . .. ` ` ' LET:
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'il Fi ' ~ '-"")’\ ,AT

UNpoco…di carità, mia Signor”- mi dia

un poco di tempo divguarirîraÎz-'îſe-vuol

che la ſerva; " gliaffaridelle Dartíe ?ſi- manage

giano con dolcezza, perche chi vuol:precipíé-Î

tarli, ne fà perdere laſostanzaspriígia' di con@v

dîiudeme gli' effetti( Per nonîñîiimarmi: deF

tutto' Clientefallito alle- ſue-Gratieìpmi per”

metta un'onda di giustificatrioneëalla-ſuacöfí

leiëa. Come vuole' eſſa in_ corteſia-'mia Signo-ó"

ra, che io habbiadeilamemoria in Parigi,con tanti ſuoi ſaporofiflimiadeſcamënti neue

ſue grate , evirruoſe converſattioniqrſhàfatî

to _del tutto' perdere il giîudioioîn-'Lîoneèzfie
conſeflſicyla verita-;e le mie deboiezzeyche co!!

léDame hò-più forte la Penna; Îffienche un:

poco -logoratainîsanti anni (Peſercitio)adoprarla in tutto 'quello ehévogliono; 'che

non già il Capa-ehe alle primernſiarréllatctier-Î `

le loro dolci-parole -fi fiacca; sîimajginíî-horä}

come è statorrartato-per lo -ſpatirsîdun meſe

in Lione, dzrquei ſuoi ſoavi concetti nell* ho
nore di tanteconverfatr-ionìíì cliqaſarebbono

stati “ſufficienti, a- diroccçar le mura della più

ineſpugnabile Rocca , noncheiſ-Èapoóìmo,

' ‘ ’ ` qua-L'
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quale io ſono , che ama meglio con le Dame

Pie arſi che cozzare.

orne iotrovai la Corte in Fontanablò, mi

ci ſono fermato, per sgravanni di tutto quel

che devo ſare per mesteflo, acciò che meglio

m’adopraffi contutto lo sforzo per contenta

re li deſiderii d’una Dama, che ſeppe coſi be

ne comandarmi in Lione , che abbracciarei

volentieri il partito d'eſſere Stregone, per ſar

venireLionein Parigi. Verſo dovem’incami

,nerò dimane, acciò eſſa, steſſa toccaſie con

mani, quello che` io sopſare con ardore, &ap

,plicattiolî-.Cv dove ſi tratta di maneggíar gli af.

fari diV. S.. ò per meglio dire, quelli del ſuo

;Signor Marito; che ſi è reſo indegno col ſuo

procedete delltzjſue Gratle, e ſecondo hò in

teſo dalsignotjordan,ilnodoe troppo rotto

,dallÎ una,_e l'altra parte per eſſer mairannodaó

5b. Nonmi difficile nel: mio,particolare di

.venire açapo dellemie commiflìoni, che_ vo.;

lontieri hò_ abbracciato;mentre. non ſi tratta

dimateria, difatto , ma ſolo dînformattíoni

ad un ſolo:. MicredamiaSignora, che non ſa

rò coſiſcarſo, adopt-are la Penna al ſuo ſer

vitio, e chepiùztosto, ghe lentomi ſarò conoſ..

cere importanti;@come non tester-ò in Pari

gi che Peehi gìerni non vede ,di qual Frutto

1e- Pneríàeíſexla Pennaînxflueíîa Città, ſe

nopic-riſerve.: darle, maggíereasteítato che

i-?Îl-Qazíſañrèç-_Ìî :ue 44)*: i'm-xi -` *el* , ’ 'j..j-fb a i
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Alfflllaflrífflmo, e Remendſſmo Si

gnore, Monſignor Stefano Loſmi, .

Aroì-tlefiwuo di Spalatro. _

f]

‘ Alle voci comuni, che più mi conſola

no, per portar _con eſſe loro infiniti gli

a lauſi, intendo Feſaltattione di V. Soli

'lu riſſima .alla Chieſa Areiveſeorvale di Spa

iatro, che .quàntnnque ſia mfçriore la Di

gnità al ſuo gran merito, piglio non
mediocre motivo di cavarneì-íiraokdinar

kia la una' conſolattione, Èéìzîiîìcongratu

Jai-mi con-V.~` SzR. `vederg~cheîffſe

apre la "unaPi-_ç-latura , che n

l'ultimo Scarlino ,per ſil primo-al (îardiſi

palato, e nella quale appena-jhaniîo poſ

idto pervenire 'dopo 39.' "anhíjìdiſlídokí-L

nell' Ande-ſhare de' Pàpaiſnjzitfl Romaran

tí -Sogcxfiz-nofl" ìînílflçáiîìfli F? gíos e

di merito. "Ùordinario-thiì it itìàavan-L

zaia-tenti diìſagre ibrfiìnçìneliä-Chíefi ,Ro-k

mana, - “dar -principio’ da' (fort:v t,i di

questo, e* üelP-'aitro Cardinale, *e ipe

ëe', e:: in- ëYuoLstracrari-ì la ,patienza ,

def Paoli, deìMacari s e degli Hilari, intäzflzí

'ì -- ot
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trattenere un' Abbatia, e non meno stenti,

e fatiche ci vogliono per entrare in ual

`ehe Segretaria , ò in qualche altro O cio

camerale , -dal quale alla fine non ſe ne 'ea

-va altro uſufrutto agli stenti, che qualche

Veſcovado di poco frutto P, e di ſizlo titolo,

1npartióutì Infidelium.

In tanto Vststeverendííſima di primo trat

to, ſenza haverquaſi veduto Roma, ſenza la

nauſea di tanti Inclinalza nell' Anticamareden

za Yobligo di quella Scala di grado a grado,

vien chiamata alla Dignità che più s’ugua

glia alla Porpora , e come ne tiene meriti

opra ogni altro Prelato , con il più vivo

ardore bramo che corriſponda a' miei deſi

derii, la giustitia del Pontefice per la nomi

na ; e quella del Turco per restituire a co

testa ſua nuova Chieſa, quel tanto Paeſe,

e quelle tante Rendite ch’egli ne gode per

uſurpattione. Dirò a V. S. lllustriſiima con

ſincerità, che non hò havuto mai gran con

cetto della Corte di Roma , non già per

mancanza di riſpetto verſo il ſuo Au usto

ſplendore , ma per haver ſempre inte o di..

re , che per avanzarſi ci vuol fortuna , e -

non merito, ma come hora veggomon hà

havuto minima parte la fortuna , ma tutto

in tiero il merito, voglio credere aafavote de'

meritevoli , che ſi ſia diſmeſſo quell' uſo

che ſervivadi ſcandalo, nel veder che da

" ‘ una
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_una capriccioſa fortuna ſi' calpestrava ?altrui

merito , e che al contrario, dal merito ſi cal

-pestrerà per Vauvenire il capriccio della ſor

tuna , onde da qui innanzi ſarò altre tan

to edificato quanto prima i ſcandalizzato.

cGodo che V.S. Illustriſſuna gode una Chic

ſa tanto antica , e venerata da' Catolici, e

tanto rinomata tra Protestanti , riſpetto al

víìxcccffi) di Marco Antonio de Domini: , che

ſi unì nel Calviniſmo con l’Arciveſcovo di

Colonia. Mi Pcrdoni in tanto il lungo tc

:dio del foglio, e mi creda che vivo.

n

LET-i
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LETTERA XXVIlI.

Al Signor Gregorio Leti.

Genoa/rd.

Iconoſco Phonore 'ricevuto d'una Di3

gnita di molto ſuperiore alle mie for

z'e, pur troppo deboli , come un puro

effetto delle benedittioni del Cielo , che'

ſi verſano dove dalla ſua Próvidenza s'or

dina; dalla benigna ptotettione di ſua'

Serenità , e da un' ecceſſo di 'bontà del

nostro Santiſſimo Pontefice. (Li-este con

ſiderattioni , mi fanno ricevere con tan

to più roſſeí-e la congratulattione che V.;

Signoria ne paſſa' meco' ,mentre applica'

al mio merito, quello ch'è un puro par

to degli effetti di ſopracennati. Non poſ

ſo' ad ogni modo che pienamente ringraà

darla , ` mentre conoſco che questi ſuoi

benigni offici ſcaturiſcono da quella ſor-_p

ſa inestingtiíbile delle ſue generoſe cortei,

ſie , con le quali fi degnò ligarrni alle

lue gratie , - öc alla ſua tanto da tutti

íbſpirata amicitia , con oblighi coſi van

tag ioſi alla debolezza de' miei talenti;

ſer o i quali non potendo corriſpondere”

Pdnë Il, H een
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con reciprochi effetti , ſi con piaccia d'

aggradire quegli affettuoſi ringratiamen

ti , tanto maggiori ,, quanto che ac

compagnati da una ſinceriſiìma corriſpon

denza , che gli conſerverò, ſempre con

augumento , in ogni qualunque grado,

ò stato della mia fortuna , per eſſer trop

po indelebile il ſuo merito nella mia sti

rna verſo di Lei; e mi creda, che maggio

ri aſſeſpreflìoni della Penna ſono i ſentimen

'tí delcuore.
Circa alla mentione cheſmi fà di Marſi

'cö Antonio de Daminii , yiäceſſe a Id

Èiö Signor Leti , che quei medeſimi

fimorſi di conlìiënza che chiamarono que-r

ſia] Anima ſmarrita al primo grembo dell'

abbandonata Madre , che voleſſero ſi!

chiamarſi dalla Providenza Divina nel ſuo

petto _, che potrebbe far la mia conſo

lattíòné ,' chev non voglio dir maggio'

fè , per 'non parer troppo affettato l'amo

re , ma uguale a'~ quella che ricevo con

una tanta _Dígnitìn Piaceſle a Iddio che

con quello Carieo Pastorale poteſiì adem

pîre Fofiìeío. di Pastore Evangelico , che

laſciò le nonanta nove Pecorelle nel de

ſerto , per correr dietro quella ſola

ſmarrita. Gli ſvìſcero il mio cuore Si

gnor Leti , mi ſniſceri il ſno ; mi renó,

da il Più felice Prelato del Mcndcpfcol

ar

\
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farmi stromento della ſua converſione.

Spero che la Divina Miſericordia m'ha ri~

ſervato la gratia dhcquistar questa- Preda

alla Chieſa , che la ſua Providenza non

volle che dacquistaſſe dalla felice memoria

di Monſignor Veſcovo @Acquapendente

ſuo Zio. Mi permetta di ſcrivergli, quel

che dall' Apostolo fù ſcritto a' Corinti,

Cor meum dilatatum est , dilataminz' (F' 110:,

e quìteneramente l'abbraccio , e resto.
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'LETTERA XXIX.

A! Signor Gregorio Leti.

Gene-Um.

On dubito che non habbia ben freſ

ca la memoria di quella tanta con

fidenza che hò ſempre fatto alla ſua ben

conoſciuta prudenza , che in occaſione

che la fortuna mi chiamata a Marito.

non vorrei pigliar conſiglio che da una

perſona che hà dell' eſperienza per ben

darlo, 8c io una grande inclinattione per

ben riceverlo, eflendo ordinario che quel

che viene da un buon giudicio , non

può riceverſi che con una intiera volon

tà alla diſpoſittione del tutto aggradirlo;

8c io ne devo havere tanto più ſogetto

di farlo , quanto che ſon beniſſimo pet

ſuaſa, della ſua Coſi grande amicitia ver

ſo la nostra Caſa. Io non pretendo che

V. Signoria sîmpegni a ſcavare il fondo

dello Stato de' Beni, del Signor che ne

ha fatto fare di me la domanda , perche

di questo ne laſcio la cura al mio Signor

Padre, ch'è il primo intereſato nel ſapere

a chi deve dare il ſuo , e come aflicu

l'31'

o - N: u'. '
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rarlo ; nè da V. Signoria pretendo altro

{uo parere che ſopra a' costumi , 8c all'

humore del Signor N. che mi ricerca in

Moglie ; e s'è vero ,' come è veriffimog

che la Donna è stata creata per tener com~

pagnia all' Huomo per l'accreſcimento del

la~Società civile nel Mondo , ſecondo a.

quello che m'hanno detto hieri la ſera il mio

Signor Padre, e 1a mia Signora Madre, ſem

bra che il Cielo , dove li Maritaggi ſi ſcri

vono prima che ſi conchiudano ſoura la

Terra , mi va ſpingendo aſſai avanti di

dentro , già che intendo che non di

pende che dal mio conſenſo la concluſio

ne , ma qual ſia per riuſcire in questo il

mio destino non lo sò, e mi ſarebbe a piace~

re clfella mi dica quel che ne penſa.

Conoſco qualche fatalità dalla quale non

poſſo che cavarne ottimo augurio. Già ſo

no ſei meſi appunto che il mio Signor Pa

dre mi destinò ad eſſer ſua Serva , e Diſ

cepola, nell' eſercitío di trattenímenri hi

{îorici , perſuaſo che foſſe questo un me

zo di colrivar quel poco di ſpirito per altro

sterile , e che in fatti conoſco d’haverne

cavato gran frutto. Per un medemo eſer

citio , venne ancora chiamato , quaſi lo

steſſo giorno , che havea cominciato me

co, dal Signor che hora mi ſi destina in

_Spoſo , a ſegno che nell' uſcire da me,

’ H s anda
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andava da lui ; di modo _che (ecco la fata

lità ) ſi è preſentata a V. Signoria l'occa

ſione, in una giornale Wnvçrſattione dell'

uno , e dell' altra, ſi è aperto largo il Cam

po a V. S. di conoſcere il nostro humore,

certa naturalezza ,d’inclinattioni, 8t in gran

parte i costumi, e di tutto quanto biſo ina,

per potermi dite in confidenza quel ch eſſa

ne crede, e con tanto maggior fondamen

to, che mi ricordo beniſiimo , d’havergli

ſcoperto più volte i miei ſentimenti, come

deſiderarei un marito , in caſo che al Mari

taggio mi destinaſſe il Cielo. La ſua riſpo

sta mi ſarà cata, e tanto più, quanto più

tosto.

LET
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LETTERA XXX.

Alla Signora Maria N.

Gene-ora. ` _' `

I permetta mia cara Signora, che io'

Mcominci a dirle in riſposta della ſua'
da me adorata , vche maiinfiìrrriaoìvliraglro,

ricevuto Lettera , da qnaliin tre (Pato ,\ò condittione di perſona", ociopraſi ſia ſorte di materia .rz che 'di que.,

sta m’habbi meſlo il 'cervello in artíro :_'

nè sò comprendere , cheguella Si}

gnora Maria , che nella ſula Giovinileè tanto capace, per 'la luae gran _prtidenfl

di dar conſigli ad altri ', ' _cheìvdgliawhoè

ra ſar prova della mia , nel volerſi con;

ſigliar meco ſopra un' affare` coſilfcabrjq;

ſo , che _hà fatto {peſſo perdere il cervetl-j

lo a' più gran 'Floſoſi , "nélídartxíonſiglìo
in materie tal natura. ì, xo non bprççeg'.

do includere Signoria, qtieftonìo). 'nel

comune parere del mondo e chef nonìyi

è coſa piu difficile ”che il da); conſigliouna Donna, .perla ragione , in conforſi

mira del 'general proverbio j, _che L21507,

te , e la .Donna-:ìgppzglíaha jE-Ìizzîi-@Îv alyx-g

' H' 4. * ” gio'.
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gio, Dio non voglia , che questo pen

`ſiete mi venga di Lei, che con la matu

rità del giudicio , ſe non degli anni , e

più d'ogni altra capace a distinguere il

buono dal cattivo , _öc il meglio dal me

diocre ; ma parlo in mio riguardo, che

non ſaprei dar conſiglio nelle coſe che ſi

mili alla Stagione variano di ſpecie , e di

natura,

` 'Mi ricordo d'haver dato a V. Signoria

un giorno alcune Sentenze ,l da me a

questo ſine raccolte, col Latino , 8c Ita

liano inſieme , e trà le altre vi è que

sta. Il Mariraggío cambia la natura : la

morte la distrugge , non che oſcura. Ma

che dico P generale èil proverbio , che

&non; mutant mom , e` ſe una picciola

Carica , che tal volta non ſi eſercita che

di rado , è ſufficiente a cambiar li costu

mi d'un' I-Iuomo , quanto più l'honore_

Matrimoniale in un Marito, in una Mo

glie ,_ che ſi congiungono per eſſer due

in una carne, onde col continuo vive

re inſieme', e notte , e giorno , ſi tra

mandano per incarnarſi l'un l'altro l'Ani

ina isteſſa. Un Pero che sînſerta con un

Porno , ſpeſſo non' ſi sà ſe rieſce in Po
mo , ò` Pero ,ì e tal volta nè l'uno , nè l’al-,

tro , ma un certo meſcuglio di frutto, che

appena ſi conoſce il- ſuo naturale, 'Come
ì ì ‘ ` ~ ’ ?non
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vuole ella mia cara Signora , che io le dia

conſiglio , che io le dica il mio ſentimento,

ſopra a quello che mi penſo dell' eſito che

potrà havere il Maritaggio che fià ſul pun

to di conçhiuderſi , tra V, Signoria , 8c il

Signor N. Ella non vol ſapere il preſente ,

ç del futuro, che potrò io ſaperne? Il Signor

ſi trova in una età di un' anno menoa quel

la di V. Signoria che non và c_h’entrare al

li Venti; ecco un' inſerto gioviniled’un bel

Granato , con un bel Cedro , e chi sà quel—

lo ſia per riuſcire incatnatoſi inſieme? Aſ
ſipetti quella ſera il rçsto. '

LE}
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LETTERA XXXI.

Dallo steſſa alla ſifffi:.

i A Dempiſco alla promeſſa di questa mañ

tina. Eſſendo andata unaDonna del

la Grecia, che dovea maridar una (ua Figli

› vola, per pigliar conſiglio da un Filoſofo ſo

pra ciò, gli venne da questo riſposto , Ma

ritatela con unflHuomo , e la marìtarete bene,

8c intendeva con un' Huomo grave, e ma

turo di ſenno , e d'anni a proportione. A

Lei che mi domanda conſiglio , non poſſo

darlene, un ſimile , già. che il Signore è più

di Lei giovine. Mi ricordo beniffimo,che V.

S. mi diſſe una volta, che amareóbe cento wol

te meglio dijffiofizre un Lione che un' Agnello , e

benche non gliene havefſe io chiesto l’eſpli

cattione, non laſciavo per questo di nonin

tendere il ſuo Enigma , cioè, che con la ſua

piacevolezza, con la ſua ſavia condotta , e

con le ſue humane carezze, vorrebbe haver

la gloria d’haverlo~ transſormato in Agnello.

Mi diſpiace, mia cara Signora, che il desti

no non hà voluto darle questo piacere, per

che il Signor N. può veramente portare il

nome d’Agnello, nè credo dbffenderlo, nel

 

dargli
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dargli un titolo , che da un Precurſore s’af

fettò tanto nella perſona d'un Dio, Che

gran fortuna per V. S. di riſparmiarſi tante,

e tante _fatighe per far da un Lione .un Agnel

lo, già che ?Agnello è fatto, öcincarnato.

Ma già che V. S. haveva questo humore,

in quelle tante volte che ſe ne dechiarò me

co, ſi potrebbe fare, che conſervando an

cor lo ſteſſo humore, che allora che ſara paſ

ſata a Marito ,che non le venga la fantaſia;

voglio però perſuadermi che non le ven a,

ma venendole, di voler transformare il uo

Agnello in Lione, per adempíre la ſua con

cepita inclinattione di far d'un Lione Ag'.

nello , in queste coſe dubbioſe, qual conſiñ.

glio di gratia poſſo io darle P e chi mi farà..

Astrologo er potetiſare Oroſcopi di _tal na

tuta? Qpe _o poſio asttologare di certo, che

in mia vita`non hò veduto un Gentiſhuomp,

ſimile che ſembra impastato di Zuccherocçn,

un' Animainzuccherara, e V.S. ch'è la steſſa;

dolcezza, la steſſagratia,e la steſſa bontànoxr

potrannolaccoppiariſi inſieme chefare nelñ.

lo Stato Matrimoniale una Manna Celeste.

Credo che le mando materia bastante da

maturare per questa ſera, di marina le invie:

tò il testo. ln tanto vivo. ` '

LET:
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LETTERA XXXII.

?Dalmedeſima, alla mede ma.

HOrsù già che con la ſua auttorità,

che tiene ſopra di me, mi comanda

che io le dica il mio parere per ubbidir

la le dirò, che ſe i] Si nor N. piglia in

Moglie V. Signoria non {gprei quel che dir

mi. Ma ſe V. Signoria piglia in Marito il

Signor N. beato lui, beata la Caſa; nè trò

vi strano questo mio penſiere, poiche 'gene

ralmente ſuol dirſi da chi alla in Matri

monio, hò preſo Moglie, ò reſo Marí

to. Hora la parola di pigliare ignifica do

minio, poiche quel che piglia una coſa in

mano, ſignifica d’haver Signoria ſopra la

coſa preſa, In Inghilterra, in Holanda,

non può l'Uomo dire hò preſo Moglie, poi

che egli vien dalla Moglie preſo , onde ap

partiene ſolo alla Moglie`il dire hò preſo

Marito, poiche per quanto lekggiamo nell'

Historic, e cheiraporti ci inormano, le

Donne pigliano Marito , per volrarlo , e'

girarlo aloro piacere. In Italia, in Spa

gna, in Germania , altri Paeſi Septen

mona-li, e più in Turchia, m Perſia, &ìfin

_- … _. - 7 Mo:
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Moſcovia , le Donne non diranno mai d’

haver preſo Marito , perche l'eſperienza

le n. conoſcere , che questo ſarebbe un

mentite troppo sfacciatamente , eſſendo

,dritto del ſolo Huomo il dite hò preſo

Moglie , poiche in fatti la piglia, e non

ſolo la volta , e gira come gli aggrada,

ma la tiene comeſi tengono le Bestie in

Serraglio. Ma nella Francia le coſe ſon

`bipartite , poiche il Marito può dire _d’

haver preſo Moglie , e la Moglie d’haver

preſo Marito , perche ſi vanno maneg

giando inſieme con diſcrettione , con dol

cezza, e con maflime aggradevoli, che vuol

dire, chi più tà, più fà.

Mi domanderà ella forſe , che coſa vo

glio dire con questo P Eccolo. Sé la Don

na hà più ſpirito dell' Huomo , allora la

Donna piglia Marito , perche destramente

và tenendoſoura il Marito la mano , col

tener l’ocçhio , e la mano negli affari di

Caſa. All' incontro ſe lo ſpirito ſi trova dal

la parte dell’ Huomo ; in tal caſo l’Huo

mo piglia Moglie , ſenza però ſpogliarla di

quella ſodisfattione di dire anche Lei dalla

ſua parte , hò preſo Marito , poiche da

questo ſe gli laſcia la porta aperta , acciò

poſſa uſcire , 8c entrare a ſuo gusto , e ri

cevere viſite in ogni tempo a ſuo piacere.

Come io conoſco a pieno , lo ſpirito della

‘ mia
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mia cara Signora Maria , che sò quanto va-`

le, quanto peſa, e quanto bene ſi trova in

caminata allë virtù, 8c ad' una 'giirdiciolà

cognittione, non dirò delgovethoì dome'

Rico' d’u‘na Caſa' , ma d'una Provincia, e

Thaurebbe ſe la fortuna corriſpondeſſe al me

rito della ſua condotta , questo mi fà cre..

dere* che in tal Maritaggio non ſarà il Si

nor N. che piglierà Moglie, ma ben ſi V.

È. che píglierà Marito. Sia detto questo

tra di noi, è ne facci quel profitto che ſi

deve alla ſua prudenza.

LET-l
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L E T T 'E R A' XXXIII.

’ Tollo/feſſo allasteffa'.

' Ualche volta ſi poſſono rompere le

leggi della natura , , dove ſi vede che

il Cielo abbonda con le ſue gratie. Sò che

uesta parola Marito racchiude nella lingua

taliana qualche coſa di' molto figurativo,

poiche nella steſſa parola ,v Marito, ſi trova

quella di Moi-m , Forre' acciò restaſſe i,

Donna instrutta › che nel paſſare *a Marito,

muore quaſi del tutto al Mondo , onde

come morta, ad altro non ſervono le Noz`z`é

che a ſepellirla, e Et in fatti ſubito' che la

Donna piglia Marito diviene morta a' ſuoi

Genitori , già che non deve più a questi, .

ma al Marito Îubbidienza( Morta al Îſuo

ſangue , mentre ſi ſpoglia in Caſa d'el’Pa'

dre , dove laſcia il nome della Faimglia, `

per incarnarſi con quella del Marito. Mar_

ta agli Amici , a' Vicini , a': Parenti, pe”

andare a cercar quei .del Marito. Morta

alla ſua volontà , per eſſer chiamata all' obli

go di ſeguirla volontà del Marito Morta

alla ſua originale fortuna, al ſuo stato , al. `

la ſua condittione, per correr dietro la con
` ’ ſi dit.

f!!
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diftione, lo stato . e la Fortuna che non

conoſce , e che non sà qual ſia per

ſuccedere.

A questo corriſponde l'altra etimologia g

e questo vuol dire . che quando un Padre

hà congiunto la ſua ſiglivola con un Marí

to , ſuol dire , 11721171” mrzridato laſua ſi~

lia , e coſi ſuol dire anche il comune, il

?ignor- Celidonio lui marídato la ſzfafiglivola, e

questo altro non ſignifica, che' dato al Ma

re, eſſendo una steſſa coſa Maridare , che

dare al Mare. Et al ſicuro che ſpeſſo ſareb

be stato meglio per molti Padri , di gettare

le loro figlivole al Mare che di maridarle;

Non ſcrivo queſto per ſpaventar Yinclinat

rione di V. S. e per farla distornar dal pen

ſiere di pigliar` Marito. Dio ne guardi,

uesto nò, ſapendo io beniſſimo, clfeſſetſ

o la Donna creata dalla [matura per l’Huo

mo , biſogna che a questo ſi congíun a per

naturale instinto , 'quando anche fo e ſimi

le al Veſſuvio, che con Patrocità delle ſue

fiamme riduce 'in cenere in_ poche hore li

marmi induriti da più Secolí. Et in farti

quando' una Giovane ſi mette in testa di

Maridaiffí , che Vuol dire di dmſi al Mare ,

non vié conſiderattione , non rappreſen-v

tattione , nè forza alcuna che poſſa timuor-ì

Verla. _

Questo ultimo articolo' prevale in tutto il

 

M975



LET LUPI( RTE IL' 129

Mondo , ma in quanto al resto non hà vi

- gore che nella ſola Italia , coſi odiato dall'

altre Nattionir, non havendo voluto che le

lor lingue tacchiudeſièrrí eſpliéattioni di tal

naturaiñEtècei-toñche ſem-ll' Italia la Donna

'muore nel paſſatea Marito , e ſe ſi getta nel

Mare marídandoſi ;s in Inghilterra , in Ho

landa, in Franeia-»horsù diciamo in Gene-v

vra , è più che `t:_ei~tiiîimo*che vi ſono aco-,

flriccimolto diverſi; Dirò hora il vìmio ſen

timento ſinaler, iche da questo Mariraggio

non- può naicetne che un' Paradiſo Terre*

stro; -ſe nello stato d'una ſaviffima Innocenfl.

za ſono gli Spoſi; Voglio però credere che

V.S.-ſia 'gettata 'nel mare, maridandoſi, ma

‘ín'~un Mare calmosſenza, tempeste, emoſſoda

favorevole fortuna, 8c in un Maredove ondeñ

gianb le delitîe, ele conſolattioni ,i nè mor

ta ſi vedrà che nelle dolcezze 'troppo grana

díjrrà le braccia d'un ſi vago Marito. Nonhò

ſaputo' come pagarein altra moneta iſuoi_ co

mandi,a’ quali vivetò ſempre; :- -

o. ñ -KL. fl
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,41 ;Xágiioîrſfiíoîoflnni Antonia Pupa”,

ij Azz-appaia, e Wffigficîre delSzſ

- 'v . ſnom. Gene-fora.

Iamoztrnppo vicini di Caſa , e troppo

contatta”; le nostre Famiglie in amici

tia anche con un legame .batteſimale ,- per

aſpettare 140 ristabilmento della mia Infermi

tíì il} ſanità , per andare a testimoniargli di

bocca , di quanto grave dolore mi rieſce

nel cuore vla perdita clfegli-hà fatto del ſuo

cato figlivolo hieri la ‘ ſera. - Confeſſo Si

gnor comparire , che non può _cifcſſere in

conſolabile la ſua afflittíone, nel vederſi Pet

dere un_ Figlio primogenito , nell' età di

 

25. anmz-.Îcoſi maturo nelle virtù» che dava

un' evidente aſpettativa a tutti, ,che foſſe

per riuſcire una Colonna delle più maflìccie

allo Stato , non diſſimile a quelle de' ſuoi

Antenati. Non ignoto che non ſia nel ſuo

petto un ferro che le sbrana le viſcere , più

di quello che hà fatto il Micidiale di quegli

Aſlaffinhche coſi barbaramente hanno aſlaſl

ſinaro questo ſuo pretioſolnnocente. Non

_ dubito che non fia un colpo mortale alla ſua

.Ca.
J
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Caſa, 'perche la perdita degli Huomini fat

ti , non è coſi facile-a ripararſi da quei che

ſonoa fare; ele Piantezchtîpromettono ot

timi, &in gran copia li frutti , ſono altre

.tanto rari . di quanto maggior diſpiacere

rieſcono all' Agricoltóre allor che ſeccano.

Non dubito che non` concorra a sgravar

gli il dolore , la conflanza del ſuo animo,

la forza del ſuo giudicio :,- la prudenza del

la ſua .condotta, ela pietà della ſua Anima

nella Religione i ma sòancora che -potra

dirmi , che giusto, e ragionevole è il ſuo ſo

getto d’abbeverar le ceneri del ſuo Figlio

con le ſue lagrime , già.: cheil colpo non

viene dal Cielo , . ſecondo all' ordine della

natura, ma dall' empietà, e crudelta` degli

Huomini. Voglio perſuadermi che a que

sto {inganna più la mia penna che il ſuo cuo

re, per havere egli troppo impreſſa nella ſua

Anima la ſagra Istoría del patiente Giob, il

quale quantunque conoſceſſe, e con gli oe

chi propri vedeſſe che gli Amici, e Nemici,

non ſolo quei del ſuo ſangue , mala Mo

glie isteſſa contribuivano alle lue diſgratie ,

ad ogni modo dalla ſuav bocca non s inteſe

ro mai uſcire altre parole , che queste ſole

che devono ſervir di ſpecchio per conſolar

lo, Dominus dedit, Dominm abflulit , ſia”:

Domino placuit , ita fizflum efl. Mi creda,

Signor Compadre , clic gli Huomini Se

a e
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bene,- .e nel male, noſſſono che un' instru

mcnto _della Providenza divina ‘, che come

nonrsàztar :coſa che per il meglio , biſogna

raflìgnarſi alla steſſa. Gli deve inoltre 'ſer

Yitdi vconſolattione., che le virtù, le attio-.

ni-_eſemplariſſime , e la condotta coſi ſavia

delſuosignoriìiglivolo , che amava per'

nonsó che tenerezza particolare , forſe per

havetglidatoil ſuo .nome , l’haveano reſo

coſi adorabile t-rà Cittadini, che da tutti ſi

_lagzrima la perdita che ne ha fatto la Patria;

Conſideri che gli restano quattro Maſchi,

per riparar tal breccia, e che in me s’augu

menterà ſempre il deſiderio di vivere. Ge

nevra undeci Aprile 1673.

LET
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LETTERA xxxv..

A1813720)- Gregoria Leti. Gene-ora.

 

Arebbono stati ſufficienti testimoni della ‘

parte che V. S. piglia nel giusto ſogetto

della nostra afflittione, et Paſſafiinato d'un

tanto cariíſimo Figlio,le agrime che la Signo

ra mia Commadre,ſua Moglieſhà verſato hieñ'

ri la ſera nella nostra preſenza, ſenza incom-J

modarſi di ſcriver nel le‘tto,con pericolo d’a’g—

gravare il ſuo male. Nonſono in statoSi nor

Compadre di ringratiarla degli affettuo 10ſ

ſici che paſſa meco di condoglienza, perche

li ſinghiozzi , e li pianti rendono piùdoloroñ.

ſo gli Inchiostro. Miìſono. levato nella mezza

notte,- non potendo' il 'mio Corpo trovarffri

poſo nel letto,nel conſiderare chiuſo in una.

Bara, &annegato nel ſuoiproprio ſan' ' ue in
nocente il mio Figlio, Mi onopostoa ì eggere

la ſua Lettera, piena 'dëſpreſiìoni 'che' basta.

rebbono a conſolare ogni qualunque petto

fuori che il mio, per eſſertroppo freſca, e proñ,

ſondala piaga , da poter eſſere ſaldata da un

balſamo, ancorcheefficaciffimo in ſe steſſo, Le

lagrime non mi permettono di veder più quel

che ſcrivo, e temo cheil" dolore mi facci darc

in qualchetransporto, onde resto, ’ '

I 3 LET
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Signore. Resta `indeciſo,_ilhpi-éz-v`

Mblema, quale dëfdùe è-piùümatto z

[e quello; che resta nel `celibato ,b o quello

che ,ſi matita. Sino falla `mia eta-digg…

anni io,` m'hò fatto piacere _di tqnçreſil.

partito del primo articolo». Per verificare;

li proverbio, che ciaſcuno tira l’acgga__aL

ſuo molino, e tan-to più che havevoniiij.

grande horrore del Maritaggio, che ;fuggi-i

vo d'andare in allora :chevi _etazz

no ſponſalizi- per e non s vederli-` ,Mez che

dirà il' Signor Gregorio nell' intendere.

quanto ſono divenuto Miami”: alrillo…. `IL

diſpetto-di vedermiſolo in Caſa , ſotto

posto a vedermi ſervire hora dauna Ser.,

va, hora da un' altrafllîconſiderarez che;

i miei Parenti non aſpiravano cheaLmíQ

bene; e che ſi conſolavauo-altretanto d'

intendermi Malato, quanto ſi affiigevano
nel vedermi ſano , ſſe robusto ; 8t il diſz

piacere d’haver ſpeſov molti danari per fa*

re un gran letto., ezdilvedermi ſolo_ ,di

dentro › mi moſſero_ talmente -laivogliî a

,- a c**
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levarmi d'un tale stato , che giuraí di pigliar

Moglie alla cieca, come feci , che mi è riuſci

to meglioehe a quelli che@ trasformano in

Arghi per cercarla. Lîmpatienza fù coſi

grande che me, ne costò molte libre di cera

Vergine, per haver la diſpenſa, di far ſare

le strida in una ſola Domenica , e la ſera del

le, nozze, ero in una rabbia inſopportabile,

nel veder che li Invítätí facevanoìravola

lìmgar, e clre\a ogni altraícofzîçpehſavano

che ad andarſene Via. Un pesbur

ſarffdrme mímanäòirqnl inélnſó$önert0u6
leggayelo stracci,ſe ad aîrrìoìnofi vuol ſervi:.

ſcflqcſofló. ‘ ‘ ì ì ì .

Éfóflufſóñpei" Dir-enzima nçrMÒÎia-Ò; -

'Dfníangiare', e Yioëkníif ſélo hei ljetffç;
_ììîlhemifatjea ruìzçiveflérfliflìffiefldy - 3

ìsarrMarcojSai-n Petronio; e Szíriîfetîcíndo.` ñ,

Uèffire-irr Caſa ſölÙ`,‘ò`in‘ Catalëffo,

Alu-onori èjdhaììſei! nelfflklmaîin ſponde, È

‘,‘:'-do‘.".“ _\ . ,
-nrrzà lëmpítèrni guai'. enza. díſófíö ' -‘

' hìognichriſiîàn* crabaîìa in, gíiüídeſſon-ñ v

quel ehemrbaeiärl n mi tìleneìaſcſiivo, i ‘

Tal un col' (ritrae :frutto rìiipìfoglíé,

E mi vorrebbe riſorto ancorelíe` vivo. i

Víver più'norrvoglio io tra_ tante dòglîe,

Vanne a Dio Cclibato, iomi rauvivivo;

Nel dar baci a migliaia ad una Moglie.

’ I 4. LET
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E ilſchmarirarſi è pazziajella liavlzraîflîaìv

‘ gloria_ 'tra ,li Matti perfetti ,'ſi non

èxſer che martoa, metàziçÎlè una. virtù,

díîſpiaéexe. d'eſſere stato. ,coſi :lungagtgnm

fe ignorante.: Comunque ;frame ne .ralLÎ
Iegro, e la iringratio dell* lſiiònore che miÎ

fa di darmi aviſo d'un tal ſuo Maritag

gio ; ancorehe non Logo! qongraçgllarla;

che a rnetàÎ_h .gi-à chçſmſii 'Bai-hdi qnze

sta ſua cariſſima Moglie." Leonie, ſe .non

haveſſe ñíè ?nome › dè'. ÎÃÌÌÎ.;ſi matita 'coin Ãtioppo ` air-dpr" ſpeſſo `per-ñ

de il cervello con- tropÎpQÎfrëcipitio; ma'

haverà .la conſolattioneſrdi :trovarlo ben
tosto, eſſendo ìcoſa naturale", chequan

do ſi raffreda lal Cffllîſîlc]. -íffieſee, lo

to. .Ma già che m'ha' irraggiato un S04?)

netto , .gliene 'mando una trolin verſi

ſdruccioli, che havevo ~fatto 'nel .mat-itat

ſi_ un milo-ſAmico' dellapſuafetà,vivo. , ` `z`.--,(L;;z .. . ,i

.._, _,_-z f, “ . JÎ i… s '195,', -4 15"…
~ l u

l
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Più ſaper non voglio io -didanze , e-»Ccó

tere s

lmpàtíeñláèxifAmór nùtíò ffiſfluîzícä ,

E ?Almastefla in petto ancor mi muzzíca,

4Mrç_íl.do1c_eë`ructo~iñctèxc.

Ríceveçe Hora su qucflo Ìnío peteré;

,, ,Ogm mPHPnrQ FUÈÎQ-ÎBW-ffli ipizzica"
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_, Giuro, çhefglj buqn ;n.95 dò zrjççverw

axfanaflan3309- vuol più, ÎÈHÌ? lîrottolax: 3-.
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' Ma morte" del mio poi, rrſion

Dhaveñdomiì laſciato che' di

me steſia ",²~' n'è altſa fi-ícoltàclieſ Ìa‘l‘11'ia_Do-*
te , hörìſolutoìfliìtíöèvereìpdalláifPennadí

V. S. altre 'tanta confolattiònìef, ìquanreſ -

riche hò ſoffertgí benchè "Lbflrpíaèez 3
nell' appliearnffiäîervitio del-*íiîioìcaro Ma

rito , ne' ſette aiilñ ”che mecoîíifſe, in tutto

quello che ricerca il Santo Sagramento Ma

trimoniale in una Donna , 8c al ſicuro che

s'egli mi fù buon Marito , io non gli ſono

Prata meno buona Moglie. Ma che fare?

I fiori del nostro Amor Congiugale, non

hanno prodotto quei frutti deſiderati , da

che ne tiro argomento che gli Huomini

nella Generattione humana, non ſono che

stromenti di quella Providenza che ne diſ

pone gli effetti.

Già ella sà che la mia inclinattione m'ha,

ſempre portato allalettura de' migliori Libri,

8c a cercar mezi d’avanzarmi aqualche eſer

citio Letterario , particolarmente da che ſi

 

Prëknto al mio Deſunto l'occaſione della ~

ſua
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ſua-corriſpondenza s_ ;cche ainſi &Pſîzstmk

strada: Adinrzíççverc. qualchtb ſue*foglíbzlflhîitlfl' Pgîëizffllîbflzi mîhà ſea-pm

portatoñunñtcſoro-.dlrpcofitso. _allo ſpirito

Ma lſflíſçxflai ÎQ ;mamtfl-taJn-…una -cîàríä m

anniflofla… .llHzMîîÌ-ÈQ di: zsz-.ñeÎſçnzei-,ímpjflghí

che …lo chiamaſſe” fuqczdizcáſa, Èſhflxgîi
dalle”cslellìpçc?Paxcíqniöífldqflssenç mi: di(

@diſegno: dhPPl-;cflrmi enel-am

per. cxſcrîçxoppo Qlëligasa ?Sîflfllfflomíîffinh

íilmioilláaríto- -HQFPA-,Gheflilzflíclorflle .hà-air

trameqtg diſposto… e che mi-veggo vedova

in un' età di z8.‘anni, con una ferma riſolut

tione di ſe ellire la carne, per poter tanto

meglio go ere la líbertàdello ſpirito, diſpo

sta del tutto a far della ſua penna il mio Ido

lo , e piaceſſe a Iddio , chei divieti della

Religione mi poteſſero permettere d’anda

re a ripatriarmi a Genevra , che al ſicuro

in luogo di dimane vi andarci hoggi , per

poter anche godere le dolcezze della ſua

lingua , e la fortuna delle ſue gratíſiìme

converſattíoni. In ſomma mio caríflìmo

Signor Leti, la [viglío per mio Mecena

te , per mio Maestro , per mio Padre,

per mio Protettore, e per mia guida nel

lo studio delle belle Lettere: e ſe al mio

deſunto rimeffi tutto il mio Corpo,aLei ri

metto tutto il mio Spirito.

Con la ſperanza che ſia per eſſere aggra

[to



"ue L Erri ſul' ii! sä-ſiá “Dì L'

dito questo mio ſagriflcio. gli ſcopro i ſèn~

timentii del mio cuore ;ì 8t un enſiere che

hò -irtîſantato daſùnirieſe iti qua, ch'è di fa

reunccrto abbözzödunacompoſizziorretta,

per `eſſer poídalzei 'ripulita , & liaura per

titolo, con glieffetti corriſpondenti. In

flfuttíone Per ben parlare alle Dame.: Come

V. Signoria hatanto vletto , e tanto ſcritto

mìobligherà all'ultimo ſegno dîndicartni

qualche Auttore , *e di darmiqualche me;

moriaſopra tal materia. Qiesto-;íërvirä a

nozzeltrà il ſuo ſpiritoj Geil mio. ~

.

L:: ' ñ* . ’ ...ai .L

_, t ' . - ' - ( .n.9.- z'.

lv , l ",47

HU! " ' l -.-* -4 ;

- h' ~ › -~~
~ r l -AAJ ( v A

- , . v
't' u' Î L u

o 14A o ---i-J.--~. "Q

. l . lI* 'Î e L TAH': . 4 a Ì ſi

' l' .. -- › i” .- fil .‘ .

,, . pag} .. .. ,
un… ñ . .,._.|t. . . ,. . _e y

. . . *.
:a " ' ..a-'I-'lſz- .. . .t. .

Y ' i.) _ \

f ' '.72 ((1 un: i l f

r , ‘ 'T
ó . i

- ~ l

* ` I \ e

. -
.si 4

- .ſſ — LET:



_-
. - .—. 

an” 1. ~ --P &fa; "II. E, i412

Î …a iui:.- , 3.'. ’

 

Lſi i-:vr T Eſito-i iaxxlx.,

Aìío Signora Lioi-ooí-Affoof, '‘ Parigi. › * i .

Iaceſſeññal Cielo , che la mia ſorte ;

voleſſe render ”la mia Penna coſi ſe*

lice , da poter contribuire adîìíflègeriiî

le ſue afflittíoni , 8c( a portar 'qualçlíë'

conſolattione al ſuo animo. Matbene che la mia Stella non hàzvolutoxchc

con tal destino naſceſſe launia Penna o

nè con tal fortuna la mia Lingua, che

al ſicuro applicarei -lìuna i, ve 'l'altra, *con

tutto il Corpo, e l'Anima inſieme in tnt-só

to quello che poteſſe contribuire vallañia

iodisſattione ,` ñ' che ſarebbe- ~anche ` la* miei?

Mi creda-Signora Lívia-, '—che~dov'e"ſiîè7

trattato 'del' íervitio delle Dame, *non

ſono stato mai deli-ſentimento -di ñ- quèíz-Î

che nell' entrare in Chieſa *ſi niettonéîdìëlló*`

Acqua-Santa nel fronte , ;ìpizr-fcáiìccîaireÃ

dal Capo-le tentartioni t; ſal coriìt-'raſſiiioîk

nel 'ſei-vir .Dame haverei voluto trovare

qualche balſamo per incitarle ; 'acciö con?

più calore 'mi riuſciſſetil piacere nelP-ub

bidirle. Di questo poſſo afficurarla ,e ”ché

. do.
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dove ſi tratta d’ubbidire a' ſuoi cenni,

non-hòbiſogno di tal balſamo , per el

ſer tra le ſue mani tutta intiera la mia vo
lontà ,. e bramareí-clîe voleſſe aſiggnadire

quella parte del cuore , che può avan

zare all' altra chedevo alla Moglie; eſſen

do vero che il cuore dell' Huomo èſimi

le all' Hidra (nella forma , non nella ſie

ezzaá) p *con ſette Teste , che sradican

äcflſení:-unal-ryàó'` naſcono ancora altre ſer

teñzg › oltre. ch'è i un? Opera» meritoria nella

Mei-civile”; quella d'un' Huomo ,' di_

rubhare un poco deLſuo cuore dano alla

i .per farneçclonarivo adJina-Ve.

49ML: tanto Più' giovane@ che dalla_

:Zaninic gli è LìaLQ-ztolto in _un ;momento

mero .quello

anniffi@ ,. z….
;Godo dìíntender che voglia ripigliare lo

studio di quellezLettere , che -havea co

ſibenç coltivato ,ſinldalla ſua ſaneiullezza;

e comano!! mi ſono» mai ſcandalizzato d’—

l-_xayerle meſſoin ripoſo , per poter tanto

meglio. con le carezze Nuttiali accattivar.

ſi lîAmox del Marito,- tanto maggiormen

te hoea m’ediſico ,,, nel vederlalcofi ben

a. ripiglix-rrle.` Haveva ubbidiro

alla v Legge e dell? Eìangelio ., che Vuol

che la-Donna» abbandoni Padre , Madre,

Caſa, Parenti ,> te tanto -piix Lettere , e

’ Let

r,del Marito , poſſeduto' più

_T
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Letterari , per ſeguire il Marito , e ſo_

disſare a quelle leggi divine , benche tanto

humane, che Leinon ignora, e che i0 conoſ

co a basta-un. Hora che ia. morte hà tutto

ſciolto, e tutto abolito, con un' animo gene

roſo vuol dare allo ſpirito, con la coltura delle

Lettere quei dolci , e ſcavi abbracciamen

ti , che -ſino a questo anno hà dato al Con

ſorte. La mia Moglie m1' chiama per have:

la ſua parte alla Torta , patíenti ſino 311'! ox-l.

dinarío profiimo per il resto.
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' ’Honore ch'ella mi fa di-'voler che in

`:ldquesto ſuo nuovo principio di Studi ,

io la Serva di Mecenate, di Protettore, di

Padre, di Maestro, e di Guida pmi rende

del tutto confuſo, e mortificato ; non già

per mancanza di cuore nel ricevere tanta

fortuna; al contrario bramarei con tutto

il mio Animo , d'eſſere in Parigi , per po

terla ſervire da vicino, anche di Tutore , e

Curatore, 8c in che non riuſcirei male, già

che in tal mestiere ſono stato impiegato al

tre volte. Quello che più mi mortifica,

che mi conoſco denudato di Talenti , per

gli impieghi de' quali pretende honorarnli.

Alla coltura d’una tal Pianta , la lontanan

za non ſerve che a farla sfogliare , pri

ma di dar principio a generar frutti. Non

mancano Letterari in Parigi mia cara Si

Fnora Livia , per irrigarla di vicino, non

enza mia geloſia ; ma d’una ſol coſa la

prego di non perderſi di coraggio , ne’ col

pi che potrebbe ricevere, per eſſere io ſicu

ro , clfeflendo in Parigi , e non mancan

— - v . dd
.l ì
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do di Zerbinotti , anche _tra Leneratíia

Francia: non ne mancheranno di quei che

crederanno dÎacquistar gran .credito con la

Critica nel rappreſenrarle ,. che non potrà

riuſcir feconda nelle produttioni dello ſpiri

to, in che ſi ricercano veglie , e ſudoríe,

dopo haver mostrato tanta sterilità in queb

le del Maritaggio.- A questi tali biſogna

dirli che ſono ignoranti , perche non ſan

no che i frutti matrimoniali dipendono dal

la diſpoſittione della natura, edagli Studidí

due, dove che le produttioni dello ſpirito

basta lo studio d'un ſolo.

Ma già che hà voluto che io la ſerva , e

la guidi, come ſe Padre le foſſe, voglio co

me mia Figlia conſiderarla, col dire quel

che nel mio particolare , mi penſo ſopra a

due articoli della ſua Lettera ; il primo è

quello già accennato in parte del ſuo diſe

gno di darſi alla compoſittione d'un' Ope

retta, che ne lodo il penſiere 5 ancorche

non è tanto lodevole , mettendoſi da par

te il riſpetto che ſi deve alle Dame , che

per gentilezza devono ſempre lodatſi da chi

fà. profeſiìone d'eſſer buon Cortegiano. El

la sà che il Sole da cui ne cava la ſua natu

ralezza Apollo , Dio delle Lettere, non

comincia il ſuo corſo , che carico di ſplen

dori , e con la dovuta` Maestà ; e non è

proprietà che della Luna d’accorciare il ſuo

Parte Il. K cor-l
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, corſo . che però Diana Dea delle SeJve l'

ímita nelle ſue Carriere dietro li Cervi velo

ci. Le dirò più chiaramente che quei che

vogliono far delPane apparecchiano prima

della Farina , e Lei ſenza eſſere ancor pro

vista di farina ſi mette ad impaflare del Pa

ne. . Ma queſto naſce per la dièratia di non

haver ſaputo che alla generzttione , e pro

duttíone viſi ſpendono li ſhdori, li travagli,

e le veglie di nove meſi, oltre a' dolori con

pericolo della vita nel darla alla luce. Atten

da il resto ſordinario ſeguente.

LET;`
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LETTERA XLI;

S294110steſſo allasteſſh.

Eli' altra mia ultima l'ho inanimita al*

lo studio , ma l'ho diſſanimata alle

compoſittioni.` Mia cariſſima Signora Li

via , chi vuol ſabricare una Caſa ,biſogna

apparecchiar prima di dar principio a get

tar le fondamenta tutti li materiali, e tur

ti gli 'ordegni , e stromenti niceſſari, altra

mente con ſtorno di ſe steſſo , o ſarà obligañä

to di ſentirſi ,rimproverare con [Evange

lio , Cep: edificare ,› (7 mm otuit conjhmare;

Vorrei che da Lei ſi evita e tal rimprove

'ro, e ſi ſeguiſſe tal maflima , .d_i fare prima

di paſſare al penſiere un buon fondamento
di studio çpnìapplicattione nella Lettura

de’ migliori Allttori in materie, ng].~

le quali più. convengono ,al fair-genio; - di'

naval-ne 'legenda le coſe più inílzruttive s d’-

evitare tutte quelle viſite , &inutili ſpaſſeg

gi-ate coſi frequenti tra Franceſi , e che in

‘ ſofianza non ſervono ad altro _.che a far di

nelle Popatole , ò ſiano Marionette z vche

Lubrano tutto fuoco -, e »fiamma nel

muoverſi , 8c a ben conſiderarle , ſono un, _

K a cori

o
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corpo ſenza Anima , ò con un' Anima del

ſoffio d’un’ altro 5 e questo vuol dire, che

dicono quello che ſe le fà dire ſenza ragio

ne , e ſenza fondamento. Et in ſomma

ptocuri la converlattione di certi Sogetti...

attempati d'anni, e di ſenno , per evitar

quei ſoſpetti , che poflono cadere nella

mente di quei tali che vanno investigando

gli altrui affari , nel vedere una Giovane

vedova ben fatta , praticar Gioventù sfa

cendata.

Circa al titolo che mi manda del ſuo

concepito diſegno ad una generattione di

ſ irito nello stato vedovile , per vendicarſi

el difetto della natura nello Stato matri

moniale , io non poſſo dirle coſa alcuna ,

per non comprenderne il ſenſo , ecco il ti

tolo , lnflruttionepw ben parlare alle Dame.

Io non sò ſe ella intende questo atti-ue , ò

Paflíve , cioè, ſe ſia il ſuo penſiere di fare

una Instruttione alle Dame per ben parlare,

ò ſe vuole instruire gli altri, acciò occor

rendo di parlare alle Dame , che ſapeſſe

ro la vera maniera come parlarle , e: ſe que

sto è il ſuo diſegno il titolo ſia bene, ma ſe

nell'altro è il ſuo diſegno, converrà muta
reì-il titolo, e dire , Inflruttione afle Dame

per ben parlare , onde tra questi dubíi , di

'ual natura fornirle le memorie , non poſio

_ aperlo , ſino che mi riſchiari meglio la (ua

4 ln
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intentione. Ma per avanzo potrò dirle que*

sto, chela ſua intrapreſa è coſi difficile, che

li Macchiavelli , e li Boccalini , eli Taciti

prima, che diederqtarire regole a Prencipi,

e Popoli, non vi fecero nè pur minima ri

flelſione ſopra a tali ſuoi diſegni. Instruire

le Donne a ben parlare ſe nacquero per par

lar male , e ſe Eva nello stato delſínnocen

za non proſeri che ſpropoſiti, e ch'era sta

ta instrutta da Dio , dove ſono le regole

per dare alſaltre che l'hanno ſucceſſo dopo

che la steſſa abbracciò leinstrutrioni del De

monio ?eſe Moliera con le ſue Comedie non

profitto nulla col burlarſi del parlar delle Da

me, meno protirtera la Signora Livia. Dall'

altra parte li Franceſi ſono talmentecostuma

ri a trattener di eiancie le Dame che ſi bur

larebbono anche delle buone instru trioni d'

un Carone. Comunque ſia ſon tutto ſuo,

mi ami, e mi comandi.



x50 LETTERE M1STE DE!.

 

LETTERA XLII.

A] Signor Gregorio Leti.

Londra.

AI-ei ch'è più di me attempato ne

gli anni , e che forſe più d'ogni

altro ſincero nell' amicitia , ricorro per

farlo mio Cirurgo , acciò mi cavi via

dal cuore .un ferro , che vi hà profon

damente l` into un perfido Amico ñ, che

ritiratoſi alla mia amicitia , ſenza mai

penetrame la ragione , ſi è unito con altri

miei Nemici, col procurare la mia ruina,`

non ſolo col farmi perdere la riputattione,

elhonore, mediante i falſi, e ſinistri ra

porti. Dico un* Amico d'una amicitia

continuata otto anni continui , nel qual

{parlo di tempo gli hò prestato danari

nelle ſue maggiori calamità ; la mia Ca

ſa ſempre aperta per lui ; nella mia Ta

vola ſe mancava un giorno , non man

cava un' altro ,_ ſpeſſo hò impedito che

t non cadefle in cattivi affari ; non vi ſu

mai coſa di ſuo ſerviggio , che non l'

abbraccíaífi_ di tutto il mio cuore: non

pal~
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paſsò mai Settimana , che non lo regalaí1

ſi (ſento diſpiacere di vedermi obligato a

tali rimproverí ) di rinfreſchi, ò di qual

che altra coſa di maggior rilievo. Il per

fido , Fingrato, il ſcelerato, e poi mi vol

ta le ſpalle, mînganna , mi tradiſce, 8c

offende quella Amicitia , che tra gli Huo

mini, e più tra Christiani, dourebbe eflere

Sagroſanta. Son ſicuro che Lei resterà .ar

toniro , ma che non laſcierá di portarmi

qualche conſolatrione, Per moderare il mio

giusto_ ſdegno già che vivo.



15a LETTERE MISTB ne!.

_I

 

L E TTER A XLÌII.

,AlSig-mr-'Franrefia N.- Firenze.

;g I perſuado che il dolore dîeſſere stato

coſi mortalmente ferito [tel cuore da

un’ Amico , gli hà fatto perdere il cervello

con un' altro ſuo Amico. Ecco trè eſpreſ

ſioni ( con Amici ci vuol ſincerità) nella

ſua Lettera , che tutte inſieme non hanno

un’ oncia di buon giudicio. Con la prima

dechiara di ricorrere a me , per eſſer più

attempato d'anni , quaſi che in me non vi

foſſe altra qualità che questa per dare un

buon conſiglio ad un’ Amico, e la compo

ſittione di più di 40. volumi , e tanti anni

d’eſercitio nell' Historic , e Fhonore dell'

Amicitia di tanti Letterari , e Cavalieri;

tutto uesto è niente, d'altro non mi pat

-la che egli anni , che finalmente la diſſu

qualità non è grande , havendone ella 38.

8c io 47. almeno doveva dirmi qualche al

tra coſa ad honorem. In ſecondo luogonon

è molto obligante quella ſua maniera di du.

bitare della mia amicitia con que] forſe. In

terzo luogo mi dechiara ſuo Chirurgo , e

vuol che io che mi trovo zoo. miglia diçqo

' F ...Oz
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flzo, gli cavi dal cuore un ferro , che già

ſarà nella piagaisteſſa inverminito, e putre

fatto; oltre che V. S. fa vedere , che non

'ſi cura troppo di legger li-miei Libri , de’

quali generalmente ſi dice, che lamia Pen

na è più propriaa far delle piaghe che a gua

rirle. Comunque ſia tali eſpreflìoni, non ſo

no mercantíe da ſpacciarſi tra Amici , 8c

Amici ; ma biſogna comparire il tranſpor

to della colera.

Ecco quello che ſigniſica ſinceritànell’Ami~

citía, cioè, liberta di parlarſi gli uni con gli

altri, e portar nella lingua , ò nella penna i

ſentimenti del cuore, ſenza che queîlo che

li riceve , dia minima alterattione nel ſuo

Animo. Un' Historico deve far verſo il Pu

blico quello che tra di loro devono far gli

Amici, ma il male è che il Publico, e ſem

pre ingrato a' ſentimenti liberi dell' Histori~

co . e pure la vera natura dell' Historia non '

conſistein altro, che nella libertà, ſincerità,

e franchezza dello ſcrivere. La ſupplico dune

que mio caro Signor Franceſco, di non pi*

gliare a cattiva parte quanto in questa mia

li hò ſcritto, nè quello che continuato a

rivergli ſopra la steſſa materia l'ordinanza

ſeguente, eper hora resto,

LET
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LETTERA XLIV.

'Delmedeſima, al made ma.

Lla ſi ſcandalizza , e fà tanto strepito ,

di ciò ch'è stata ingannata . e tradita

da un' Amico, e ricorre da me per sfogare

Yacerbo dolore che gli è stato cauſato da

una coſi grande perfidia. Da ntcdico, che

ſembra' che. ſono stato destinato dalla mia

Stella nel naſcere , e dalla mia fortuna nel

vivere z di fate eſperienza della maggiore

` atitudine d’Amici perſidi , della quale

ſi offe mai ſimile ſconti-ata in altri nelMon

do, &al ſicuro, che ne potrei raccorre de'

Cataloghi aila centena ne' miei ſoli euveni

menti in Geneva, onde m’havevo poflo in

mente di ſcriverne una Storia inriera ,~ ma_

vedendo che la materia non ſolo. mi porta

va innanzi all' infinito , ma che mi dava in

ogni ſillaba, un. colpo di pugnale nel petto,

gettai al fuoco il già composto , e di-storfl

nai il mio ſpirito da ſimili Veleni. ll mio huñ

more, le mie inclinattioni , le miecure mag

giori , m'hanno ſempre portato. a cercar

tutte le maniere pofiìbili nella domefiicar

E011*).
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converſattione dell Società per farmi Amici

(posta da parte lT-Iistoria.)

A questo fine mi ſono ſpeſſo distornato

dalle mie proprie facende , dagli eſercizi

della mia Penna , e dal ripoſo che tal volta

havevo di biſogno , per il ſervitio degli

Amici; nè hò mai riſparmiato ſudori , nè

ſpeſe dove fi è trattato di ſervire gli Amici,

dbbligatli, &accarrezzarli ; e dirò di più,

che hò ricevuto affronti , e cenſure da

Giudici, e Magistrati nel premere con ca

lore le raccomandattioni degli Amici , e

d’alcuni ſono ſtato cenſurato con le paro

le , ch'era Matto difar più per gli altri che

per me flaſh). La mia medeſima Famiglia mi

rimproverava ogni giorno, che io mi ſviſcera

vo nel far troppo carezze . e troppo ſer-vig

gi agli Amici. Dirò che gli steffi che mi_

ſon divenuti Nemici , non ſanno altro tim`

proverarmi che rſhaverli ſempre obligato in

ſoutabbondanza : che ſcelerata ingratitudi

ne. In tanto ſenza havemc penetrato mai

la ragione ſono stato d’alcuni ingratamente

abbandonato , e tradito, con la più detesta.

bile perfidia. “

Confeſſo che mi ſono ſdcgnato in me

fieſſo nel vedermi tradito , ingannato , 8c

abbandonato , da quei che havevo ho

norato , accarezzare, ereſo ſerviggi del

la maggior conſeguenza , onde è certo Sió.

gno”;
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gnor Franceſco , che non credo che ſi tro

vi altro, che meglio di me . e con più giu

stitía poſſa applicarſi (ſia detto con la ri

verenza dovuta a coſi ſagre eſpreſſioni) quel

le parole del nostro Salvatore, Plagatu:ſum

in domo eorum qui diligebant me. Ne' miei

maggiori biſogni dico gli Amici più ſviſce

rari , quei che mi liavevano il più d’obli~

o, m'hanno ſempre voltato le ſpalle , ſcu

andoſi alcuni, di non volflfi tirar l'odio di

quei che brave-vano intraprefila mia Perdita;

che perverſa viltà d'animo , 8: è pur vero

ch`eſſendo uſcito io di Geneva , e ritirato

mi in Caſa del Signor Pinaut , mio cariſſi

mo Compadre , e vero Amico in Boiſii ,

quei che mi dovevano il più ſervire , e che

m’erano obligati del loro honore , e della

la loro ríputattione, oltre al resto, non ſolo

non vennero a farmi una viſita , ma nè an

che ſi degnaronno ſcrivermi due Righe; e

pure d'ordine del Conſiglio isteſſo , venne

ro a conſerir meco apposta in Boiffi , ſopra

gli affari delle diſpute che vertivano tra la

Republica , 8c il Duca di Savoia , il Si

gnor Sindico de la Riva due volte; il Si

gnor Sindico , e Luogotenenre Delfino

due volte , il Signor Conſigliere Chabrey,

il Signor Conſigliere Pan , 8c il Signor

Sindico Grenut , oltre alcuni del Duecen

to, quando uno , quando Yaltros Verolè

c le
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che li Signori De la Riva , c Pan, ven

nero una volta inſieme , ch'era un ſe

gno che io non ero nemico della Patria,

ma. buono, e Fedele Patrioto. In ſom

ma io mi ſono ciò non ostante ſempre

conſervato lo steflo humore, la steſſa in

clinartione , e la steſſa naturalezza di

cercare le occaſioni dbbligar tutti , c

di far ſervitio ad ogni uno. Lbrdinario

proſiìrno gli manderò il di più.
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-` LETTERA xLv.

_ íDtllafleffo allo staffa,

` ' ,On deve V. S. maravigliarſi che ſi

N rradiſca , e che {inganni l’Amicitia

nel Mondo, ma ben ſi che vi ſiano nel

la Società civile Huomini che poſſano

perſuaderſi che tra di loro nel Genere

humano vi ſia amicitia. _ Non nego che

non ſia stato ſempre in uſo tal titolo,

perche l'intereſſe Proprio di ciaſcuno co

ſi Phà ſempre ricercato. Salomone dice

manifestamente, ,Qui inrxenìt Amicum , in

zzenit Tkqſaurum, e questo Teſoro non s'in

rende in quelle ricchezze che provengo

no da' ſudori dell' Huomo nelle ſue Arñ_

ti, Ò dall' applicattione , 8c industria de'

Mercanti nel Traffico , ma da una certa

fortuna caſuale che ſi ſcontra allora che

meno vi ſi penſava , e che per il ſuo

immenſo valore, merita il titolo di Te

ſoro; e Teſori ſimili , ò che ſono rari

nel Mondo , ò imaginari, come la Feni

ce; 8c ecco quello che vuol dire Salomo

ne , ,Qui invenit Amicum , in-venit Theft”
\

rum ,- e come rara e la fortuna de' Te

ſe
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fiori negli Huomini, coſirariffima è quel

la di ſcontrarſi un' Amico, che deve ri

putarſi fcontrato di .maggior valore d"

.:Èni qualunque maggior Teſino, riſpetto

a ſua rarità. "

Nell' Amicitia ſi ricerca la concatenat

rione d'un grande amore , c.he ſpeſſo ſi

uccide dalla propria paſſione. Non in

ganno Eva il ſuo Marito nel primo ſpun

tar del ſuo Maritaggio? Non ucciſe Cai

no ad Abel ſuo fratello nell' offeríre il pri

mo ſagriſicio a Iddio P Una Madre ;non

inganno un Marito, 8c .un Figlio , per

dar la Primogenitura ad un’ altro P E ſe

tra il ſangue piu stretto non vi è stata,

nè Amicitia , nè Amore, come potrà

ſcontrarſene trà quei che ſono diſcenden

ti nel Genere humano da eÈmpi ſimili?

Dirò più, qual' Amico più ſanto , quale

più ſviſcerato d'Amore, quale più giusto,

più benigno , più intereſato a procurare

il-bene, la ſalute , e la perfertione hu

mana , e divina di quello che fù Chri

sto Salvator nostro verſo i ſuoi cari Dei?

cepoli P Con tutto gli uni ſpeſſo con

tro di lui mormorarono , altri ſi {can

dalizzarono nel vederlo parlar con una

Samaritana 3 nel tempo che fu preſo

prigioniero , chi fuggi di quà , chi di

là , e San Pietro , che ,havea giurato di

mo
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morire con lui , ò con lui- ſoffrír la 'pria

gione alle prime parole d’una Servaccia

lo rínegò tre volte. Wal' Amico diede

mai ſegni coſiibenígni, e coſi .ſviſcerati,

come quefio medemo fece verſo i Giu

dei P havendo a loro favore , guarito

Infermi , {cacciato Demoni dagli oſſeſiì,

dato la vira a morti ; mutato l'acqua in

vino , a: operato a loro favoretanti, e

tanti miracoli ; con tutto ciò , da que

sti medeſimi tanto beneſicati , venne

più volte ingiuriato , vilipeſo , e final

mente tradito, crocifiſſo, Hagellaro , 8t

ucciſo. i .

Ma di gratia Signor Franceſco, an

cora una volta., ſe gli Huomini in ge

ncrale ſtimano coſi poco ?Amiciria d’un

Dio, e ſopra tutto Christiani , già che

l'adorano più tosto per uſo ,- che per A

more , ò pure per timore dellaoiustí

tia , ò per evitar ſcandalo , :perche tro

var strano , che un' Amico: tradiſca .a

voi P Li Prencipi mostrano amore , 8c

amídtía verſo i loro Popoli, come li Pa

stori verſo le Pecorelle , per cavarne del

le Lane , e del Latte ; 8L i Popoli ama

no i Prencípi , come il Leone incatena

to nel Sei-taglio , ama quei che li porta

no della nodritura. Quanti Favoriti ve

diamo giornalmente cader dalle Gtatie?

‘ Quanf
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Qianti Proceſſi, quante divlſioni_ , quante

pretentioni , quante Guerre vediamo naſa

cere alla giornata tra quei del ſangue più

proflìmo , qual coſa ſi 'può ſperare di buo

no d'un' Amico verſo l'altro P Si metta pu.

re lo ſpirito in ripoſo ;ſe nonſi dia fastidio*

d'un male ch'è inevitabile nel Mondo ,A do

ve l'intereſſe ha più forza del ſangue' -,‘ ſi e

dell' Amicitía. Mi creda :però che gli:
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A Caffè!.

Ereniſíima Altezza. Da due ragioni è

stata impegnata la mia penna alla com

poſittione di quefla operetta , che le man~

do qui incluſa , l’honore che il Sereniſſimo

Prencipe Filippo mi fece di volermi com

prendere tra li Servidori Domestici , della.

ſua Caſa Sereniffima nella Pompa funebre,

del Sereniffimo Prencipe Georgio, e la qua

lità di Cittadino , che m'obligò a ſar paflare

alla Posterità le Iagrime 'che la nostra Cittadi

nanza ha verſato ſoura la Bara del ſuo lllustrc

Piglivolo, come per far conoſcere all’ Uni

verſo , che lo Stato inſieme , e la Chieſa di

Geneva , e più il Corpo de' miei Soprani

Signori, non hanno nel cuore , che un ze

lo ardente, e divoto per il lervitio , e glo

ria delle due Potentiffime Caſe di Brande~

burgo, edi Haffia Caſſel,e perla ſteſſa ragio

ne micredo obligato di dedica rla all' A. V. S.

'j .1 .l ' Sè
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Sò Altezza Sereniſſima, chenell' offrirle tal

operetta benche picciola , augumento di

.molto il ſuo dolore. Conoſco beniſſimo che

non può eſſer dall' A. S. ricevuto, ſenza eſſere

,irrigato di lagrime, che però gliela conſagro

con una veste di ſcoruccio, acciò più grata

rieſca aſuoí occhi. La mia intentioneadogni

modo non è di provocare l'A. S. allelagrime,

nè di tirar dal ſuo Maguanimo cuore de’ſoſ

piri, ma più tosto d’estinguerli, perche il ſo

getto benche vestito d’un’ornamento lugu

bre , porta ſeco con tutto cio materiadi con

ſolatrione. .› ' ~ ‘ _

Non sò Sereniſſima Altezza, quale deve

eſſere maggiore, e più giusto, òil Sogen

to chetiene di piangerqò quello di conſolari?,

perche ſe la natura la chiama a? ſentimenti

del dolore , Dio l'invita a quelliìdella con

ſolattione riſpetto alla felicità della qua

le gode al preſente il Prencipe Georgio ſuo

ſiglivolo. La perdita ch’eíſa hà fatto è

grande, mav il guadagno infinitamente

maggiore. Per questa ragione dunque be

nigniffima Prencipefla , ella deve più to

sto rallegrarſi del molto che hà› trovato,

che del poco -che hà perſo ; e tanto più

. per haver ſempre mostrato una i tenerezza

z. ben grande per un tal Sereniflimìo Figlio;

. che il ſuo stato l'è stato ſempre più a cuore

che il proprio; di modo che nel vostro au.

L 2` gu.
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gusto petto deve più regnare il ſuo bene ,

che il vostro dolore. Si ſogliono ſare gran

di allegrezze in questo Mondo , per un Pa

.rentato mortale ,ó e corruttibile ; e perche

l’A. V. S. non ſi rallegrerà di quello che

il Prencipe Georgío ha hora contratto col

Cielo P Son beniſſimo perſuaſo MADAMA

ch’Ella non vuol piangere in terra, in tanto

che gli Angioli , e Serafini ſi rallegrano

con un tanto trionfo per l'arrivo del ſuo Se

reniflìmo Pi livolo na di loro dinnanzi al

Trono Cele e. Egli è andato per tacco

gliere li frutti d'un' eſempio di tante rare

virtù che le hà fatto vedere:: Ella l'ha ſarto

coſi allevare', 8c inítruire nella purità del

. la Religione , enell' attionidi maggior pie

tà, che Dio gliel' hà rapito di buon hora

-per haverlo' giudicato piùfldegno del Cielo

che della Terra. La morte non hà termi

nato la felicità che prometteva a queſto

giovine Prencipe la bontà ', ela naſcita in

questo Mondo; ma hà voluto stabilirglie

la maggiorenell' altro. , _ v

Ecco. Sereniſſima il ſogetto della ſua
conſolattione .,, ecco lìogetto dell' alle.

grezza che porta ſeco questo Manuſcrit

to chele: mando , .ae che non haverei

penſato-a 'comporre , ſe non mi foflî pri

ma perſuaſo , che potrebbe havere qual

-che forzav per moderare leſue lagrime, an

Zl
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'zi aſciugarle , e per ſcacciare i ſuoi dolori.

Confeſſo che dovevo laſciare tale deſcrittio

ne ad una penna proporrionata di merito

alla grandezza del Sogetto: ma ſono pet

ſuaſo che con la ſua generoſiſiìma bon-ñ

tà aggradirà , ſe non Feloquenza dell' eſ

preſſioni che manca , la naturalezza , e ſin

cerità della mia Penna tale ch'è ; e tan

to più che la materia , per eſſere glorio`

ſa da ſe steſſa , già che ſi tratta del paſ

ſa gio d'un Prencipe ad un Regno Ce

le e , non hà biſogno d'alcuni orna

menti. Li Sogetti baſſi ricercano uno

ſpirito alto , à elevato , che ſappia ben'

indorarli , e ricamarli 5 ma le virtù reali

non hanno biſogno che d'un interprete ſe

dele per nominar le coſe nel loro nome,

Prego Iddio in canto MADAMA, che ſi

compiaccia~diſpiegare le ſue tante Bene

díttioni, ſopra laſua Perſona, ſopratutti li

ſuoi Sereniſiìmi Figlivoli , ſopra la vostra

Caſa Sereniſſima , e ſopra i ſuoi Stati;

a che ſi indrizzeranno ſempre li Voti di

quello .che Vive. Dell' A.V. S.

Geneva 16. Luglio 1675.

ffizlniliflîmo, obligatifflimo, C7 Ublzidíentzſiîmo

Ser-vidore. ,

GREGORIO LETI.

L3 LET-z
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LETTERA XLVII.

*Dello/laſſo alla steſſa.

A gran diligenza , e l'amore che la

Lgran Prencipeſſa Madre a preſente Re

gnaute hà portato per ſeducattíone de'

ſuoi Sereniſiimi Figlivoli , ſorpaſia la hu

mana intelligenza, e particolarmente ver

ſo questi due Prencipi Filippo, e.Geor

io, che come più giovini, havevano più

iſogno d'appoggio; perche dopo haver

li fatto allevare in ſua propria Caſa per

qualche tempo, in differenti eſercizi , e

particolarmente della pietà, preſe la riſo

luttione di farli viaggiare , ſapendo be

niſiimo che li maggiori Prencipi dell'Eu

ropa , havevano_ iucchiato le loro magñ

giori virtù , dalla cognittione delle coſe

che gli erano stare fornite dal viaggio.

E come la maggior cura de' Parenti di

quei che viaggiano conſiste a dare buo

ni Aíi , e maggiordomi a' loro figlivoli ,

per accompagnarli ne' Viaggi, cioè, per

ſone prudenti , dotte, e politiche negli

affari del Mondo , ornati d'un giudicio

ſolido, per conoſcere il bene, e rigetta

re
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re il male; d'un `humor-dolce , e civile.,

d'un diſcorſo ricco , òtabbondanre, di no- '

bile, o buona naſcita ,-., ,incapaci d’attioni -

vili, di buoni costumi, e di doni patricoé

lari ſia della natura , ſia della gratia, eſſen

do vero che i Nobili Giovini nel viaggiare

ricevono le prime inst-ruttiolëi da' loro G0

vernatori che ſono ſempre con eſſi loro...- Î

Qxesta Ptencipeſſa dopo 'diverſe diligen;

ze per`cercare un Governatore degno dell'

educat-tione de' ſuoi Prencipi nel viaggio

gettò gli occhi ſoura la perſona del Signor

Giovanni de la 'Zîaur, d’una Famiglia nobi

liflìma del Cantone di Sciaffuſa , rinomata

per li Partidati nell' Armi, e nelle Lettere,

8c il quale ſi trovava Altiere nella Compa

gnia de' cento Suizzeri della Guardia del

Corpo dell’ Elettor di Saſſonia, öta cui ra

comandata la condotta de' Prencipi Filip

po , e Georgio, dopo datigli li ricapiti, 8c

ordini niceſiari , volle che dinviaſſero alla

volta di Geneva , dove S. A. haveva riſolu-ñ

to di farli restar qualche tempo , per gli

eſercizi convenevoli a Perſone di tal carat

tere; perfuaſa in oltre che il Senato, e Pa

ſtori di tal Chieſa, eCittà , conſiderareb

bono li Prencipi ſuoi Figlivoli , come Par

ti d’una Caſa , che hà ſempre dato ſegni

d’una particolar benevolenza verſo lo steſſo

Stato , e la medeſima Chieſa, e dove ſe ne

` L 4 veg



ì68 L erreiüa" Mr s-r 51D _E L

Veggono vivi Monumenti è"nè 'questa Illu

iìre Prencipeſſa sîngannò, havendo il Con'

ſiglio fatto ſempre conoſcere in `tutte "le oc

caſioni ſcontrateſi , -quanto lionora , e ri

veriſce l'affetto , di questa glorioſiſſima Caſa,

ch'è la baſe della Religione Riformata in

Germania; della quale Geneva- ſi stima il

propugnacolo più ~ſolido.
ì ’Q1esti Sereniffimidunque ricevuti gli or

dini niceſſari , partirono ſotto alla condot

ta del loro Aio nelprincipío di Novembre del

1 674. per la stradadiNorímberga, d'Olmo, e

della buízza , non qualiſicandoſi d'altro ti-'

tolo che di` Conti ,› ben( he ſorpaflaſero col

numeroſo Correggio la qualità. di Con

ti: Informato il Conſiglio di Geneva del

la lor vicinanza alla Città , ſpedi per

intendere ſe voleſſero aggradire li ſegni del

riſpetto di quei Cittadini verſo una Caſa

tanto da loro riverita, “con una Cavalcat-a pu-‘

blica; ma aggradita la buona volontà ricu~
ſarono gli effetti , ìdeſiderando denti-are in~

cogníti , come havevano fatto negli altri

Luoghi, onde il Conſiglio condeſceſe a lo

ro deſiderii , ſenza mancare a' debiti do

vuti. ſi ~ ;-~ - -

' Dunque appena ſegui il loro arrivo in

Città che vennero dal Senato Deputati tre

Antiani Sindici , acciò andaſſero per teſti

moniarlí ſallegrezza comune della Cittadi

. * nan
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nanza nel vederſi honorati dHoſpiti di coſi

alta qualità; mafiqueste Altezze informati

di tal deputattione, per evitare-iifasto appaó`

rente, ſpedirono il-Signor delaTour loro Aio

da' Signorisindíci , per afficurarli che rene

vano il complimento per ricevuto, e che glie

ne conſervavano lo steſſo obl-igo. ln tanto in

capo ad alcune Settimane ; , nomhavendo laſ-‘

ciato il ſoggiorno in Città diqnesti Prencipi

di ſar figura troppo apparente; 'ilConſiglio

ii stimò obligato di tare una ſeconda Depu

tattione, che venne aggradita; &zi Depuñ'
tati Furono lìAntiano Sindíco Fabri, 8t il Se'

gretario di Stato Dupuis, che vennero ſavoó

revolmente ricevuti da queste Altezze. `

Mentre questi* Sereniſiîmi restarono nell'

Hosteria publica, tutti quei che tenevano

caſe riguardevoli per dozinanti di vaglia an

darono ad offrir .la loro. Ma dall' Aio

venne ſcelta quella del Signor Korn, Pa

store della Chieſa Tedeſca, e perſona mol

to civile , e benemerito di quei della ſua

Nattione; con;rutto ciò in capo a tre me

ſi, preſero quella della Signora Swe nella

strada maggiore; ſia per la ragione che in

questa vi era alloggiato il Prencipe diCur

landia, Cogino Germano diquesti Prencipi,

ò ſia per la ragione che in fatti la Caſa

era molto più bella, più grande,e più com

moda; basta chela diſgratía d'una tal mor

- te



170 LETTE-RE MLSTE DEL

re non doveva ſuccedere nel primo, ma nel

ſecondo Albergo , non ostante che ſia ,nella

più bell' aria della Città. Non s'era mai, vi

:sta in Geneva una Corte più tranquilla,

e quieta di questa, ſenza geloſie, ſenza diſ

pute, e nella quale foſſe ciaſcuno meglio

instrutto nella ſua profeſſione; `e nello ſpa,

tio di ſei meſi non s`inteſe mai minimo stre

pito , nè lamento alcuno. Non dico nien

te dell’ amore fraterno, e della mutuale ami

citia tra questi due Sereniſiìmí; poiche nel

vederli inſieme parevano più tosto dueAnge

li che due l-luomini, non havendo nel loro

cuore che un Nobile deſiderio d’avanzarſi

in tutti gli eſercizi, ſia militari, ſia d'arte ſcien

ze, cheimparavano con grande aſſiduità.

LET*:
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LETTERA XLVllI.

Sopra la Izzfſermità , e [Horſe del

Prencipe Giorgio.

A morte ſpeſſo invidioſa de' ptogreflí

della natura , e della Fortuna tagliò la

strada nel più bel del corſo al Prencipe Geor

gio, col taglio d'una malaria molto comu

ne nell' Europa, e che di tempo in tempo.

ſuol viſitare più uno che un' altro luogo,

non ostante che i Medici ſogliono chiamar

questo male Moi-Lilla; , cioè di poca coſa,

ma per me lo trovo ben grande , già che

non riſparmiai grandi Prencipi, che acco

muna col Volgo , e bene ſpeſſo ſi fà conoſ

cere coſi maligno , che deſola l’intiere Fa

miglie. Toccherò qualche coſa di paſſag

gio della natura di questo male, che ci pri

va del godimento di coſi benigno Prencipe,

perche ci vorrebbe troppo tempo per ſcri

vere tutte le ſue circonstanze. -

Dico dunque che Giovidi 24. Giugno li

Signori Prencipi andarono alla. ſpaffeggiata

a Cavallo tutti inſieme fuori della Città, cioè,

li due Fratelli , 8c il Prencipe di Curlandia.

Ritornati la ſera il Prencipe Gcorgio _cÎnò

eg'?
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leggiermente , benche non ſi lamentaſſe d’

altra incommodità che d’un poco di strac

chezza ; dopo cena andarono nel publico

{paſſeggio detto la Treglia, e nel ritorno ſi

meſſe in Letto ſubito. Verſo la meza not

te ſentendoſi molto incommodato d'un

gran vomito, fece chiamare il Signor Luigi

Hermano Combach, ſuo Medico, da cui

venne ordinato che ſe gli fricaſie lo stoma

cho , 8c il ventre. Vennerdi marina ſilevò

per andare, a deſinar con gli altri a tavola,

ma non potè mangiar coſa alcuna , e con

gran difficoltà qualche cocchiarina di Bro

do; lamentandoſi molto d'un gran dolordi

Reni, che gli continuò ſino al Sabato.

Ma come il Landgravio ſuo Padre era

stato ſogetto al mal di pietra , fù stimato

che poteſſe riſentirſi dello steſſo anche il fi

glio, conſiderato questo mal di Reni. on

de il ſuo Medico stimò a propoſito d’ordi~

nargli un Servitiale, che preſe Sabato marino,

che fece quaſi ſubito conoſcere esteriormen

te una gran febre maligna, ſino allora naſco

sta. Lo steſſo giorno vennero aggiunti due

altri Medici alfordinario, che furono li due

Fratelli Bonnet , quali vedendo con la con

ſulta che nella Continuattione di tal febre

vi era del delirio , cadero nel parere di aprir

gli la vena , ma per far tutto con precaut

rione, Domenica marino di buon' hora fe

ce
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cero una conſulta di cinque Medici , e gli

altridue aggiunti alli tre furono il Signor

Conſigliere le Clerc, 8c il Signor Diodati,

che ſono li più celebri Medici della Città ,li

quali congiuntamente questi quattro col

Combach, Medico ordinario , trovarono a

propoſito tale apertura di vena nel piede,

ſenza ritardo r, ſia che foſſe febre maligna,

come credevano, ò vero il morbillo. n

Domenica a ſera apparvero alcuni gra

nelli di Vaivola, ò ſia morbillo , 8c il Luni

di ſe ne ſcoprì numero maggiore, ceſſando

molto la fibre. Martidì marino vedendo i

Medici la- ſua lingua gonfia, al quanto , e la

ſua bocca -infiammara, gli fecero cavare un

' poco di ſangue dalla lingua; e con che par

-ve che trovaſſe del ſollievo, mostrandoſi al

~legro nel ſuo letto , ſino al Mercordi mati

…no , che la febre ripreſe il ſuo corſo peg

gio che prima ; la qual coſa diede grande

apprenſione', 8c i Medici cominciarono a

diſperardelia ſua ſalute. ,

Il Senato inteſo lo Stato di questo Pren

cipe deputò ſi Signori Fabri, antiano Sindi

co, e Segretario di Stato Dupuis , per te

stimoniare al Sereniſſimo Prencipe ſuo Fra

tello il comune diſpiacere , e per offrirgli

nel tempoisteſſo , tutto quello che poteſſe

dipendere dal Conſiglio , continuando a

ſpedire ſinoa due volteil giorno uno pe?in

0r
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formarſi dello stato di detto Prencipe; eque

sto fù il Sautier, cioè, quello che ha cura di

fate eſeguire gli ordini del Conſiglio; il quale

vedendo peggiorarſi il male , fece intendere

alSignor delaTour ſe deſiderava che s’ordi:

naſſero publiche preghiere in tutte le Chieſe,

.per domandare a Iddio il ristabilmento di

;al Prencipe , e ne vennero ordinate. La

notre trail Vennerdi, 8c il Sabato riposò tran

quillamente, che fù preſo per un buon ſe

gno , ma accortiſi che questo continuava

troppo , e che appariva più tosto aſlopimen

to chelonno, ſe _ne cavò un cattiviflìmo augu

ro, e tanto piùche ſlnfermo erainunagrary

de inquietitudine; havendo deſiderato di ve

dereil Prencipeſtxofratello, etuttiliDome

-fiici, dicendo a tutti ch’egli ſi, riputava già

come morto , e che potevanoſcrivere alla

Prencipeſſa ſua Madre, non la-ſua malaria»,

ma la ſua morte,conoſcendo il ſuo male ſen

za rimedio. - :Sabato a ſera non ſolo continuò

ad eſſere aſſopito , m ma un' aſſopiſiìmento

maggiore, onde ſùstimatoa propoſito di far

lo vegliardadue Medici, e dal Paſtore Korn.

;zDomenicamatinanello ſpuntar del giorno

portatomi in Caſa del Prencipe, *e visto io

medeſimo il ſuostato, corſi col conſenſo del

lo. steſſo Aio , per darne parte alSi nor Pri

moSindico, da cuirvennero ſubito pediti gli

ordini a tutti li Predicatori . acciò ne' loro

Ser
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Sermoni faceſſero far particolari:preghierea

' Popolo in tutte le Chieſe per' questoPrend

-pe. Ne diede i0 ancora aviſo. alliSi noti Pa

ſiori Dufour, 8c Tronchin, che cor ero ſubi
.to nella Cammeradellìlnfetmo, ſia dell'Ago

nizzante; rdovereíiarono per più di due lio

~re, col fare hora l'uno ,r hora' l'altro qualche

:breve preghieraoconaltre parole della Scrit

-mra che poteſſeroſervir di conſolattione, e

~d’ärmi niceſſzirie atale estremo combatto ; e

benche appariſſemolto aſſopito ad o nimo

..doz in queíìmbmentiche rirornava in e ſſeſſo,

riſpondeva con. ſenſi di pietà, e forzadi ſpi—

rito a quello ſejñglffi diceva. " *'7'- : -

* Dopo iiaveteíio» fatto intendere al Primo

-Sindico, come-hòdetto, 'lo stato' infelice del

-Prencipe, cheal 'ſicuro non hanrebbe vita

`ſitio a mezodi Cche lo fece restar tutto atto

nito havendogli la ſera il Sautier fatto raporto

che ſi portavaìmegiioyiatiſgli ordini a' Pastori

per lepreghíeire ,e fatto convocare con ogni

diligenza ilConſiglio vennero'daquesto ſpe

diti li Signori Antiani Sindici RouaeFabri,

.Geil Signor Piéder,ProcuratorGenei-aleffler ter

stirnoniareal Pñrencipe Filippo la parte chetut

ta la Cittadinanza pigliava dellîestremo stato,

nel quale ſi trovava il Sereniffimo ſuo fratel

lo , 8c alle ſue afflittioni, che facevano quelle

di tutto lo Stato, che haveva ſempre havuto

un' intereſſe particolare per la conſervatric

ne
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ne di tutti li Prencipi di questa Sereniffima

Caſa,e che tutti ſperavano che Iddioſarebbe

miſericordia a' loro voti , 48a alle loro pre

ghiere, per rendere la vita ad un tanto Se

reniffimo Prencipe. In ſomma. eſſendo stato

questo tutta laDomenica mat-ina nell' ango

rnia; il momento felice per lui, ma doloro

ſo per li iuoivi giunſe. e nel quale la miſura

. de' ſuoi giorni eſſendo arrivata , e la ſua ho

ra nel ſuo termine, piacque a la bontà divi

na di finire la ſua morta] guerra , di dar ſine

al ſuo corſo-z edi raccogliere la ſua Anima,

nel grembo della vita, havendo ſpirato pochi

momenti prima del mezodiq. Luglio 167;.

nel principio de' ſuoi anni-i 8. ,Quem dmat

Dear, moritur 7147221113, afferma Meneandrö:

:e San Baſilio ſostiene ch'è ,unxſegnodiìper

-fettione all' Anima, .dìibbandonare abuon’

.hora il Corpo che anima .4 perche , (afiìrmz

questo Santo) SeſiPropmionafl la lunghezza

defla Prigione afla grandeLLzL-dcî delitti , de'

delitti de' colpevoli, della steſſoficondo ilprezzo ,
(F' il merito dell' operattioniſſdellîAnimr-z, ella è

più, ò meno chiuſa in questa prtzionerlel c
_pergodere d'una vita, chejiinmreblzomo poco e la i

flonoſcevflìmofeiflttflnflente- ,- .. .~.. z r

i-“i

LET-ſi
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I i Sciara lex-iizſitiìe di complimento di

` .Condoglianſzai ì

Infelice; nuova della morte di questo

Preneipe; - eſſendoſi ſparſa ,’ e riempi» la
Caſa di ſagríme-Î, la Città-ì di dolore , e

tutta, la ñNobiltà ;Tedeſca ;di ſcoruccio.- L0

ſii-epico de' ſoſpiri, e deìſihghiozzi ſù co]

íicgrandmſcäeñ-ne portòóſubito la nuova

nel ſuo Gabinetto al Preneipe-Filíppo ſuo

fratello ,L nonîostante- che vi foſſe il diſea

gnov di naſoondìèrla per qualche tempo;

per meglio diſponerlo a' ricevere un coſi

terribile colpo con constanza e di ſpirito.

Non »ſapreiíeſpritríere ſafflittione che que-e

Río Preneípe testimoniò per la perdita dÎ-Î

un coſi-bcarosìfisatello, cheſi reſe tanto'

maggioreyperche quei che andavano per
eonſolarlo non potevano eſprimerſi che me:-v

diante- le lagriine. Il Signor Prencipe-di

Curlandia ſuo Cogino , e Cognato del

Landgravio, come quello che non l'ha

vea abbandonato nè pure un momento,

non mancò daſſisterlo , 8c accoppiar le

ſue lagrime con quelle d'un tanto Cogi

Parte Il. M 110
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no. In un momento tutta la Cala ſù pie

na di Nobiltà Tedeſca , e di quantità d'al

tri Stranieri , e della Città , poiche tutti

quei che haveano Îhavuto la fortuna di c0

noſcere le belle qualità. di tal Prencipe , a'.

il merito della ſuazsereniffima Caſa , corſe

ro per testimoniare , ò al Prencipe medeſi

mo , ò al ſuo Aio laparte che pigliavano

in una tal perditahe ſi può in fatti dire che

questo Prencipe venne da ztutti-ſoſpirato.

Domenicañ, a Seta raunatgſi il Conſiglio@

diede ordine che .per lo ,ſpatio di tre giorni

tutti li Tribunali ,~ 8.6 tutte le Raunanze pù

bliche tanto Politiche , che Eccleſiastiche,

e Scholastiche , ~ ceſſeraniìq , applicare

taltçmpo a ,lagriixiat questoPrflneíges :iper

testimoniare, con questo _li ſegni; d'un gran

riſpetto, verſo la.: Caſa Sereniíiìm dT-laffla

Caſſel , e da?, quattro Sindici ivennero. per
questo ,ſpediti- gli ordini rniìcelſariç.. Il Si or

Governatore ,, ñ. che io hòz chiamato, e Ja

Ion-i- , benche; irrTedeſca- .:ſi i ſcrive 772W”, -

hebhe della difficoltäpdi ripigliare li ſuoi ſpi

riti?, ſmarriti-..dal .gran dolore , per po

tetti riſolvere. azſcrivere -alla Sereniſiìma
Etencípeílſia -Regente, & al Setenilíìmo Land

grzavio, ,e per_ cercar li mezi díſpaedir questa

nuova al più-tosto: con tutto clò havendo

per qualche momento dato un poco di cal

maalle lagtime, preſe la riſoluttione díbípe

* re
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direi! Signor Gioachinorschicque Gama

xiete del defunto Prencípfflcciä che egli steſi

ſ0 che havçva-Qveduto. r8: -oſſervato la nia

ladía. e la: morte del, Brencjpe ne faceſſe

il raporto; vc-:omi: de' ;rimedia e, diligenze

portate. -. E “furono con} lo steſſo-ſcritte

diverſe Lertere_,…&; una .rale-altre ;dal Se

nato dLCQndOglienza allÎflAltezze loro-in

Caſſel:. - Parti ;Lil Sehiequezelm - ſteſſa': :Dog

menica ,ai ſera “con ..iunoqdífimiglſiioní- ;Bozk
stiglionlſſſitvorríſirìì i:: . .'-i’F‘;..-`î .; -v r ' F-Î --Î

In taxircníl {Sig-nor -Dorror Combacli

diede, gliflordini iëiceiſaríuîper fare. inbal+

ſamareilQorppflefirztrovato bene. dìlggim-r-g;

gere al Eiruggorordinario di Caſa 'un tal

Dancl -aflcſpprniſiimo nel ſiaoí 'mestiere, ;per
Earzeconginìntamente inſieme ,ſoperattionei

@l'ordine fl!. dato-al' Signorzlìoy; Specialeper:

apparecchiare rum: le Drogheniceflarjei La

íhetſa Domenica a ſera ;mmie-ax Chirurgia

ſaderti aperta i1 .Corpozfl eranarevía .l-'inmg

Rina.; haveríníortrovargìñmttlále parti
eccetto . ilrflobfioflwl :nel qualitÃ] îjflagqſilíſſflä

che ,cortntfidfle ,o ?le Iarmarzmadellunídíz

matinoìſi uominiCiòzadí ínbalfamarlm, :don:

Kaííìstenzaxii:mi i-'cinquewdiei, e iii-due

altri chirurgici; ' * E comvio laavevovedutox

inbalſamare diverſi ,Qorpi, .Jeflhlero` preſence;

preſi la licenzazdidargîli- qnaleheeaviſo toe-s.

came la bQocmelae-Jabra. che-fit 'beniflìmo

rieevuto. M - 2 Aie
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*Qiesto medemo Lunidi marino; furono

dal Conſiglio-Deputati al Signor ` Prencipe

per il› complimento di Condoglienza li Si

gnori Sindici attuali, Grenutgr oSaraſin, 'e

li--Signori Antíanisindici Rozeìt, Fabri, Lea,

e (ìappcalroſſofl-Î'v L'ordine eraìgiä stato dato
ptſſtila Domenicaîa ſera; 'maíuaìñltezzavera

eoſi 'afflitta, fflchësgli' ſùîimpdffibile, ?di rice

vetëviſite. ſinohliunidíñ mauinoañ LI] Si nor
(ärenſiut portòìáìparola , «e>ſi ›ſerviÎ=d'e 'preſ

ſioni molto proprie, chetestimoniavano il

fenſtbilediſpîaeefít nonſolò Hei?- Conſiglio,

ma di tutta lai-Cittadinanza,- 2 'e- veramente ſi

poteva conoſcere: nelìvoltoffdíì-ciaſcuno div

questi Senatori z —' ſinoà quahgrado questo

Prencípe craſh-ito amato ,arequanto dolo

roſa- riuſciva *à 'tutti la perdiraä! vIl ì Prencipeì

testimoníò dîçſſernemolrovſodisfatto, ma

eome- ilidoloregli'rimpediiwla 'favella il Go

vernatore 'ripreſe 'la-parola, con rrei-mini obliñ"

gantíſſnni. ' Didìazduehore vennerodallo

steſſo' Prencizieli-ÎDeputarideECoi-po Bccleîx

'ſiàstipodeîìastoni, íperlo-steffouäómplímen-è

iíòſiGiàla Compagnia di questiflſsîera raunaë

ta' :Domenica: ;per ;ſcriver- ;le dovute lettere:

dalla parte dellavflhieſíiu Caſiìláche furono'

mandate con- le altre'. :,~*› i5 nei-;tempo isteſſo

deputaronoiſeídeüoro principaiízche furo

nodi Signotiñsaraſin* Moderatore, Mestreſa-~

rio Proſeſſoreçyastore, e Decimo; Tronchin

-
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Pastore , e Profeſſore ; Calandrin Pa

store , e Rettore dell’ Accademia , e

la Milliere Pastore, Bibliotecario , e Prin

cipal del Colleggio ; *quali portatiſi Lu

nidi dopo uſciti li Deputati del Conſiglio dal

Signor Prencipe lo complimentarono, even

nero ricevuti con molta corteſia, & amore

volezza. .

Il Signor Conte di Donà , di Caſa Illustre

nell' 'Implerio, e molto antica, apparentato

con quelle di molti Prencipi , e tra le altre

con quella dî-Iaffia; dopo haverpreſolo ſco

ruccio, ſubito che gli fù dato l’aviſo di tal

morte , venne per testimoniare la ſua afflit-v

rione al Prencipe , e per unire. le ſue lagri

me con quelle di questa Altezza. Ma come

le ſue grandi incommoditàdl podagra, non

gli permettevano dütffiilere perſonalmente

alla Pompa funebre, dopo haver domanda

to iſcuſa a ſua Altezza , la pregò di volere

aggradire il Signor Burgrave ſuo ſiglivolo,

' accio aflìsta , e ſerva detta Altezza in tal fun

rione.

LET
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LETTERA L.

Sopragli /Iáiti diſàoruttio , e la dij:

{oa/ltzìone, per metterei” depoſito

zl Corpo.

On ceſſava in questo mentre il Signor

N Aio , benche obligaro d’affistere ap

preflo la perſona del Prencipe , di dare gli

ordini niceſſari, ſia per gli Abiti di ſcoruc
cio nella Corte , ì e Caſa ; ſia per il Depoſ

to del Corpo, e per la maniera di farlo tranſ—

portare nel Tempio , nel luogo che gli ſa

rebbe stato affignato per depoſitare detto

Corpo. Vennero vestiti di ſcoruccio tutti

li Domesticidi Caſa , cominciando dalla

Padrona ſino all' ultima delle Serve , tanto

deſſ uno che dell' altro Seſſo. Il Senato ha

veva fatto intendere a S. A. -öc al ſuo Go

vernatore da Deputati particolari, il deſi

derio grande che haveva di procurare in

` questo rancontro , tuttequelle ſodistättío

ni che più poteſſero aggradirea S. A. ſia Per

il luogo del Depoſito delCorpo, ò ſia per la

Pompa fllncbre, Lo steſſo Sindíco Grenut

dopo il ſuo complimento di Condoglienza,

de] quale hò parlato , fece intendere a S.A.

' che
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che il Conſiglio non riſparmiarebbe coſa al

cuna , di quanto poteſſe dipendere dalla ſua

autrorità; edelſuo potere, per rendere gli

honori dovuti al Corpo del Sereniſſimo De

funto, havendo ancora dechiarato (come

poi mi diede il carico di farlo io più ampia

mente) al Governatore. che il Senato ha

veva deliberato di condeſcendere ſenza al

cuna eccettione a tutti gli Articoli che S. A.

deſiderarebbe perle Ceremonie funebri, e

per tutto quello che riguardava tal funtio

ne, e che però poteva far mettere in un fo

glio di carta tutto quello che giudicava a

propoſito, che il tutto ſi eſeguirebbe pun

tualmente ſenza minima eccettione, con la

dechiarattione che il Senato non voleva

eſercitare atto alcuno d’auttorità ſopra tal

materia , laſciandone del tutto la ſoprema

diſpoſirtione a S. A. S.

Per il depoſito del Corpo , il Conſiglio

fece per mio mezo intendere al Signor Mag

giordomo , che poteva ſciegliere quel luo- _

ago che più ſodis rebbe a S. A. S. ſopra di

che eſſendoſi stato conſultato in preſenza

del Signor 'Heidelberg Aio del Signor Pren

cipe di Curlandia , e d'altri Dipendenti di

Caſa ſi preſela riſoluttione di domandare

per tal depoſito la Cappella della mano de

stra del Choro , nella Chieſa Cathedrale di

San Pietro, nella quale fu ſepellita nell' anno

M 4 16:8,
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1 628. Emilia ſiglivola del Preiëîçipe Gugliel

mo de Naſſau , propria Sorella della Pren

cipeſſa Lodovica Giuliana Moglie dell' Elet

tor Federico , e di Eliſabettazmaritata al

Duca di Bouillon , e di Catherina maritata
' al Ptencipe dìl-lanaut, e d’altre Sorelle mati

tate ad altri Prencipi La detta Emilia era

stata maritata con Don Emanuel, ſ-iglivolo

di Don Antonio Rè di Portogallo , che iù

{cacciato dall' Armi di Filippo Secondo , e

del quale Maritaggio nacquero molti Parti.

e tra gli altri Emanuele, e Guglielmo. Di

la a qualche tempo ſù ſepolta nella steſſa

Cappella la figlivola di detta Emilia.

Alcuni ſurono del parere che ſi doveſſe

domandare per tal depoſito la Cappella del

Duca di lìohan,_ch’è nella mano ſinistra; ma

Venne trovato più a propoſito di pigliar la

Cappella detta comunemente della Prenci

peſſa di Portogallo , tanto più che in quel

la del Duca di Rohan vi era un gran Tu

mulo di marmo , che riempiva quaſi tutta

la Cappella.Dopo tal riſoluttione S. A. ſpedi

per domandare al Conſiglio tal Cappella per

tal depoſito, che venne ſubito conceſſa la do

manda; e nel tempo isteſſo il Signor Mag

giordomo la Tour , diede gli ordini per Far

vestire di nero tal Cappella, e dalla ſua par

te il Signor Sindico Grenut diede ordine

all' Intendenterallc Fabriche , che con li

’ La
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Lauoratori della Signoria' ſi* levaſſe via da

.tal Cappellaìquel che non ſerviva che d'in

commodo, ,zlcol torre li Banchi da tutti li

paſſaggi del Tempio per renderli liberi.

4 Martidì ,ſei Luglio n; preſa parte nel Con

_ſiglio che -tutti li Conſiglieri di 25. 8t il Cot

po di Giustitia del Luogorcnente piglieran

no lo ſcoruccio, che portaranno per unmeſe,

le che con tal’ Abito accompagnarebbonn

il Corpo nella Pompa funebre , in ſegno di

riverenza perv tale Sereniſſima Caſa. E ve

ramente non vi è memoria alcuna nell' Hi

storic ſino a questo giorno , che ſi

ſia preſo ſcornccio d’alcun Senato di Repu

blica per qualunque Perſona. In quanto

alla Ceremonia per il transſerimento del

Corpo dalla Caſa alla Cappella, ſu riſoluto

che ſi farà di Notte all' uſo di Germania , e

fù afiignata quella del Mercordia ſera, pre

.mendoſi daccommodar la Cappella , e diſ

ponere gli ſcoruccí. l

Subito che il Corpo ſu inbalſamato i ſuoi

Domestici lo vestirono de’ſuoí abiti più ric

chi , e pompoſi, con l'aſſistenza del ſuo Sar

tore ; metrendogli in oltre una Robba di

Cammera nobiliſiìma ricamata in differenti

colori, con un Berrettino di notte con piz.

zi , e ſcarpe bianche. In questa maniera

venne posto dentro una Bara di Rame,

non volendoſi ſare d'altro metallo più gra.

‘ ,. ve
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ve per il troppo incommodo di traſportarla

in Caſſel. Detta Bara fù vestita di dentro

di velluto nero , laſciandoſi due palmi d’

apertura dalla parte del Capo , che tutto ſi

vedeva appoggiato ſopra un gran Coſcino

di velluto nero ; ſcoprendoſi ancora gran

parte delle ſpalle 5 tutto il resto era chiu

ſo, (Delia Bara venne posta ſoura un Ca

tafalco in una gran Sala vestita tutta 'di ne

ro , e coperta d’una grandiffima Coltre di

velluto nero , che pendeva ſino a terra,

con l'Arma di ſopra della Sereniſſima Caſa

di Caſſel. Sopra della Testa verſo il muro

vi era il Ritratto dello steſſo morto Pren

cipe , ch'era stato finito dipingere appun

to il giorno innanzi che cadeſſelnfermo.

Informato il Conſiglio della riſoluttione

che s'era preſa di fat portare il Corpo da

dieci Nobili Tedeſchi, de' più riguardevc -~

li che ſi trovavano nella Città , fece intenſi

dere aS. A. 8c al ſuo Aio ſe ſi aggradiflè

che li 4. angoli della copertura ſi portaſſe

ro da 4. Antiani Sindici › Membri princi

pali dello Stato dopo li 4, Sindici ordinari,

come s'era fatto nella Pompa funebre del Du

ca di Rohan.. Aggraditaſi tal proposta ílC0nſ

glio diede ordinea’detti 4.Sindici d’apparec

chiarſi per tal funtione. In tanto s’appa

recchiavanò dalla parte del publico le co

ſe niceſſarie per tal Pompa , li Signori

` del
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del Conſiglio, e della Giustitia preparavano

i loro Abiti di ſcoruccio, ciaſcuno a ſue ſpe

ſe. Fece però il Conſiglio dare un gran velo

di Cap eilo a ciaſcuno , come ancora a tut

ti li Pa ori. Alle Perſone di ſervi-rio che do

vevano intervenire tanto per il Conſiglio,

come per la Giustitia , e per il Corpo de' Pa

stori, fù dato dal Publico quanto conveniva.

Mercordi un' hora dopo il mezodi, eſſen

do il Corpo nella maniera accennara, li due'

Sereniffimi di Caſſel , e Curlandia ,, ſeguiti

da gran Nobiltà Tedeſca , e de' loro Do

mestici , ſi portarono nella Sala , per rende

re i loro doveri di riſpetto a questo illustre

Corpo li primi, e dopo ſparſe molte lagri- _

me ſe ne ritornarono nella loro Stanza. laſ

ciando molti Domestici all' intorno della Ba

ra , ſecondo ſi pratica in occaſioni ſimili.

Succeſſivamente ſi laſciò la libertà aglialtri,

ſia della Città, ſia Stranieri, di venire a ſo

disfare il loro deſiderio nella vista d'un tal

Corpo , ma prevedendoſi grande la calca,

vennero poste delle Guardie nelle Porte , e

nelle Scale. Il gran concorſo del Popolo dell'

uno , e l'altro Seſſo, durò per lo ſpatio di cin

que hore, che venne prohibíto poi l'ingreſſo

per poter diſponerele coſe niceflarie alla Ce

remoma.

Marridi , e Mercordi furono mandati per

la Città vestiti a ſcoruccio il Signor Berio”

Mac
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Maestro di Lin ua del defunto Prencipe,con

uno de’Domeí%ici , per pregare a tal Pom

pa dalla parte _di_ S. A. li Signori del Conſiglio,

la Nobiltà Tedeſca , li Signori Pastori, 8c

altre Perſone civili della Città, e Stranieri;

s'era ancor,proposto di far fare un' Orat

tione funebre , ma non venne approvato il

parere , per la ragione che questa non era

una Sepoltura ,_ ma un Depoſito. Vi furo

no molte conferenze tra li due Maestri di

Ceremonie del Prencipe , e della Signoria,

per evitar confuſioni , e per stabilire il dovu

to ordine per la marcia ; lopra tutto per la

Gente di ſervitio che havevano biſogno d'

una instruttione particolare, per eſſer ſimili

funtioni molto rare, e per conſeguenza ig

norate, onde con tali diligenze, tuttopaſ

sò con grandiſſimo ordine , ſenza minimo

disturbo, nè confuſione.

` Il Signor Saraſin Sindico Comandante la

Guarnigione , in conformità dell'ordine ri

cevuto dalla Signoria , comandò a cinque`

Capitani di trovarſi per la steſſa ſera di Mer

cordi , con le loro Compagnie, nel luogo

aſfignatolhe d’ordinarſi a ſpalliere dall’ una a.

l'altra parte, per dove la Pompa dovea paſ

ſare per ritenere in dietro il gran concor

ſo del Popolo. ll Signor Sindico Grenut die

de ancora ordine, per far mettere a ſpeſe del

Publico in tutti gli Angoli delle strade, e Caſf

’ C
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ſe di groffiffirne Torcie acceſe dall' una, e l'al

tra Pal te per dar la dovuta chiarezza , dalla

Caſa delDeſunto ſino al luogo del depoſi

to , e qneffe Tòrcie vennero acceſe in quel

momento che …cominciò la- Pompa.

Il" Signor Maggiordomo fece domandare
`.älzccìpnſiglio , dodeci ſuoi Officiali di ſervitio,

la marcia , che vennero concefiì , e nel

tempo'isteſſoríceverono ordine-da' Sindici di

xportarlíin Caſa díS- A. 8c ubbidírea quanto

-líìverrebbe ordinato dallaparte del Signor

.Govt;rr1ati;›)re›:` gli`altri Officiali furono riſer

yarí petîihservítlo della Signoria. E c0

"il` Signor lftencípe ", `8c 'il Signor

Tuo. Aio deſiderarono che fío regolaſſe in

7' urr foglio .l'ordine della marcia ,K 8t a ‘-lo~

( to darlo ,_ ottenutane licenza dal Conſiglio

'làìdiſpöfi-ìiíiçìfälîîèsta _ìüanſdäàìììeícoſi venne

sëſegujìafl' g adr… :.ſ1-..:.^-'::`: z; :xazffznn: A

-mul i:..~.*:3'1Òtz."iÎL; zz.” zoîzrrt' .. _ ,JJ

Oxxñſiaffl ſibſiſiii ~"- "l". ;mi C7 `1:‘- “.1 (Ujq

'hi' f; L", Dix… .v r *Ju-j* `È _; .Lin-gi

.-1533 'vb ."- '. l;

nq .fit-Ei .5- -. ~ N12,;
\

..›
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1 LìE T TìE R‘A, "L51. lì

Nella quale ſi vedé il Zìſioſiſzjénnta: dei?

L ordine-aie/{aífìonzpa fine-bre fatta

. per z'1~.-al->,oóflr0;z.-1,2-/z,’x:;oÎ,z‘-xè-c›ñ~ de! Jel
z renzffiwo. . xTremape.- - - Georgia:- 2.4.41,

i Landgraoi- dffiíafflb - Caffe-Armi”

"`~ in Gene-va, Domenìcflröaflîlflugliü

167 fl

Î ma Sofia Trenflc-ÌÒQÎÎÉKÌÎEÃ-eítflrçîèe

g: di"Br4izdÎë²Î"g”`"›` - [Lañdgrſiviá ſſé*
ñ ìdovîx &Ãíìgfflîflzdëaflffiflflcáffſſèü

- ‘ "z Îz-*LJ 1133!...:- ; .o …zz-AIO .oi. ›, ;,

LE. @campagne-della Guai-Pig' .ne ſarai

no ordinate a ſpalliera dalla parti-ragni;

Caſa del Defunto, ſino alla porta del Tem

pio, facendo laſciare la strada del mezzo

larga, e ſpatioſa quanto più ſarà poſſibile.

Ciaſcuno de' Capitani nel vedere auvicinar

la Pompa, fara- preſentar .le Armi alla ſua

Compagnia , e con tal postura ſi terranno

li Soldati ſino che tutta l'a Proceſſione fu

nebre ſarà paſſata ; perche in virtù del

Ceremoniale in generale li Capitani in

funtioni ſimili, non devono eſercitare at

to alcuno dauttoritá, nè di comando ad

al

1-;
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alta *voce , per riſpetto dell' arrione fune

bre, che deve havere un profondo ſilentio. . 4

Il Signor .Viret ſoprastante de' Pagi,

Staffieri , Portarorcie , ,öc altra Gente di

ſervitio , haverà la cura-nel tramontar

del Sole di ſar portare il Corpo nella Ba

,ra con il maggior. ſilentio, dalla Sala ſino

.in giù dellaCorte, dove.: ſarà posta nel

mezzo dhdetta Corte_ ,L ſia ;Cortilez ſez

condo all? ordine che riceverà _dal Maestro

diCer-emonie.. i_ i ›.z -

g' Il Signor ,Mlzfleirrh Mareſciallo per ca

minareinnanzí; la Barazhaverà la cura di

fare raunare :in una Cammera li dieci

Gentiſhuomini- :che devono portare il Cor

po, e- conggli. stefli anderà-nella Carame

ra de' Signori Prencipi., quali dagli steſii

preceduti deſcenderaiëno nella gran Sala.

accompagnatiìdaffjDomestici, preçedendo
immediatamente… :innanzizíſi Prencipi quarz

tro Pagi, bon; îQrcienerez-aeeeſſe in mano,

8c arrivati nella Sala ſi. :metteranno a ſea

dere. nelle due .Sedie a questo.. fine deſtif

nati.. . Î-L` ._ ,ehy-z …

~ Li Signori Conti di Stolèerg, e di Doe`

mi , cioè , .il Primogeni_to detto il Bur

grave , haveranno il penſiere di ,renderſi

a buon' hora nella Stanza de' Signori Pren

cipi per accompagnarli nella Sala, e ſe li

darà da ſedere uno alla destra , e ſaltarlo
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alla ſinistra di detti Prencipifi, [gli alyx-Liſi

terranno in- piedi , -e ‘ ſi ›p1îeſenterì_tî-:Collat.

rione, 8t a bevere, ſeccíndo alla conſue.

:udine Tcdeſcapeztut-ta 'la detta Sala, cd

me le Scaleíîſaranno illumipate-di Can

dele; ,J -ſ 5 i!! >5

‘- Dopo aceommodataîla Bam ;ſecondo

-che deve eſſere} portataîflruttiI -li Portator

cie -sbrdineìfaüho allî-“iutotáiordel Cortile

*le con ~ lc- 'ſoreie acceſe." Dílarîffiaiilíoreſciallo accompagnerà liqdieçi-'Gentiîſhudó'

“mini che-devono portare-ilìxCDrpo, dalla

fino -alla-Îîafraì', ſäcendòmieltere' ciab

-ìcuno nel ſhoóînogo.- Nei‘~Ã‘tC'!ìÎP›(;;plf0POr-_~

tionato il Vz-Îez Neon: aqdattrekv-'i arnrëie

-anderà nel Palazziorípubliòoüiqdore- (i tro-z

-veranno li quattrolflifliaáì _fiche
devono portare] quattroÎ-ìangoli- 'deflq

Coltra y 'quali-precedéiidd-“loíííbeíſh ~ con-li_

4. -Penator-ÒÌÒ; xcdënzaz íſäiüeëflölla-Sala-faü *

ranno posti 'dal-Mareſciálîöìîèaondo 'al' low

ordine, ne’îdetti4. angoli'. sllÎ-nzxirzirsa :-x

'ñ-Subito elſeli-ro. Geutilîëuomini, e li 4."

Sindiçi ſaranno ordinati all' intorno della}

Bara , il Mareſciallo di questa lìñmetteräñin

testa della steſſa, con il ſuo Bastonealzaro ina

mano, 8c in* postura di marciare-z e dietro

a lui li 4. Sargenti destinati a portare 4.

sbarre per il ripoſo della Bai-a da tempo in

tempo. ñ- ll Conſiglio in questo mentre ſe-ñ

- . con. c
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condo all'ordine dato dal Primo Sindieo,

* ſi raunerà nel Palazzo publico , 8L inſieme

li Signori della: Giustitia; ì ~ `

Subito che li_ Signori Prencipi faranno ſce

ſi nella Sala ,ñ ;mentre ſi darà la-Collattione ,

il Maestro di ‘Ceremonie‘ ſi porterà in per'
ſona nel Palazzo , per far vſapere al Conſi

glio che tutroìstà apparecehiato , e dato

rale aviſo ſe’ne ritornerà; 8c iiiquesto steſſo

punto la Signoria ſi metterà in marcia con

reale ordine. '

v `~ Precederanno per primo 4. Porratorcíe;

› ſeguiranno 4. Oſiiciah in una steſſa ſpallie

,~ra, testa nuda, col loroMantello ordinario,

e Cappello in mano con velo nero. A que

fli ſeguita il Santier ſolo, col ſuo Bastone al

zato, alla roveſcia, tefia ſcoperta, &a’ſuoi

due Lari, due Portatorcie. Li due Segre

tari di Stato ſeguiranno l'uno alla destra, l'
altro alla ſinistra ſiin testa' del Conſiglio, con

Mantello lungo , e velo nel Cappello che

porteranno ìin mano ,

con testa ſcoperta , ſecondo che ſogliono

tenerſi nel Conſiglio , poiche in conformità

del Ceremonialey quando il Senato di qual

che Republica marcia in Corpo ,, li Segre

tati devono caminare innanzi testa ſcoperta

Ãflr ricevere gli ordini da' capi in caſo di bió”

gno. - - i -

Li ' 4. Sindici due a due ſecondo al loro

Pam Il. N or:

dovendo camínatc ‘
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ordine, e ſecondo` al loroordine due a due

Îſeguiranno li Signori del 25. tuiti con gran

"Mantellí ſiiio a Terra , ma li 4. Sindici con

,un poco di [traſcina. ao; Portatorcieca

.mineranno all' intorno de’_Sindici, e Con

`ſiglieri , dieci da ciaſcun Jato, tenendo le

Torcie quei della parte destra l, [alla mano

destra , e quei della ſinistragalla, ſinistra, e

dietro in un `ſol filo verrano quattro

Portatorcie. -.

Succeſſivamente due Officíali del Signor

Luogotenente , due Procuratori di Giusti

tia de' più Antiani ſeguiranno testa nuda

in Abito di ſcoruccio, con Mantello corto

un poco ſorto al ginocchio. Seguirà ſolo il

Signor Luogotenente , con Mantello con

straſcino come quello de' Sindici , eda' ſuoi

lati un poco diſcosto due Portatorcie. Due

a due verranno li Signori ſei Auditori, con

Mantello più .corto di quello del Luogote

nente; 8c a questi ſeguiranno li due Segre

rari di Giustitia con Manrellolungo , ma

testa nuda, 8c il detto loro Mantello un poco

più corto che quello degli Auditori, con ſei

porta Torcie-allî intorno degliAuditoris' e

Segretari ,,Dovendoſiſapflrechiznelle-fun

tioni publiche li Segretari ,ſoli di Staìomarfl

ciano innanzi i Conſigli, - gli ,altri-nella codaó_

Seguiranno due Procuratori li più Giovini

testa-nuda 3 , ,e Mantello corro a e dietro a

` ' ' ›. ,que
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questi il Procurator Genefalegſialp` Yestito eó

me i ConſiglierLedue Pórtatvlìele a' ſuoi l'ad'.

‘ Li Signori-Pastori ,f e Proſìſſoflidell'Acca
demia , dovendo interveſniçéítì-fäl fiintiohe,

ſecondo l'ordine' del Senato ,Uoon-lelóro

Robbe , e veloìnel-Cappëllo guſitráuüerìaít

no -nellì Auditorio' ,’ e da qui* arideranno 'in

corpo nelPalazzo publica, riel-ëempoisteſ

ſo ,- chela Signoríacomîncieriìf laſha ma::

cia , per andare' incaſadel defrínto ,-` e coſi

ſeguiranno 'ſecondo all’ ordine che dirò' più

ſotto, 8c arrivati in detta Caſa , ſi mette

ranno tutti `inſieme nella parte ſinistra del
Cortile, con li loFoìPorratorcie in n-anzi, ſen

za' auvicinarſi troppo dalla Bara >` per evitar'

confuſione , dovendoſi auvertire 'che questi

ſaranno auvertitíz dal Maestro di Ceremonie

dell' hora della marcia. ì p z f

Hora arrivati li Signori del Conſiglio nel

la Caſa del Defunto, ſi metteranno inſieme'

nella parte destra del Cortile , dirimpetto'

agli altri , 8c innanziiloro Portatorcie; e

dietro a questi gli Audirori, dipendendoda

qualche più commoda diſpoſittione , che

poteſſe indicarli il Maestro di Ceremonie.

Li Signori Sindici Regenti ſaliranno nella

Sala , precedendo il Sautier, che resterà nel

la porta , ma di dentro , e ſeguiranno a' Sin

dici li due Segretari di Stato, per notare li

complimenti, Il Mareſciallo della Pompa

N 2 aindefvLl
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v_andetà all' incontro de’Signori Sindici, al#

cuni pafiì fuori-la Porta della Caſa , con 1 z.

_Portatorcie , .e postoſi in testa degli steflì l'

;accompagnerà .nellavsala innanzi li Signori

.Preneípi ,xche ſi leveranno in piedi, ſubito
\

che vedranno entrare li detti SindicinellaSa?

;la , in questa maniera riceveranno il com

plimento del prímosindico ,- e tutti inſie

me ſarannoîſcopetti , anche tutti quei che

,ſono nella Sala. 'Intanto il Maestro di Cereó

;monie darà aviſo «al Mareſciallo della Bara

.di ſar cominciare la marcia. Li Signori

Prencipi dopo riſposto al complimento con

poche parole,ma obliganti, ſubito che ſarà

fuori del Cortile la Bara deſcenderanno in

giù prima che elca dalla Porta. Li 4.Sindicí

fattoil complimento, ſi metteranno da par

te per laſciare paſſare le Altezze loro con li

Domestici che devon' eſſer del corpo dello

’ſcoruccio.

ſi,-;' ſi : LET
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Con ?ordine della Marcia più!

distinto. .ij ì

Uattro Portatotcie in un filo, ſeguono

4. Ufficiali della Signoria Testa nuda.

Il Signor Valdekirch Mareſciallo della Bara

con ſcoruccio ſenza Mantello, colBastoneí,

e Spada, con due larghi, e lunghi veli all' in

torno delle ſpalle pendenti in giù ſino a terra;

anderà ſolo, e dietro a lui 4. Staffieri de' Pren'

cipi con Torciein mano Testa nuda in un ſi

1o,li due del mezo porteranno le Torcie quei

della destra alla destra , e quei della ſinistra

alla ſinistra, e coſi gli altri due de' due lati.

La Bara ſarà portata dalli ſeguenti No

bili.

Conrado Baltaſarro de Deſſen , Gentilìhud

mo di Pomerania.

Giovanni de Volfgmzn, Gentifhuomo di Si
leſia. ì ì

Giorgio Federico de Storch, Nobile Si

lcſia.

Baltaſarro de Stock, Nobile Sileſiano.

Adamo Laçliflao Stock, Nobile Sileſiano.

' N 3. Gio
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Giovanni Gottoſredo di Mebelſcbutz., No

bile Sileſiane.

,Arnoldo `,ll-'leiráer dÎAſſenbour, Nobile di Saſ

ſonia” ' ‘

Agostino Federicodi Schíeisted, Gentiſhuo

11.1.0 d’Atr.1h-`j ~ ~

Federico Luigi dÎAſſeÎ-burg , Gentiſhuomo

di Saſſonia.

_Christoſolo Luigi di Borg/Zed , Gentiſhuo

`mi) di Saſſonia. -

"Îìſuttì questi Signori ſaranno vestiti con

Îgran ſcoruccio, con mantello ſino al calca,

gno, eſpada in: cinto , cinque per parte,

:quali porteranno la Bara ſopra le ſpalle, con

paſſo rave . e di buon' accordo. Ladetta

-Bara arà coperta *d'una ran Coltre di vel

luro nero con l'Arma del eſunto dalla par

te di dentro de’Gentil'huomini che la por

tano , e li quattro angoli ſostenuti da' 4.

Antiani Sindici, cioè , li Signori Gíacobo

pupa”, Marco Razer, Pietro Fabri , e Pie

tro PiEZet. Dietro a questi ſeguiranno te

sta nuda in Abito di ſcoruccio quattro Sar

genti , cioè, dietro a ciaſcuno de' Sindici,

con una sbarra in mano , che ſerviranno

per appoggíanla Bara, per ſollievo di tem

po in tempo di_ quei che la portano. All'

intorno de’-~4; Sindici ,~ ſia della Bara ande

ranno x4- Portarorcíc testa {lüda -. quali

P9P*:
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porteranno le-Torìcie non di lato , , ma in

nanzi il lorostomaco. DietroÎ-laìBara inun

medeſimo filo ſeguiranno zfüPortatorcie; «li

due del mezo' porteranno le `*torciedi den

tro , e gli altri dueÎdi-rfuori. "Dietro aquç

sti verrà il Signor Mubaur ,f Mareſciallo del

la Pompa funebre, con Spadaincintmſení
za Mantello, ma con due faſciedisetaìuèſia

ra ſoura le ſpalle, pendenti ſinoa terra; ſu'

bito che comincierà la marcia ſi_ coprirà;

ma però ogni volta che-fidata ripoſo alla

Bara ſi ſcoprirà , e resterà testa ſcoperta; ‘ſiì

no che ricomincieìrà ancora-la marcia.: c -’

- Li due Sereniffirni Prencipi 'Cogílëí Fîlzjró*

fo, fratello del -Defuntöì, e Carlo di Curlanä

dia ſuo Cogino, anderannöinſieme ,ì in una

stello filo quello alla destra ,_ ,questo alla ſi;

nistra , con Mantello di lungo straſcinmal

meno due paſſi ; ciaſcuno de" quali haverà

nel `ſuo lato dalla *parte di fiiori, unode*

ſuoi Paggi - con una ~Torcia in* mano, ſenza

Cappello vestiti di nero, 1 Dietro a ciaſcu-Î

no de' Prencipi 'ſeguirà un Baggio , che di ‘

tempo in tempo 'anderà -ſollevando la coda}i

per allegerireil peſo. Succeſſivamenteverrà il"

Signor Conte di Stolóergcon Manrello distrall

cino ſino ad un palmo, 8c a ſua' mano' ſiní-‘

stra haverà il Signor della 'TÒur A10' del?

Prencipe vivente , e Defunto. Seguirà 1T-

Sígnor Burgrave di Dòzzä, constraſcino d’

’ - N 4 un
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un palmo, ;Stalla ſua ſinistraiſsignor Hei

,dçllzerg Aio del Signor Prencipe-di .Curlan

dia , 8c ambidue questi Governatori hìave

' ranno il Mantelloſino-a-terra › - ~

- Seguiranno due a-dueli Signori Ministro

Korn, e Dottor Combat/a; li due Segretari ordi

nati dell' Altezzeloro. Il Barone Bfldenlmufi-n',

Ba il Barone di Beck Il Signor, di Comberg

col ſuo Aio. ILMaggiordomo del Barone

Kech. ,v 6c ili-Preuſvverch. Tutti li Mae

stri degli` Eſercizi de' Signori Prencipi,

.Chirurgi ., ~ Spetiali z, 8c a altri Domesti

ci, di Caſa, e Parenti dalla Signora 8ever

ſeguiranno due a duein abito d_i ,ſcotuccio,

&haveranno neîdue ,lati m. Portatorcie,

con qualche ſpatio di due, pafiì l'uno. dell'

altro. z , - ~ . -—

Il Maestro di Ceremonie dopo haver di

stribuito tutti gli - ordini niceſſari per

la Marcia , con dolcezza -, 8t humanità ;di

parole, e fatto intendere a ciaſcuno il ſuo

luogo , per evitare le diſpute che ſoglio

no arrivare in occaſioni ſimili ſi terrà nel

la Porta dellaCaſa , per meglio regolar la

marcia , con lÎavifzire ciaſcuno del ſuo do

vere, dopo di che,ſeguirà anche lui lo ſco- -

ruccio di Caſa , 8c alla ſua mano ſinistra ha

verà il Signor Viret ſoprastante della Gente

di ſervitio. - i

Seguirà ſucceflìvamente la Signoria , lcon

. , Oſ
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l'ordine notato , chedistinguerò meglio.

Per primo, 4. Porta Torcie in un ſilo , e

nel ſecondo li quattro Officiali di Set

timana, dietro a' quali' il Signor Piaget Sau

tier ſolo. Li Signori Giovanni Dupuis Con

ſigliere, e Segretario di Stato , e nella ſua

ſinistra il Signor Gio: Giacomo dela Rive

Conſigliere , e Segretario di Stato. Li 4.

Sindici Regenti. Giovanni Dupzm , e Giaco

mo Greuut, nel primo ſilo , e nel ſecondo Mi

chele diNtn-mandía, e Giovanni Sai-aſi”. Il

resto del Conſiglio ſeguirà due adue , cioè

li Signori Conſiglieri. ' ì

Odeto Leë? antiano Sindico ,

Giovanni Lullin, antiano Sindico.

Stefano Rocca, antiano Sindico.

no Sindico.

Amadeo Delfino , del Cappel roſſo antia- ſi

Luigi Tramóley. antiano Sindico. .

Gabriele Butini, antiano Sindico.

Michele Trambley, antiano Sindico.

Gio: Giacomo Left', Conſigliere.

Ezechiele Galatino Conſigliere.

Teoſilo Saraſin, Conſigliere, e Maggiore.

Giacomo Píéîet , Conſigliere, eTeſoriere.

Stefano Cimbri-y, Conſigliere, e Maggiore.
Agostino Pan, .Conſigliere.v

Giorgio Cambiago , Conſigliere.
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Seguiranno due, Portatorcie; due Offi

ciali della Giuſtitia , e due Procuratori,

ſecondo che ho di ſopra accennato ; e poi

ſolo in un filo il Signor Gabriele Bandit/aan,

della Caſa nuova, Conſigliere , antiano Sin

dico , e Luogotenente; e due a due li Si

gnori Auditori, e Segretari, cioè.

Teodoro Grenut, Auditore.

Daniele Calflndrini, Auditore.

Pietro Sara/in, Auditore.

Giovanni Luigi Fabri, Auditore.

Gio: Giacomo Piflet, Auditore.

Pietro Gautier, Auditore.

Roberto Rilke-t. Segretario.
Franceſco Butimſi, Segretario.

In un ſolo filo ſeguirà il Signor Iſaac Pic

tet, Procurator Generale, con due Porta..

torcie a' due lati. Deveſrauvertire che il

detto Procurator Generale precede in tut

to li due Segretari di Giustitia, ma in que

sta ſuntione coſi publica , è bene che quei

che ſono del Corpo della Giustitía ſiano

uniti , & il Procurator Generale che rap

preſenta tutta la Cittadinanza maestoſamen

te vadi ſolo. Li Signori Luigi de la Ruë ,

e Giacob Andria”, antiani Sindici, &ilSi

gnor Conſigliere le Clerc , per eſſer troppo

indiſposti non poſſono intervenire.

Immediatamente ſeguirà l'ordine Eccle

ſia
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fiastico 1 con tale diſpoſittione , due Offi

_ciali del Concistoro , il Pretore degli Stu

denti ſolo teſta ſcoperta; due Portatorcie

dietro a questo , e dietro _agli steſſi due

Studenti con Mantello , e testa nuda , e

poi due a due ſeguiranno li Pastori, e Pro

feſſori, che ſono.

Filippo Mcſiîezflt Decano de’ Pastori, e Pro*`

feſſor primario dell' Accademia. _

Giovanni Senebier , altre volte Pastore in

Lyone.

Carlo Dufiiur, Pastore.

Fabritio Burlamacchi, altre volte Pastorenel

la Chieſa di Gratianopoli.

Luigi fianchi”, Pastore, e Profeſſore in Teo

logia.

Filippo Deſprez, Pastore.

Benedetto Calandrini, Pastore, e Rettore.

Gamalíele Leſmilierer, Pastore, Bibliotecario,

e Principale del Colleggio. »J

Giovanni Martini, Pastore. ‘

Samuele Bernard, altre volte Pastoreín Mo~

lins.

Pietro Gaudi, Pastore.

Giacomo Sai-aſi”, Pastore.

Bernardo “Tùwítin, Pastore a Conforgion in

Borgogna; . `

Daniel Pumm', Profeſſore in Filoſofia'
.Giovanni Robert Choüet Pnofclſiſore in Filo
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David Cropet, Pastore nel picciolo Sacconey. `

Giacomo Galati”, Pastore a Chenne.

Giovanni De la Rim, Pastore aVandceuvre.

A questi ſeguiranno poi gli altri Pasto

ri giovini , cioè , che ſono ricevuti al

ministero , ma che non hanno ancor Chie

ſa, onde vengono detti comunemente Pa

florì Aiutami , perche di tempo in tempo

predicano per altri. Si deve qui auvertire

che per grave malaria, non può intervenire

a tal funtione, il Signor Franceſco. 'Ian-inni,

ch'è il ſecondo Pastore della Chieſa, 8c il

,ſecondo Profeſſore in Teologia.

Pastori Aiutanti.

Micheli Tan-iti”, Pastore della Chieſa Ita

liana. ñ

Giovanni Badolet.

Gedeon Pianoi:.

Hugo le Jenne.

. Franceſco Daffìer.

Giacomo Flornois.

Daniel Dupan.

Daniel Cei-Wai:.

Da due in due ſila deTastori , vi ſaranno

ne' due lati a. Portatorcie, con due Officiali

dietro di tutti; e dietro a questi il Signor

" ' ' _Muſ
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Mu elkorn, Mareſciallo della Nobiltà Te

de ca , che anderà ſolo con due Portator

cie a' ſuoi lati un poco diſcostí. Seguirà la

Nobiltà della NattioneTedeſcaſſenza alcun

pregiudicio di precedenza , per eſſer coſa

impoſſibile in occaſiioni ſimili di poter di

stinguere in coſi breve tempo le qualità, gli

Offici, leDignità, liTitoli, elecondittio

ni di ciaſcheduno, e tanto più che trà la No

biltà Tedeſca , vengono compreſi gli altri

'Nobili d'altri Nattioni , che ſono stati invi

tati a tal Pompa funebre, basta che devono

oſſervare d’andare due a due , e di quam-o

a quattro ſeguirannonelari due Portatorcie,

Dopo che il Corpo di S. A. ſarà portato

con questo ordine, 8c accompagnato nella

Chieſa, dove posto nella Cappella del depo

ſito , con la steſſa Bara , e Coltre di vellu

to ,- li dieci Gentiſhuomini che havevano

portato il Corpo , finita tal loro ſuntione,

piglíeranno luogo nel ritorno due a due nel

Corpo_ dello ſcoruccio de' Signori Prencipi,

ſucceſſivamente alle ſette prima ſila. Li Si

gnori anziani Sindici , che havevano porta

to le quattro estremità della Coltre, piglia-ì

ranno il loro luogo nel Corpo del ConſiglioÌ

i: LET,
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Si deſcrive que-lobo dipiùſùírfffè dopo

il Depoſito.

ñ N questa maniera, e con lo steſſo or

dine laPompa funebre ritornerà in Ca

ñſa, ma per un'altra strada di quella nell'

andare, uſo ordinario. Li Signori Pren

cipi ſi fermarano innanzi la lor Porta,

per ricevere li ſhliti honori , e tutti gli

altri del Corpo dello ſcoruccio ſuccefiiva

mente all' Altezze loro, ſecondo all' ordi

ne di precedenza nelſandare, ſi metterano

in ſpalliera dalla steſſa parte gli uni do

po gli altri a testa ſcoperta, come ancora

li Prencipi. Prima di tutti ſi metterà in

ſpalliera il Mareſciallo dello ſcoruccio, ma

due paſſi diſcosto da' Prencipi; nel qua

le ſpatio vi ſaranno due Staffieri, mezzo paſſo

a dietro con una Torcia ciaſcuno, e die

tro i Sercnifiìmi con la steſſa distanza 4.

Pagi con Torcie in mano. Tutti li Por

tatorcie ch’erano stati destinati al ſervitio

dell' Altezze loro in tal Pompa , verran

no ordinati dirimpetto iu ſpalliera , laſ

ciando la strada libera.

, Tuta
o.
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Tutto il Corpo della Signoria , della

Giustitia, &Eccleſiasticm eſucceſiivamen

te quello della Nobiltà Tedeſca, 8t altra,

con lo steſſo ordine,` di... marcia dueadue

paſſarano innanzi il Corpo dello ſcorucñ

cio, ordinato in ſpalliera, col cappello in

mano , col farciaſcuno una profonda ri

verenza alle loro Altezze. Li Porta-Tor

cie ſeguirano ancor la steſſa marcia, cioè

alla ſinistra di quei ch’etano alla ſinistra.

Dopo che tutti ſiniranodi paſſare liPren

ci ſi ritireranno nelle loro- stanze, v[anece

dendo il Mareſciallo dello ſcoruccio, c-lí

Pagi con le Torcie , e dietroa' Prenci

pi tutti li principali di detto ſcoruccio,

quali accompagneranno dette Altezza *gli

uni dentro le Camere, egli altri ſin nelle

Porte. Wei del Corpo Eocleſiastico , e

Politico, ſi anderano ritirando ciaſcuno in

ſua Caſa. . precedendo-un 'Porta Torcie,

ma a’Sindici due , e due al Luogotenente,

con un' Officiale a dietro. Non s'era vista

S. A. in Geneva dalla Riforma in poi una

Pompa funebre ſimile , nè più magnifica,

nè più ſolenne, nè meglio ordonata, ſenza

minimo ſcandalo , e dove foſſe stato mai

 

meglio oſſervato il ſervitio , non ostante

che le strade, le finestre , e le mura isteſie

foſſero piene d’un numero infinito di Po

polo. Lanotte isteſſa dopo *che tuttifu

. ro
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rono ritirati nellelor Caſe., gli Domestici

-deìsignori Prencipi… portarono nella steſſa

=Cappella, leîlntèstina del--Defunto ch’erano

state inbalſamate ,‘ è poste dentro una Caſ

cettina di Rame.

~ Vennerdi giorno destinato alla Raunanza i

della Compagnia de' Pastori per trattare gli

affariEccleſiaftici fù in questa detto che ſa

rebbestato niceſlario di far Domenica marina

nella Catedrale di San Pietro una particolar

mentione della-morte di tal Prencipe , e co

ſi la Compagnia medeſima ne diede l'incum

benza al Signor Decano Mefírezatío , So

getto d'una grande, e profonda dottrina,

8c ilquaie hà ricevuto da Iddio straordina

ri-talenti , e riuſcì d'un comune, e genera

le applauſo. Le parole del ſuo Testo fu

rono tirare da una dell' Epistole di San Paolo

aCorinti, Bifligna tutti comparire-innanzi il

?Fano Giudiciale di Christo , ecco la ſua intro~

duttione. -

Quanto e vero che tutte le Perſone che noi

wedíamoſffirare, tutti gli loanori, tutte le Pom

pefunebri , tutte le Tombe , e tutti i. Sepolcri,

che la Prooidenm divina ci mette innanzi gli

occhi non fiino che (luîlërtimfîlti che ci dà a tut

ti di do-zflerciſpeffii rammemorare, che con-viene

morire, e deglilaffigntzmenti che ci fà di compa

rire innanzi ilìîî-ibunale di Cſm' a.

_Ma non brr-vendo noi Profittrzto mediante tari

tr'
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ti eſempi conzuni , (F ordinari , de' quali ce ne

hàfornito, da hora in hora in ogni/lato, e con

dittione di Perflma , hà 'volutoforznrci al no

flro dovere , con un colpostraordinario , e tale

cheſimile non ne hanno ſin hora veduto li nostri

occhi, in riguardo delſuo grado , col chiamaren

ſe un Prenci e , mentreſhggiornana trà dz' noi,

nella ſua piufiorita Gioventù, e che promette-va

bengrandile_ſperanza Cheſe tutte le membra di

uesto Stato, have-vano fatto conoſcere una r0

onda afflittione defluſua morte , appena fé ne

inteſe ilſucccſſ) , e più in particolare neflaſua

Pompafunebre , devono continuare riſi-mire ag

graomſi la mimo di Dioſopra di loro, colpro

curare di dlstornar lajua colera , che pare-m

viſibilmente in un Sogetto ſistraordinario , (I'

ele-vato. ñ

7 Che la Cajtrsèrenifflima oli Caſſel, (le-Un qua

le egli era, lnjua rinomata antichità , Iaſua

gran potenza , e li ficoi glorioſifflimi Parentati

con li primi Prencipi dell' Europa ci olylzgavann.

M7 dobbiamo ríconq/Zerci più obligatiper riſpet

to cla-Ba genero/È: profe-filone olfellafiì defla Reli

gione Riforma”; , e per la protettione che parte

cipa a tante Chieſe della Comunione , cpià in

particolare, per ilgran zelo che hà nella *vera

Pietà , e nelle 'virtù più filiale , delle quali

nefà lnfica princí al gloria. Che questa Re

publica Phaoeva empre testimoniato gran riſloet

to, e di rioerenti .ſervigi , lil-avendone ricevuto

Panel]. O` i n07
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nobilflìmi monumenti delſuo affitto, cheſi *veg

gono apparenti agli altrui occhi. Che il defun

to Prencipe era stato come una Ste/Ya nelPrimo

corſi) dellafica 'trim ; che [aa-verra fatto conoſcere

di lucidzjyìmi raggi , dellaſuafede › e della ſua

pietzì 'verſo Dio , di Giustizia” di Carità werfi)

ilprofflìmo , diprudeuza, e diſantítà nella c0n~

dotto deflaſuo Per ana. Che una coſi ottima

carriera era flata coronflm da un' oca/Iſo cqfife

lice , accompagnata da una genercſſtz rzſiiluttio

ne {fumi ferma confidenza nefla grazia di Dio.

Che havendolo Iddio fill-errato col mezo :Kuna

rimuuerattíone coſi glorioſa fimra il fizo Tro

no , ſirperíore infinitamente ad ogni altro più

ficperbo Trono della Terra , fizrà ancora al

zare nel Tempio incorruttibile della _fila glo

ria il ſito Corpo_ che ripoſa-zia nel Tempio cor

rurtiotle zio-oe la ſua parola era predi

mta. 'Dopo 'eſſerſi Reſi) ſopra tal materia i

con altri concetti , eſortò tutta la Chie

ſa di Geneva d'i“ “vòier ſeguire l'eſempio

(ii-questo Prencipe, degno dell' eccellente

edu-cattione che ne haveva ricevuto , per

poter pervenire a quella Preſſa felicità che

ne haveva ricevuto , e di prepararſi alla

moiìte, della quale Dio non diſpenſa, nè

anche afie Teſte Coronate. Nel fine poi

~prëgo Iddio perla conſolattione , e per

laproſperitá dellaSereniffima Caſa di Craſ
*‘.".: n.- . d,
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ſel, e de* ſuoi potenti Statiflna più in par_

ticolare per il Sereniſſimo Landgravio Rc

gnante , per la Prencipefla ſua Spoſa , per

la ſua Sereniſſima Madre , 8c in generale

per tutti quei che compongono questa

Sereniſſima Caſa. La ſeguente Domenica

il Signor Korn nella ſua Chieſa Alemanna,

fece un’Atrione degna del ſogetto che trat

tava, e della ſua Eloquenza; con l'aſſistenza

de’due Sereniſiimi Prencipi Cogini , e di

tutta la Nobiltà Alemanna , venendo

da tutti generalmente applaudito.
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molto Reds-renda Padre, il ?Padre

Mae/Z” Luigi Torelli Agostiníano. —.

_ - -rz — ñ_ Bologna.

0-.- r

ñ .Oſſo dir icon ſincerità dovuta ad un co

ſi- graduato, i' &zemínenre Religioſo, che

ſpeſſo piglio ;motivo "di benedir quella na,

tura che m'ha faato naſcere Huomo, per

che al ſicuro che ſe ſoffi nato Donna guai

alla mia verginità che, a] ſicuro Fhaverei da.

to alla prima domanda, ſenza darle in me

que] poſeſſo che ricerca la cognittione dell'

-età nubile , e giudichi V. P. quelche ſareb

be fiato del mio honore col ſucceſſo del

tempo. Sembra che dalla steſſa naturami è

fiato posto un chiodo acuto nel collo , che

mîmpediſce ad alzare il capo , per dir nò"

a chi ſi ſia, e per qualunque ragione, on

de per evitare di pungermi ſembra che mi

faccio piacere ad ogni domanda, di far l’

Inclinalzo. In ſomma la mia inclinattione ,

ilmio naturale , il mio humore, e la mia

ſodisfattione maggiore mi portano non ſolo

ad abbraccíar ſenza ripulſa alcuna, le occa- `

gppiîche_ mi ſi Porgpuq di far ſerviggi indfif: 1
L. . › c_
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ferentemente ad Amici, eNemici , ìmasper:

lo più d’andame mendicando. Îlnstinto mio:

dirò naturale, che conoſco incarnato alle.v

mie viſcere-ſin nel tempo ch'ero Ragazzer-t

to nelle Schole, dove ſolevo-uſarelo steffos;

.anche conScolari ;Î e che perla -steſià ragio

ne di vederlo tanto in me attaeaticcio mi fa

creedere che ſia un vitio 'detestabile ,- per-ó

che-d’ordinario le virtù , non ſierendono'

agli Huomini tanto attaccatifccí , onde pere

non eſſer che nelſronteſpicio-fpeſſo nel gae

nerarſi ſuaniſcono. - .- s ñ

Ancor basta' ſe questa miei' inclinattione

ſi contentaſſe di restringerſi in quel tantoì

che dipende' da me , il giogo ſarebbe gra

ve non lo nego , ma però non -coſi~ tir-arm.

nico , -il peggio è che questo mio' piacere;

poiche in fatti ſiznto l della -conſolattione in

me steſſo allora che faccio ſerViggi-ad Amii

ci, e ſpeſſo a gente raccomandata daqueó;

sti che poco lo merita; basta-che quel* ›eh’èr

di .peggio per me , che non `contentodi:

ſervire altri col mio P ſiano ſudori.~, ſianos

rompimenti di testa , ſiano perdite di tem.

po ,- concerto volontieri ad obligarmi Amii-ì

ci;,e Padroni, 8t a rendermi con loro im

portuuo pertil ſervitio degli altri : 8c eccov

la ragione che ricorro ad importunare la

Paeernitàñvostra t; 8c a distornarla da' ſuoi

éruttuoſi eſercizi col äipplicarla in questo

‘ 3 ſi*
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riverente foglio-d’un favore', che per eſſer

faticoſo ci vuol paótienza Religioſa, edi lun

ga eſperienza. Un Conſigliere del Parlamen

to dl Digiuno, che hà riſolnto di mandare

un ſuo Nipote, de] quale egli è Tutore per

fare alcuni anni di studio in Bologna, ac

cennandomi che tiene molto più inclinat

tione verſo questa Città che pei-qualſivoglia.

altra. Il medeſimosignore ²m’hà già ſcritto

due volte , e pregato di volergli dare una.

picciola Relattione _dello stato della stella Cit

tà , con più distinte particolarità di quelle

ſi trovano nelle' Storie antiche , e per ſua

ſodifattnone. e per guida del Nipote,

Veramente vorrei ſervir la paſſione che

testimonia, un Gentiſhuomo di coſi rileva

to impiego, e.per eſſer mio Padrone,e per

c-he è la steſſacorteſia, e gentilezza verſo i

Letterari. Potrei raccorte dalle Storie, e da

quel tanto che mifotniſce la memoria di

quanto ne raccolſe l'occhio a bastanza di che

ſodisfarlo; ma mi ſarebbe oltre modoa ca

ro che .questo Signore foſſe' ſervito con la

maggiore eſattezza, e delle coſe più freſche.

Mi ricordo beniſſimo, che nel tempo che io_

ero in Bologna in una età di 25. anni. V. P.

ne haveva già s 3. con qualche' poca d'ag

giunta. 8c io al preſente ne hò 44. oltre che.

l'anno pallato mi fece la gratia di ſcrivermi,

che riſpetto alla ſua vecchiaia , cominciava

. , a
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a renderſi inutile al Mondo, &alla ſua Re

gione, ma quello che mi portò conſolartío

ne non mediocre che maggiunſe , che non

laſciava per questo di continuarei ſuoi Seco

li Agostiniani , de' quali havea cominciato

la compoſittíone del quarto volume. Et io

poſſo giurare a V, P. che tengo un' oblígo ,

8c una venerartione particolare per questa

ſuaOpera, già che Phonore che ſi degnò far

mi, mentre fui in Bologna, della Lettura del

primo volume, hora d'un ſoglioöc hora d'un'

altro, mi ſuegliò nello ſpinto la volontà d'

eſetcítatmi nelle Lettere, e nell' Historia. In

ſomma mio benigniflimo Padre, io nonpre

tendo in una tal gratía íucommodar la V. P.

ma ſolo laprego di ſupplicar da mia parte,

qualche Letter-ato nostro Amico , accío in

riguardo d’ambidue mi honoflaílſie, d'una tal

Relatíonetta; e con Fímparienza di tal ſa..

vote resto, di V. P. Genevrar_6, Agosto 167g.

a

O 4 LET
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LETTERA LV.

A] Signor Gregorio Leti.

Gene-vm.

Io Signore. La deboìezza {legîi 0c—
chi mi rende del tutto inutíleì l’e—’

{ercítío della mano, di modo che-in que,

sto foglio, non vedrà del mio chela lin

gua, 8c il cuore , con 1_e braccia ancor

libere per teneramente abbrac-'ciar-Îa in vBo'

logna, in caſo chela Santá-Pëovidenzavina faceſſe ſruttiflcar le Piante delle mie

Lettere ſcritte gli anni andati ſopra ana

ſua riconciliattione con la Chieíá da lui

deluſa , the ſin' hora non hanno havuto

_altra fortuna che di conſiderarle aride,e

ſecche ; ma veggo beniffimo che Dio s’hà

riſervato a ſe steſſo la raccolta di questa

Meſſe. La comparattíone , ò ſia figura

che V. S. fà di ſe steſſo con la Donna.

6c a. quali díſgratíe ſarebbe stato ſe foſſe

nato Zittella , non ſarebbe per dírglíelo

ſinceramente , concetto da raportarſi a

Religioſi , ma ſi rende meco iſcuſabile,

Her eſſervi inviſcerata altra ragione , e que~

o mi fà perſuadere che ſia Pierxgzmenrefín-`

- or
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formata , che io nel' Secolo' ſono stato
ammoglíato, ìöc hò havuto 'figlivoli , che

paſſati all' altra vita , e questi, e la Mo-ì

glie , nell* eta di zoflanni preſi lìAbitd

di Sant' Agostino, nel quale hò gia-viſi
ſuto 4.6. anni, ondeì iſtransfórmarſi? V1

Signoria meco ſin' Zitella mifà ramníeü

morare di far celebrare': allarmia defunta

Conſorte , che morìliteîlasunÃAviniverffià

rio per la ſua Anima , e di che ire-ſarò obli*

gato alla ſua memoria.

Mi condolo poi con V. S. della peste

che tiene nelle ſue viſcere , poiche non

poſſo qualificare altramente quella ſua in

clinattioiëë di voler fart-ſervitio *ad `ogni

uno, e di tanto incommodarſi ,je d'in

commodare altri per altri ,‘ 8c al ſicuro

che per l'affetto che gli porto, ſe ſi met

te in stato di poter profittare d'una Meſ

ſa del Santo Spirito , mi offro di farla

celebrare ſolennemente, acciò con le fiam

me del ſuo Santo amore , vogli ſpurgare,

e purificare da tal contagione questo ſuo

iniìinto naturale. Mi creda Signor Leti,

(e ſe hà diſprezzato le altre mie eſortat

tioni, non diſprezzi questo Conſiglio) che

per ben vivere nella Società civile , biſoñ

gna tenere una strada di mezo , cioè di

non far nè male, nè benea niſſuno. Non

male, perche ſarebbe contro alle legge di

Dio,
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Dio, ,. 8c_ all' ordine della natura. Non

bene per non havere una _continua morti

fìcattione , di vederſi pagar-dîngratitudi

ne li ſerviggi ,'.— non trovandoſi in chi _ha

ſenſo humano maggiordiſpiacere che di

non, veder gradire i piaceri ,i _come l'età

non mi permette di straccarmi in un trat

to nella dittatura lunga , 'rimetto il resto all'

ordinario ſeguente, e per hora resto. Bo

logna 28.Agosto,1673.

Affèttíonatſſſma, e *vero Ser-fidare.

Fm Luigi ?Brest Agofliniano.

LET
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Lla continuattioneidellffialrr-a mií agi

* giunge, che ne iiPr-eeettodíìlpío;

nè qualunque Leggerìfifl, :Legiflatoriídèl

Mondo ci obligano ad inoonmîodatfi ,-3 "Fò

vero a- perdcre-ilíuostcrnpoz x 8c a-Îíîidaz

re . c (tentare peezfarsſeeviggíílal ſuo-ihre#

ſimo , ma ben ſi ad anxarioz.- ad evitare Ãfdí

fargli torto, a ſoltenereli 'ſuoi dritti ?Galà

non offonderloſ ne con-fatti , nè con* p' "

role. *In generale poſſo dire che in 464

ni che hò eſercitato la confeſſione, ſi ‘ '

ſh dire dbaveríe 'oſſervato ehe: ilpeeeaìéì

più comune-là .quello di quei-dae ſi ſenîonä

lacerar-la :confidenza , - contro quei'quali ſono fiati …pagati dìlnìgíarítudine; Eyc~í

coñil profitto-rdi modor ’ *il tar ſervíggi

ad altro …non-ſerve che ad offendere' Iddio

con Yirritamento della conſcíenza , 82 {i

farſi Nemici , poiche-queglrficflìffche hai;
verete obligato ,ì havcndoſcomo di- lord

steſſi nel vederſi coſi carichi croblighi z; ſug;

gíranno la vostra faccia.~ Ilmale Signor
Leti, è troppo comune nel genere humañì

no,
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no , per crederſi eſente ; e come mi ac

cenna che ſia coſi straordinaria la ſua in

clinattione , i in coſi g differenti , generi,

nel cercar leoccaſioni a far ſetviggi ſopra

ſetviggi , questo mi fà credere , che

ſopra ogni altro Huomo del Mondo , ſi

”T

vedrà col tempo circondato d’ingrati :ol- r

tre che ſuppongo che in questo :ſuo ge

nio, può ſcontrarſi della vanità , e dell'

.Ambittione , che ſpero d’eil ère inteſo ſenza

altraeſplicattione. › 7 .

Ma non voglio .che nel credere io-di

fare uu’,0peta meritoria di carità amiche-v

vole , che .dia occaſione all' Amico di

commettere un peccato di Giudicio teme

rario , come diciamo noi altri Cattolici,~

col _ſoſpettare che ſotto a questo pretesto;

lflbbia ,io voluto ſcaricarmiidall' obligo di

ſetvirlo-îin una coſa di Coſix poco rilievo..

eîche mrſarebbe piacere da poterlo fare,
già che ſi tratta di stendere il nome del-ì

la Patria in Paeſi stranieri@` P-iaceſſe a

Dio a che i- miei occhi corriſpondeſſero

al mio cuore.. Al contrario. voglio con

maggior piacere farmi conoſcere verſo

il Signor Leti altre tanto pronto nell' ub-`

bidire _a’ ſuoicenni , quanto egli ſi mo

strò ſempre ritroſo nel corriſpondere al

le mie eſortattioni' ſopra al ripoſo della.

ſua conſcienzva , ma ſpero che Damiani

~- ' ' Pro-vi



.LET-rt PARTE~ Il. rzzf

provideíait. Resterà dunque V. S. ſervita

delle notizie , 8c il Si nor Dottor Fran

ceſco Ferrari , per le ue rariſſime Opere

troppo-ben conoſciuto nel Mondo, e che

molto apprezza le ſue virtù , ſi è eſibi

to di ooncorrere meco, ,` 8c inſieme nc

faremo la compoſittione nelle mie stan

ze , :ma dizſua: mano ,_-- che haverò cu

ra-.dimançlargliifln ,due , ò, tre ordinari, e

per hora-ne mando quì racchiuſa una pat

re… e cordialmente abbraccio. ‘

ñ 'a Lu.; 1, **.4 -_ .' i- .
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' … ì *Del medeſimo, al medemo.

- Ologna--ſù posta in libertà dall' Im

Bperadore ,Ortone -, concedendole fa

colta di crearlîi 'ſuoi Magistrati come Re

publica , e* ciò nel' 1162. e nel 1181,

Henrico VI. le conceſſe il dritto di bat

ter moneta d'oro , d'argento, e di rame

(Dritto che ancor ſi conſerva) ma ſuc

ceſſe gravi Guerre intestine con la ſor-ſa

de' Guelfi , e Ghibellini , havendo quelli

chiesto ſoccorſo a Nicolò Terzo Pontefi

ce , 8c ottenutolo nel 1280. venne con

questa occaſione il Papa riconoſciuto ſu

periore , ò per meglio dir Protettore ,

qual' uſo andò continuando; ben' è vero

che col mezzo della Potenza delle Fami

glie Vzſconti , Zamlzeccari , Gofizdíní , Cane

tali, e Bentivogli ſi ſottraſſe da tale ub

bidienza Ponteficia più volte , lino che

nel 1506. ſcacciati da Giulio II. i Bentíñ

vogli , rimeſſe la Città nel fermo domi

nio della Chieſa, con le condittioni che

resterà del tutto la forma di Republica ,

con l'uſo antico de' lvlagistrati, eche dal

Pa~
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'Papa ſi manderà un Le ato Cardinale,

che fara un mero , 'e m` o imperio nelle

coſe ſupreme; ì

Qiesta Città ſembra laCorona per tan

te ſue prerogative di tutte le Città di Lom

bardia , posta nel mezo deil' Italia. Gia

`ce in Paeſe piano, ameno ,‘ e frurtifero, a'

piedi del Monte Appennino, ne' Confini

della Lombardia , della Toſcana , e-'della

Romagna , tra _il Mare Mediterraneo , 8c

*Adriatico La ſua forma quali Ovata è

ſimile ad una Nave , e dellaqualc può

dirſi l’Albero ſaltiffima Torre detta degli .

Afinelli. La ſua lunghezza è 'quaſi meno

di due miglia , e la larghezza un buon miſi

glio. I-là belle mura di Mattoni corti, con

li ſuoi Terra pieni, groffi , eſparioſi , per

di dentro , con 12. Porte.,v &un Porto

Per dove entrano , 8c eſcono le Barche del

le Mercantie, 8c hà in oltre le commodità

del Torrente Aveſa che paſſa per il mezo.

Sono in Bologna 7600. e più Caſe nella mag

gior parte belle, e grandi , e più belle di

dentro, che di Fuori, particolarmente quel.

le di Gentiſhuomini , ornate di Pitture,

con molti allogiamenti , e guarnite di No

bili, e ricchi mobili. ‘

Molte ſono le Piazze principali la mag

giore detta del comune, dove riſiede il Le

gato _detta Piazza comune , e vj riſiede an

' ` cora
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cora il Governatore . e ſuoi Auditorí; il Con.

Îfaloniere di Giustitia, {Se Antiani; 8: anche

ſi rauna il Regimento , e Confalonieri del

_Popolo , e dove di- cpntinuo vi ſono le Guar

die dîmacompagnia d’Alabardieri Suizzeri,

8L una di Cavalli leggieri Italiani. Sopra la

porta del Palazzo vi è la Statoa di bronzo

di Gregorio XlIl. Bologneſe , che peſa

1 1300. Libre , del famoſo Oreſice' Aleſſan

dre mandanti. Nella steſſa Piazza vi è la bel

liſſima facciata della Chieſa di San Petronio,

quella de' Bianchi, del Palazzo del Potestà,

& ùna nobiliſſima Fontana nel mezzo. Li

Bologneſi ſònc di ſangue attrattivo , di al_

legra converſattione , buoni amici, e cor'.

teſi con korasticri. Li Nobili hannoPAnimo

portato alle Lettere , 8c all' Armi, 8c in tue.

30 rieſcono a perfertione, dotti, e valoroſi.v
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LETTER-A LVIII.

?Del meaífimo al medeſimo,ſhpra la _

steſſa materia.

Enche manca di Fiumi il Paeſe, abbonó'

B dano ad `ogni modo li Pozzi. Sono di

gran giovamento le Acque del Reno, e del

Savena, condotte dentro la Città per Ca

nali ſotterranei i quelle del Savena ſervono

per tíngere i Panni, e la Seta di bel colore,

tanto stimata da' Mercanti. i Le Acque del

Reno ſervono per la condotta di Mercantie,

e più in particolare per rivolger molti Mo

lini di grano , &- inſieme alcuni Filatori `di

40. mila ſila ciaſcuno, da torcere, e radope,

piare, come anche da far. carta eſquiſiriflìfl

ma,` e battere il fcEſ9'›:;çti3-Jiflm(’flPCP;-ſe arñ

tavole. Circa alla nodrístura, e bevan ,z

ne tiene dìagnizqualungge coſa-ſomma!)

boxidanza .z 8x; al çertp ;di-tutto in gran ce-z

pia, ſapri-av qgnialtra, Cit-ta di Lombardia;

ma Però .Henin queîlaſiotíxabondanza _da

poterfenefar traffico dizfuqriñ, che medio?,

@tamen-tr ›; cqaesto .fà **bela .ſua rendita- ſia

medíosxë ,Son le ſueëstí. ;che-aan è RÌQCÌQÀ

… ,Parte H. Iſaf-z
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traffico , ne va trafficando Metalli, Merci, l

c Spetiarie del Levante. ’

Di più _riguardevole, edi famoſo nell'

~(Tnivelrſt) tuttò in Boîognz vi ëio* studio

Publico, onde ne corre l’Epiteto, Bononía,

docet. Questo venne introdotto' ,da San Pe- ‘

tronio nel 450. 8c ottenne tanti Privileggi,
e dritti dagli Imperaìciorí, che' in breve s’an

dò moltiplicando ſino( _a 20. mila Scolari.

CarloVîefîëñdoîpáíſarë) in Bolegnanel 1 5 3 0.'

er effercoronaib~ da 'Clemente VILampliÒ

molto tali-Priviieggì, havendocreato Con-.

ci' Palariní , e Csvaiíen' aüffláîi ,i 'tuoi-i Dot

tori elfetano allora , e che ſaranno creati

in tale studio á Perpèmixè _5 t' tanto Sears-mi ,

ehe Httiíìi , onde (ì andarono fábrícando

Rudi, eColleÎg-gi -ſuperbíffimi, Liíìrofeſ

Rm* , ſiano Lettörî fiubliejiîónäí”. cioè

otto&Miei; e Rettëríei r e 4; Aritme

dei obiigatí La! inſegnare 'tutti-quei che'

vänîînölarfláfl-Îeíäàfle loro Score; Hano- Cit

">,ÒForaffiëÌi.~í‘ " " ~ .
"Lií-Rí-{Òrírtátötî-&llö Studio ſono-f. chcſi

Ògíaîfîáflläióçf :e ſi-dávanîì da' siñ

gm}del Regiíñefltös) 8c a' quaſi áfipartieſi
lîefldíHîèätëiíäLettori; -glílstipentîi dſie' qual?

fi ñëaváîìó ‘ Ùällëſ-Gäbdlä Ciiîlle-7 Merci' Fara-J…

ze. Muggia e- 4@ dell' Arti liberali; oltre:

gíèfle; ehe ióxîrnil-áìräeudi- Romani

áiîlñüaîiff Nöttîſiìäáiítíëttë Chebh ſolo Let-ì

»x77 ‘ “ u; l: to
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tore* forastiere per called” ,brutti gli altri

forio Barógflffi; Li co”; made-nali ſq.

mi quam, dt flèrággídtoö .é. ,- .duello de…

gliîspágholi, con' 1+. _çöiarigztntfl Nevi”, 8t
ñ loro Rerîórë veste Ttígä _di veìlltito* roſſo z

çöfl ”capriccio attaccato alle Spalle ; e ſi
Scolari_ vestono raſcia Ìiegfaìallalungav, :con

tap 'udcíó ancor loro. Dì qlièstoè Padro
’ irei 'Ke diìSpìagha, e man-tifa' clíívuóle. e

d"a lui ſi ſöstíene di vitto' vestito ,' e' ſervitù',

Il ' ſecondo' ef qüënö de' Mzjzí-'óbiíznî , stabili

to da* Sisto V. con buóníffilira' rendita , vi
ſi trartìèñgoìió zìo'. Stolari., a ciaſcuno de'

oltìreil vitto , e vestito' ſe" gli' da zo.

Studi , _vestönoldi raf-etc:: Marazzi. Il

'ſ-íù vecchio-dè' Cardinali den Marea 'n'è n
róiîettorif, e -creä 'gli "Séölari. . Il tefzoìſë

quello degli Arc-araya instituito' dal famoſo' -
regina Añcaräríó. 'À, Gliseolaríìſònö r6. sé

hanno le eölë riiteſſafie, é' di citi-end :l'è Si;

gnore il Sereniſſimo Duca di Parma. ’

Il 4. Colleggio è di Piemonteſi, fondato

dal Cardinale Ferrerio , del quale ne diſpo

ne il Marcheſe Maſſarano , 8c anche questi

Scolari ſon beniffimo trattenuti. Famoſiffiñ

mo è ancora il Colleggio de' Nobili , ſotto

alla cura de' Padri Geſuiti, nel quale ſi trat

tengono 70. Scolari. Vi ſono ancora altri

Colleggi , cioè un' altro di Spagnoli, uno

dLUngari , 8c uno di Cittadini Bologneſi,

P 2 tut.
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-tutti con particolari ordini , e Statuti , e

ne_’ quali tutti inſieme vi ſono più di 800,

Scolari. Due ſono gli Hoſpitali più famoſi,
ſſquello detto La Morte , e l'altro, La Van,

con più di cento Letti ciaſcuno, beniſſimo

Governati dal Publico, oltre ſei altri diffe

renti Hoſpitali, ne’ quali ſi mantengono ſino'

a 700. Poveri. Degna è l'Opera del Monte

di Pietà che maneggia zoo. mila Ducati d'

oro, parte ſuoi propri, e parte di Depoſiti

'volontari, òforzati, eſſendo obligati quei

che ſono in proceſſo di depoſitare la ſomma

lino' al ſine della Lite; e questo Monte pre

sta' danaro alle perſone povere , e medio

cri con pegni, 8c un baghettino per libra il

meſe. Vi ſono nella Città 170. Chieſe, delle

quali 2.5. di Frati di varie Regole , 8c altre

tante di Monache , pure di varie Regole ;f

il resto di Preti. La-Cathedralesan Petro

nio, San Domenico, e_ San Franceſco ſono_

ſuperiori all' altre”; più» quella de'Geſuiti.v

r...
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LETiſElRA-LIX.

Dello steſſo 4110steſſbſhffim [rifleſſa
.ì .mate/rm. a

Irca al Governo ch'è da notarſi ,Òdí

. questo ë Capo ſopremo il Legato PonÌ

teficio, con' un Vicelegato ,z che fanno un'

Impero misto con la Cittàf, la quale paga

col danaro della ſua Carrera al Legato óooo.

Scudí per anno , con altri stipendi per la ſpe

ſa ,della Famiglia ,\ di Cavalli , &Alabardie

ri: So ra intende tal Legato a tutte le eau;
ſeìcivii, e criminali, dëippellartioni, &al~ '

tri maneggi d’im ortanza, 8t a questo fine~

tiene diverſi O ciali. Rifiede nel Palazzo

publico, e nell' uſcire è accompagnato dal;
la `GuardirtſiifAlgabardieri Suizzeri', che veſ

tono la livrea' ga _Papa ,‘ con' li Cavalli leg-ì

gieri, che livanornnanzia piedi , ma.

quando và noi-i della Citta cavalcanoJ Lav

Città 'poi Crèàîa-li Confalonierodi Giusti-ſi'

ria, con Ii “dpësígnori-dçl Reggimento,`
defNobili, e` Mercanti. Di vpiù ſi eligono)

otto Antíani detti Conſoli., de’quali uno è`

Dottore in *Le ge , e c`iò di' due in due

mëſi s "häöítán ‘net’Paiaz`zò'p`i\blico , e vi

' `~ ' " ’ 3 vo
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`vono a ſpeſe di questo. Durante questi due

meſi il Confaloniere è Capo del Regimen

to , 8c è di ſuo officio di provedere all’ in

tereſſe Publica Pe!. Yflpëpnxíáxrze delle vet

tovaglie , del conveniente agli Artigiani,

all' ornamenti? d la' [LW, c:: Canta” ,r 8c

haver cura delle" ,ep ,ire , e ſpeſedella Ca

mera; 8c in tutto gli ſono Aflistenti gli ot

-to Anxíaiëiz . çëYJPëDQ-F-_îlxëíñ 156M .Signo
ìri quando Vanna ÎÉÎHÈWÉ ;Paris ice-a Yëſh*

Éiëàgsçflñîsîfìááxëigz nb ,atte r

tr.. ,aHfl.THÌ1Paxìx, alt.: .grata . ..
reſëëé S9. e: ÈIÎÉPÎÃ .le. Trpmheälpiëstctîe

Riano: a i 1cgigi, ,ana-angle PTEÒlPÌÎ

'tçÎlç-èrmëslèL ,icxa- AQ? laxirerà- I2;

f!! da Orta .Mufiçx çççellçlìtij; 7,6911. Trent::ſi .Qlllz da Pnìflralçíe a ,un SPFEÌAÌÎPÈÈ; e}

nov; P4331, ivçlliiëi COR mëëxëllafli &inizia;

è Cëlëçläiëîì-Éhíìs. ſit-f… -` ñ -. .. .

" l." ?lire zlíiëjîír ;xi G9' - ’.’ ` F?? d???

gèntczxu fPëÎÎ-óîls" 5E im

été!? Rohlëeìië Eli-m quì.. - tace-ni!, ,Dex
ottime', .caxxxmalíxqì innanzi a

v' .Plit- ~

.ci di íriéçhe-Kobtáç tilèt-x zzaçaoffln. ñ

*ia lffàî)

dic.; .07 il -çgansfllflxiçiá _a iziíéëët lvaqÎçxr-tc;

mi ..uëfilëií Nqtan zzç- t .dd

iii' ſſ

zçtl; ?ritiri alla-Tecla 9a ça >1, lîpëa QA:.

Pera? Si Qéäî-.ÎQQEÎQGJÌ 1. 995m
‘ i l. , ,

`

.

Palla vifëunq alla UA@ EÌlFIAJSU-ÎFT

lqrlíE-'z l



LET!. PARTE II. 331

ri , ñò Tribuni della. Pie-be detti Colleg

gi, che hanno il loro ufficio ſhpra li na

gozi popolari, e le Arti, 8c a queffi ſh.

no Compagni 25. Maſſari , &uno di

queſti Dottore a Legge. Ciaſcuno 'ahi

rz nella ſua.. Caſa , e quando eſce con

duce dietro un' Aiabardicre: ma quan

do ranno_ in corpo ſi- fanno portare in

nanzi 1,6. :gran Coufaloni *di Seta bon le

Inſegne della Città; e ſiraunane ueÎPalaz

zo deſcomune, , . . . .

Wei-chieſi chiama Regimento , ò ſia

Senato p :conſiste in. go. Nobili Cittadi

ni., , (QP-ſexi. . ò per merito , _ò penſano@

.delle più antiche , .e. ſgnalate Famigäe,

in che JÎÌ-.zgran parte ola ,volontà del

Papa, deehíarata dal Legato; Sonoecoñ

,munemente detti Senatori,- e ²Riſonnat`qó

.ri dell@ Stato della Libertav di Bologna:

durano ;in rita, e quando uno muore

ſe nFelige , unì' altro… de' médemi Senatori c,

tal volxail Papa lo crea ſim-Latina.

La ſua aurtorítà di tal Senato, conſiſtere

creare .lì Maystrari ',. 8c Officiali' depu

tati al Governo . .di rtuceezle Castella

del Territorio. gli Auditori *di Rota,

conciliare Lettori Stranieri per lo studio,

-díſpenfiwflle, Letture -, accreſcere ,- ,orali

,minuireagli ſtipendi , creare nuovi Gir

tadiniv a .:maneggiare lìenrrate della Cam

i P 4. me

»o
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mera. 5 affignare -provigioni , 8c in ſoma

ñrna diſpone di tutto, col parere, e conſen

ſo del Legato. - ñ

' Questo Regimenro di cinque in cin~

que anni elege cinque Dottori forastieri,

detti Auditorí di Rota ; 8c uno -d’effi

è Potestà , ſia Preſidente per un' an

no, di modo 'che ciaſcunoviene ad eſ

ſere il ſuo anno. L’0fficio di rale Ruo

ta conſiste di conoſcere le cauſi: civili,
eccedenti la ſomma di 25. Sìcudif, per

che nelle minori negiudica un ſolo d'eſ

fi. Lo ſtipendio di ciaſcuno ;conſiste in

400. .Scudi ; 8: al doppio il Potefl-à, ma

è obligato di mantenere un Giudice, due

-Tromberte , 'e 4. Servidori-vestiti a Li

-vrea, che Paccompagnano, con un Pag

ñgio- che li porta innanzi il Cappello di

bro-ccato , col *Scemo , e Srocco , e

quando entra in carico il primo di Lu

c lio fà la ſua cavalcata ſolenne, vestito di

ëroccato ,. con gran ſervitù., carriaggí in,

rnaniírecavaflidi mano. - , ` ,c l

LeÈRendite conſistono 'tutte in Gabel

:1e,..& aſcendono alla ſomma di 160. mi*

Ja; Scudi Romani per anno; oltre alla Ga-ñ

rÎòflîlla delle Mercantie firaniere; che ſerve

Pier :gli stipendi dello ſtudio, come ſi è det;

tQ r e tal rendita và quaſi del paro con la

.ſpeſaì Il ſu? Ieçrirorio circonda 180.113

. - S *Q
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glia con 280. comuni ſiano Villaggi , öza

ciaſcuno ſi stabiliſce dal Senato un Maſſaro.

8c in tutto vi ſono 17o. .mila Anime in cir

ca , compreſe 80. mila che' ne fila Città,

Il proverbio volgare ſuol dire , Bologna la

graſſa, ma Fado-ù” lflpaſſfl. ~ ‘ ~ -ñ

Credo che questo baſta per ſodisſare alla

'curioſità del ſuo amico , e ſe ſi deſidera di

più potrà vederſi- nella Bologna Farhi/iran),

della quale Opera ſi è dato ordine per kar

gliene capitare due eſemplari! Diſponga
di me quel reſto diìîgiorni della mia vira che

ſarà breve ,rlonde con più affetto che mai

Iestófi' - v -ì ñ ì .Than-tx. v

i i l ì ſit): v "H ~ f' l: ‘

o u ‘ [ ".7 t Ù

fl 'l ‘\ ' ` 1 'v
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JA! Gregoriolieti. ,

Aver-à V- Signoria inteſo. ſenza dub

Hbio le. mie diſgratie eauſattcmi, non Kli

cco dall' invidia de' mici tnalereli,in fatti conoſco non havetrcoſain IW da

eſiere invidiata , ma' henzſi dalla mi;

cattiva fortuna, che hà voluto darmi. Nç-_ñ

mici , non eſſendo offieio di buon Chri

stiano Paccuſare altri di calunnia , ò di

cattiva inclinattione al male. Chi mi co

noſce può darmi questo testimonio, che

dal momento in poi che hò comincia

to ad havere l'uſo della ragione , hò fat

to profeſiìone alla faccia di tutto il Gene

re humano d’humiliarmi a tutti , di non

diſputarmi con niſſuno ñ di piegarmi

più tosto che cozzare, di perdonar le of

feſe di qualunque natura che foſſero , di

fare il ſordo all' Ingiurie più atroci , e

ſe uno mi da una guanciara nella ſini

stra, voltargli la guancia destra , più to

sto che concepire cattivo penſiere contro

il percuſſore. Ecco il mio _humore , 8c

6C*
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;eco il ,vero carattere dilchí. vuol vivere ſe

EPFÎdO ?L16 L-Fggideljìlìvaiagelio , il quale

Li ;Omaëlda eipreflamente., .Biz-gite inimi

,fflſ TWR!. z {F &îüéféäiítfl-Àíií qui admin:

ma: - - ' ~ '

` Mi arcate@ benzinaio- che questo m] mio

353415316 x199 *Bi ſerve a-indla., che a farmi

xnaltrarrate ante-m peggio-ñ r ~pmvalcnéoſii

miei axwerſari ron. la lam fierezza della mia

bontà 5 ma non_- imporra, ſarò ſempre lo steſi

(ſo a qualunque prezzo ; . haverò io il van

raggio d'eſſere riputaro ſenza colpa diven

detta appreſſo Iddio ., 8c i miei Nemici il

rimorſo d'eſſere obligati a rendere conto

del torto che mi fanno a Dio , 8c al Mon

do,` Scrivo questo ,- perche ſento diſpiace

~re ſenſibile nelcuore `, `diveder V. Signo

ria fuori di Geneva , già che non havevo

altro Padrone, nè altro difenſore che la ſua

generoſa bontà , havendomi con li ſuoi

`;conſigli , e con la ſua mano difenſiva riſ

parmiato molte diſgratie, che dalla ſua par

tenza in poi , conoſcendomi li miei Nemi

ci ſenza appoggio , mi coprono più che

mai col loro veleno. In tanto devo ag

giungervi questo come Amico , e come eſ

ſendo io il più riverente Servidore che hab

bia nel Mondo, che da tutti ſi dice ad alta

voce , che ſe V. S. haveſſe preſo il mio

eſempio , 8c in luogo di tener testa, efron

te
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te a’- ſuoi Nemici ſi folle-a loro abbaſſara,

e ſottomefla , al preſente ſarebbe come io

{ono in Genevra. Sòche Dio ci' ha laſcia

tola volontà-libera, _ma la Previdenza s’ha`

riſervato di guidare nel capo , e nel cuore

le. operattioni degli Huomini. Nel nome

dcLSígnore la-ſupplico di stracciar questo

foglimacciònon eada in manode' ſuoi Ne

mici che mi ruinarebbono del tutto , ſe ſa

peſſero che io corriſpondo con V. S. e qui

prostrato alle -ſue gratie resto. Geneva i6.

Settembre 1679.- _ ~ ñ '-‘

,:1l'.

,l

--….* 1 *

Diwotiffima , (a' ubóìdimtiffimo ~Señ\id0re.

Carlo di Fwgny.

fl, . . i LET
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Al Signor Carla di Foztgny. Geneva.

N Ella ſua Lettera conoſcoeſſervi più Ani~

, maJche Attimo, piùconſcienza di Bac

chettoiie, che cuore di Galanfhuomo, e più

giudicio di ſare un Tartuffosù il Teatro di

Moliera, che honore da poter ſar qualche H*

gara nella Società civile. Per pigliarſeſem

pio di V.S. bilognarebbe che io ſoffi Stato,ò

Coniglio , ò Cog….. appunto come ella de

chiara d’eſſerlo nello steſſo foglio. Qxante, e

quante volte gl’hò io detto, benche più di

me vecchio, nel vederla io trattare da tutti,

come ſuol fare il Gatto del Sorce, allor chelo

tiene trà le unghie, Signor Fouglq chiſifà Pe

cora i] Lupo la mangia, 8c ache ſpeſſo mi riſ

pondeva, che ama-va meglio d'eſſer Pecora, `e`

d'altridivorato, cheLupo e dirvorargli altri. Bon

prò Vi faccia dunque de' vostri malanni. Cr::

de V. S. d’eiIer buon Chtistiano , con questa
ſua maniera di vivere ?Certo vche ſe ciòìèſsìîn;

ganna. L'Evangeliò non :eſige da noi lo stabi:

limento d’una condottaſimile' alla ſuaVuöle:

bene che unChristíano ſia humilema 'non bañ,

lordózmanſüeìo,manon ſciocco: Pio,má non

goffo ,`- riſpettuoſo, ma non poltrone; Agnelf

lo, ma non bestiasinoderato, ma nen vëeíüe

n Q
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finalmente diſcretto, ma non muto.

Ma in gratia, ſe tutti foſſero dell' humore di

V.S. ſenza cuore, ſenza animdgſenza-honore,

ſenm coraggio, ſenza riſentimento, ſenza ze

lo, ſenza ardite, ſenza petto . ſenza giudicio:

dove ſipigliefanno i GitidicLdoVe gliAuvo

eatifliqveſſeölógí, per difendere ke' ragioni'

della Chieſa, ejdeglio preflìf? Miparehe V.S.

pretende d'eſſer' più avio, e Christiano più
eſemplare di CÌ-Îrísto iffeſſo, poiche questo alì

lora che riceve uno Schiaffo da Malco , non
tornò la guärìrciazcorrre elſa fàpertiëejfferneun'

altro, alconttàrio' rivoito alloìftéſſo tî lamen

tò, eur ”referenti-ri Drpiù Pfivanìgeló -diChi-íj

sto inſegna, Benefici” iis* qui oderzo” dior; che ſi

race-r dei-bene-ájqoerche* cl odiano tutto sta

Beflegma ii' ſtro Evañgèlö è' morte differente',

che vuol dire ,- Benefzitiíé iis/quìfermano”;

_DI ene_ dunque' ' fl . lamenta- ſemina- a ſua gio:
ríaitrìeſſerbàrrurb?maquei ch'è peggio' perléi

ene ,non vi è rimedio alcune ai ſuo* 1t

cattivo piegorfun' pa1n1trſir1l²p`rín'ci "o , non;

fireveráiriaf-.KëelreimperrertiÒflí-c enaſco-ì

con PHuomio, .eìclſe fi conſervano, e creſ-`

can't) nella] gioventù, _e nelia' Vìëìiſikàìſdífficíl-ì

mente fi ſcançenärrcër-nëfraì vecchiaia, come;

rìfàîſi ſcaricare-ra* dìaiìffiifiçsfcucaflre 'che V. S. fa:

un-a-gän-barqrjdägíne dilaſciarſî* tanto calſi'
pìeffrarëdaſſuoiìflſeffiicí', e 'di dirmi. ’~‘

;Bíwlv-S. v ñ ñ. aid'. .' ` LET

u
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LETTERA LXII.

A] Signor Gregorio Leti. Gene-va.

'Hò ſempre conoſciuta coſi intekeſata d'a

affetto verſo la mia Caſa, che farei tor

jto allo steſſo ,ñ ;ac a- me ſe non gli paleſaffií

miei ſentimenti ,r 'verſo gli irrtereffi di detta

mia* Caſa, per 'riceìvcme i ſuoi buoni conſi

gli; in materia che meglio d'ogni altropuò

riuſcire a darſi; 'Sà V. S. che ſempre cheſhó

lcontrata , la fiano andata pregando di vo

lermi, farla gratia , di venire qualche volta

a vedere la mia Figliola Manon , 8L il mio

diſegno in ciò è stato , non ſolo di farla

profittarenella converſattione d’un’Huomo,

che ſi tà conoſcere d'un genio tanto eleva

to nelle materie historiche, e politiche; ma,

più in particolare , acciò penetmndo V. S.

la natura del ſuo ſpirito , poteſſe giudicar

ne a fondo della ſua capacità , öca qual col

tura applicarlo.

La prego dunque di dirmi, hora che più

volte che l'hai converſata , con tutta la più

candida ſincerità , e con vera eſpreffione

d’amico, quello che ne penſa. Confeſſo, e

tra di noi resti , che quell' intender tanto

par
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parlate della ſapientiíſima Signora Elena

Cornara Piſcopía in Venetia , mi ſueglia

non sò che ambittione di ſare avanzar ne

gli Studi tal mia ſiglivola y 8c in che non

riſparmiarei qualunque ſorte di ſpeſa , ſe

credeffi che corriſpondeſie l'eſito alle mie ap

plicattioni. Ma non vorrei che l'amore pa

terno mi ſpingeſſe la paſſione più di quello

che poteſſero compromettere le ſperanſe

da concepirſene. Eſſendo naturale a' Genia

tori di deſiderare ?avanzo ,, ſiano li vantaggi

de' loro figlivoli _ſino all' ecceſſo. Voglio

dunque afficurarmi tal camino da qualche

ìncianpo, con la guida de ſuoi conſigli, che

Prego darmili ſinceramente , e mentre con

lmpatienza gli attendo resto. di V.S. 19. Lu

glio 1664..

Humilzflìmo, (j' olzlágfltiyſimo Ser-vidore.

Giacomo Grenut.

v r

. ‘ l c.: n
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LETTERA LXIII.

A] Signor Giacomo Gironi”, Sinai-ico'.

Geneva.

N On ſaprei in coſi picciol foglio, e

breve tempo , trovare eſpreſiioni con

degne , ad un rendimento di gratie degno

della giustitia cheellami rende , di creder

mi intereſato d'affetto , in tutto quello che

riguarda ſintereſſez e la gloria della ſua Ca

ſa , tanto bene accreditata ,- 8c apparenta-ñ

ta nella Città; e più fortunato mi stimarei

dell’lionore ,' ſeſi dignaffe di restar per-z

ſuaſa ; che non è meno corriſpondente all'

affetto il zelo della mia ſervitù z non in al

tro da me lagrimata che nel vederla coſi

sterilenegli effetti; non potendo partori

re le da me deſiderate produttioni i per'

non haver altro merito di forze. che quel

lo ſolo che mi produce la ſua protettione.

della quale ſi è degnata coſi benignamente

vestirmi, ſin dal mio primo arrivo in que

sta Città 5 onde l`ubbidire a' ſuoi coman

di, non è che un' effetto delle mie obligat

ÌiOnl-i .

Non può V.S. I. mancare nella paflìone che'

Pam [l. FL ma:
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mostra d’havere nel diſegno di ſpinger la Si

gnora Maria ſua figlivola agli studi , per due

ragioni, la prima per eſſer' egli instrutto a

bastanza* nel ſuo coſi maturo , 8c ammirato

giudicio della natura delle Lettere , ch'è la

principal cauſa di questa ſuagrande inclinat

tione, di farſi conoſcere Padre,e coſi benigno

Protettore de' Letterari , facendoſi piacere

di ſostenere ílloro partito , ſpeſſo ſenza c0

noſcerlí; fortuna ben grande per quei tanti

Letterari ſiraníerí , che ſpeſſo capitano nel

la Città denudati d'appoggio. La ſeconda

ragione è quella, che caminando V. S. con

un piede di piombo , e con un Compaſſo di

Matematico in tuttele ſue operattioní tanto

in quello che tocca il publico Governo , c0

me nelle ſue artioni particolari, ſon ſicuro che

non intende parlar che di. quei studi che con

vengono al Seſſo. e che ſono di stagione.

Ma per venire al particolare della Signora

Maria, certo che tiene ragione di volerla fare

un' Elena terza, perche in fatti nulla le man

ca di quanto può eſigere la gratía dalle pro

duttioni della natura 5 modeſtia nelle ſue at

tioní , prudenza nella condotta , {agacità nel

eonoſcimento, vivacità di ſpirito nëdiſcorſi,

riſposte ſenſate nelle domande, ſenſi maturi

nelle parole, 8c un'animo nobile, nel distin

guere il merito in un ciaſcuno. Ma vi è da.

conſiderare che quando una Damigellaſdi

ac
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fattezze coſi ſignorili, e d'uno ſpirito coſi ben

nodrito,cominciaadeſcendere lo ſcalino de

gli anni ſedici, per ſalire a quello delli diece

ſette, le inclinattioni ſi fanno vedere molto

più pendente verſo gli studidT-limeneo che di

Mercurio. Come le Lettere mio Signore ſo

no un miracolo nelle Donne, per eſſeme stra

ordinario l'uſo, per questo biſogna che ſiano

straordinari li mezi; öti primi principi fon

dati nell’inclinattione propria, enell' humo

re naturale della Perſona. ln poche parole gli

dirò mio cariflimo Padrone, già che coſi lo

deſidera, che la SignoraMaria gode uno ſpi

rito vivace, e ſciolto, come naturalmente è

quello de' Franceſi, e questo vuol dire, che

riuſcirà molto meglio, d’imparar di tutto un

poco, che dhnaſola ſcienza a perfettione, che

per dire il vero basta in una Donna . in con

formità del proverbio Italiano, che la Don*

na Pure che ſappia fmfi la Croce in Caſa,- e dire

Amen nella Chieſa tanto basta. Comunque ſia,

quando anche la Signora Maria non s'avan

zaſſe in altri studi, che per ſuo piacere,cer—

to è che V.S.haverà piena contentezza di Lei,

e nellostato verginale, e nel matrimoniale; 8E

in tanto vivo. Di V* S. 20. Luglio I 664.

a LET
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LETTERA LXIV.

A] Signor Gregorio Leti.

Gene-vm.

'Haver ſeguito con eſattezza li conſigli

di V.S. mi trovo coſi bene, che hò [giu

ſto ſogetto di lodarne Iddio, di continuare

a ringrattiarne il ſuo verſo di me benigniſiì

mo affetto, 8c ad aſſrcurarla che ne conſer

verò all' eternità Pobligo alla ſua inimitabi

le prudenza. Veramente tutti cotesti Signo

ri con i quali io poſſo eſprimermi ſia in Ita

liano , ſia in Latino mi testimoniano ſegni

di grandiffima amicitia , e d’affettuoſe pro

meſſe dîntereſſarſi nell' occaſioni in mio ſa

vore, col far conoſcere anche del straordinar

rio piacere dello mio stabilimento in questa

loro Città; e già dal Conſiglio hò ricevuto

in ſegno d’amorevolezza 25. Ducati. Hò

anche ſeguito il conſiglio di V. S. che ha

vendo io fiudio a bastanza, che haurei fat

to bene dapplicarmi a qualche compoſit

tione, come`hò fatto ; ma non voglio che

ſi vegga (fuori da miei) d'occhio alcuno ,

prima che ſia traſcorſa da' ſuoi ; e che da

lui ne riceva, ò l'ordine darla alle ſiam

-cz
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me . ò Papprobattione dal ſuo ſaviflìmo

gíudício , e dalla ſua coſi ammirata eſpe

rienza. A questo fine gliela invio, con Ami

co , che haverà cura di conſignargliela in

proprie mani , e dalle quali haverò cura di

ritirarla allora che mi farà la gratía di farmi

ſapere la ſua ſentenza. Spero che come

mio protettore , e padrone mi ſarà un

tanto ſegnalato piacere , mentre mi cſi

biſco all' eternità di vivere. Zurigo 23.

Aprile i675.

Suo ublzidiente Schiavo.

Andrea Rivetm. 1

.Q2 ~LET:ì
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LETTERA LXV.

A1 Signor Andrea Rive-tia.

Znrzgo.

Lrre tanto godo del ſuo felice eſito

- nello stabilimento-ſuo in Zurigo in con,

iormità del mio conſiglio, quanto maffligo

della ſua riſoluttione düntraprendere il Com

ponimento d’un' Opera , che il ſolo titolo

m'ha fatto nauſea al cuore, e diſiipato rut

to quel buon concetto , che di lei havevo

concepito. Come Diavolo (già che ſono in

colera ) vi hà poſſuto cadere nello ſpirito ,

il titolo per una tal materia P .L'Arte di ben

ſcrivere, e le materie che più convengono ad eſ

ſere jìritte… Come un Giovine di 26. anni,

che non ha ancora imparato a tener la Pen

na che nelle Schole Gramaticali, intrapren

de dînſegnar l'Arte di ben ſcrivere? Horntia,

UrgiliQOviJimPerſio, e Properſio, che furo

no un prodigio tra Poeti , e ne' tempi più

moderni 'Taſſo, Ariosto , Sannazzaro , Ma

rino, eGueriní, Saluflio , Tito. Livio, 771cc'

to , e Valerio Maffìmo, stimati un miracolo'

nell' historia tra Romani, e ne' due ultimi

Sççoli! Quiciardini , Bentivoglio , Dawilaz

~ Stra
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Strada, e Fregojò, Cicerone , Ortenſia, Por

ſio', Giunio Gaflo, 8c Aulio Fuſio Oratori tan

to rinomati tra gli Antichi, e tra Moderni

Panicaroln, Beſſaríone, Bembo, MWC/ii) Re

capito, Az-Lolino , Mancini, e Baronío.

Ma che dico? San TÎJmaſh, San Bonaven

tura, Scola, il Cardinal Gaetano, Marrone,

Ficino, Cardano, epico della Mirandola , ſono

ſtati Fonte di Scienze. Sò che degli steffi

Sapientiflimi Huomini non ne hà cognit

rione alcuna, ſe non foſſe di qualche Poeta

de' tempi antichi, e di Cicercwe, eCatonc

nelle Scole d’humanità. ln ſomma tutti que

sti, 8c infiniti altri Sogetti d'un straordinario,

ſapere, invccchiati in tante ſorti diScienze,

nè meno nell' età più matura, non ardirono

per coſi dire, nè pur penſare all' intrapreſa,

dînſegnare l'Arte di ben ſcriverc,& il Signor'

Andrea Rivetta , che nonfà che ziſcire (per

ſervirmi di questo trivíale proverbio) dalla

Cocca dell'Uuovo , vuol divenire Aquila pri

ma d'eſſere stato Polcino. Non parlo aV. S.

che ſecondo al titolo del ſuo Manuſcritto,

non havendo ancora havuto il tempo di ge

ttar gli occhi di dentro,tanto più che il ti

tolo non mi compromette nulla di buono.

Vedrò ad ogni modo di leggerne qualche

coſa, e con lasteſſa franchezza; gli dirò i miei

ſentimenti, 8c in tanto resto.

Q4 LET*
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LETTERA_ Lxvr..

Dallo/laſſo oliostaff?).

. Ico ilveromio cariſiìmoAmicoſhà preſa

un_’ Auvocato , che in luogo di defen

dei-lo lo condanna con rigore. Sella haveſ

ſe conſiderato quella misterioſa ſentenza ,

Folzricazgda rifimus, haurebbe fatto qual

che fondarn nto , e poi pian piano andarſi

introducendo al Muſeo Letterario. Non hò

poſſuto leggere nel ſuo Manuſcritto che i 3 ,

pagine, {Se in ogni una delle quali ſenza eli,

ſer Critico vi ſarebbe di che cenſurarlo 1 3._

volte. Non parlo nella qualità della mate'.

ria diçq nell' ordine, nelle figure, nell' in_

,tçſlìtura, nella inproprietà delle fraſi, nel

le" metafore dure , e sforzate , nelle regole

_Gramaticalh nella natura deìperiodi , e

.nella confuſione del ſenſo. Sò che Lei tiene

la lingua ſciolta, e parla a bastanza; ma vi

è gran differenza di ſcrivere', e di parlare s`

,Perche gli errori della Lingua , muoiono naſ

cendo ;_ -e quelli della Penna naſcono mo

. rendo.

Non sò ſe Lei m’inteude a bastanza , e

come mi petſuado di nò mi eſprimerò me
` ì ghe-r
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glio. (Dando una volta lo Scrittore hà da

to alla luce un' Opera , gli errori che viſi

ſcontrano per non haverla ben maturato,

ſono morti in lui , cominciando una nuo

va vita nel Publiço , alla di cui balia resta

di cenſurarli , di corregerli, e di criticarli,

onde non biſogna che quello che sà parla

re, ſi perſuada anche da poter ſcrivere; 8c

al ſicuro che da questa perſùaliva s`hà ella

laſciato dominare , poiche ſi è posta a ſcri

vere, per dirgliela con ſincerità , appunto

come le Donne parlano, alle quali ſe uno

và a domandarle le regole di quelle con

struttione di parole che pronunciano, non

ne ſanno render ragione alcuna , perc_he par

lano per un certo, uſo che ſono andate tiran

do ſin dalla culla: di modo che non ſanno

che coſa ſia, nè nome, nè Pronome, nè ar

ticolo , nè verbo , 8c io poſſo aſiicurarla di

questo d’havere inteſo alcune Donne parlar

meglio di quello che V. S. ſcrive. (Dando

haverò ſpinto più avanti la lettura , gli dirò

fiprlè qualche coſa di pithe ſono.

LETÎ
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LETTERA LXVII.

?Della/Zeffò allostejìí.

Uanto più ſono andato ~ penetrando

Qavanti il 'ſuo Manuſcritto, tanto più mi

retrocedo da quella stima che havevo di lei

concepito, che foſſe per riuſcire in qualche

coſa nell' eſercitio della Penna , e non du

bito che ſe ſi applica come conviene , che

con la maturità degli anni, non habbia più

maturo il ſenno nella mano , ma è certo che

in questo primo abbozzo, la mano non ha

detto coſa alcuna all' Ingegno. Se ad altro

che a me haveſſe confidato tal ſuo ſcritto,

forſe che ſarebbe stato adulato con una del~

le ſolite tre ragioni che ſpeſſo fanno Padu

lattione, ò per mancanza di cervello di non

conoſcere quella coſa che s’adula 5 ſino al

fondo, onde ſi grida, bene bene , nell' ac

cender delle candele, ſenza ſaper qual ſia la

Comedia , come l’accenna il Moliera,ò per

parer d’haver Pinclinattione portata più to

sto a lodare il male di molto , che a biaſi

mare il bene di poco; ò pernon sò che abu

ſo di paffione verío il ſangue, e verſo l'ami—

citia , che ci rende coſi diverſi gli ogettiche

Cl

ai'E.‘_:L-',1Àr-_~E-n-mg.ñ-.
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ci fà credere bianco il nero, e ben fatto il dif

forme. Dunque ſi ſarebbe poſſuto fare che

questo ſuo Impiastro d'inchiostro mal diste

ſo ſoura la carta, veniſſe d'altri lodato alla

cieca, e lei adulato ciecamente lo dalle alle

stampe.

Ma come V. S. hà voluto a me confidare

tal ſua compoſittione, col pregarmi d’elſerne

Giudice in confidenza gli dico , che per fat

ſervitio al luo honore, 8t alla ſua riputattione

hò dato ſentenza , che al più tosto mandi a

ritirarla dalle mie mani, e la dia alle fiamme

abuon fuoco , perche il farne altro uſone po

trebbe la diſgratia portar quache tozzetto

all' altrui occhio. Mi creda Signor' Andrea ,

che in un Secolo, nel quale ſi criticano ſino li

Ciceroni, e gli Orazi in qualche coſa, che ſi

mandarebbono mille malanni nel leggerque

sto ſuo ſcritto da tutto il Publiço öc all'Aut

tore,& all’ Opera in ogni ſillaba, anche di due

ſole Lettere. Mercurio Dio dell' Eloquenza,ſi

dipinge con due Ali nel capo , e con un Gal

lo ne' piedi, perdare ad intendere con que

sto , che per le Lettere ci vogliono veglie, e

diligenze in tutte le hore per ottener quella

ſcienza che conviene; nè altro ſignificanole

Ali nel capo , disteſe al volo , che quello il

quale pretende avanzarſi agli studi , deve

proçurar di comporre un cervello alto , e ri

levato, e farlo correr da per tutto , per ſa

Per
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per tutto , perche di tutto hà biſogno chi

pretende acquistar buon concetto nelle Let

tere. Mà che dico ?Apollo Padre delle Muſe,

vien qualificato: nel tempo isteſſo Sole ,

perche chi compone deve haver differenti

Raggi di ſcienze, e calore, e ſplendore nel

tempo isteſſo , poiche ſi come il Sole tutto

nodriſce, e tutto riſchiara, coſi chi studia,

per comparire al Publico, deve in favore del

Publica isteflo imitare quanto più gli è poflì

bile il Sole nelle ſue Opere.

Aiando il Salvatore delle nostre Anime

diſpoſe la miſura degli Apostoli per la con

verſione del Mondo alla Fede, li trasformò

prima di ſua propria bocca in Sale. con que

ste parole, V0: estisſal teme. Senza dubbio,

per darli forſe ad intendere che come il Sale

tutto condiſçe. e tutto aſſapora, e ſenza del

quale tutto è nauſeante , 8L inſipido, che

coſi dovevano efii nella Predicattione con la

dolcezza delle loro eſpreſſioni, con la ſoavi- `

tà de' loro concetti , e con Puniformità , e

forza delle loro parole torre tutta Finſipidez.

za dell' ignoranza dall' altrui patti, col darli

un condimento convenevole alla loro ſalu

te.. Signor Rivetta cariffimo, ſopra questi

due eſempi del Sole, e del Sale, potrei dir

molte coſe in generale, già che ſiamo in un

tempo, nel quale il numero degli Scrittori,

e Scríttoruicci è coſi infinito , che non vile

Pill
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più nè Sale, nè Sole per darne a tutti, on

de in mancanza ſi ſcrive ſenza Sole , e lenza.

Sale. In tanto io non mi curo di pettinar

le altrui lane , mi contento di farlo alle ſue

ſole , per havcrmene dato con tante instan

ze il carico , e conchiudo questa mia co]

dirgli, che in tutto queflo ſuo Manuſcritto

non vi è la quarta parte di lume d'una luc

ciola , nè ſale quanto biſogna a condire un

granello di giudicio. Tuttoè inſipido, tutto

immaruro , tutto ſconcio, tutto ínghiotcito

ſenza masticarſi , e tutto mal digerito. Mi

comandi in qualche altra coſa di meglio ſe

vuole che meglio la ſerva, 8c in tanto resto.

Di V.S. Geneva 6. Luglio 1675.

Suoſincero Serwídore.

Leti.

LET
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LETTERA LXVIII.

A]Signa;- Gregorio Leti. Gene-ua.

, Averà giusto ſogetto V. S.. di ſcam

- dalizarſi del mio procedere , che in

fatti Yapprovo io medeſimo; poiche ha

Vendola ſupplicata con tante divotíflìmd

instanze d’honorar della ſua corriſponden

za, Marta mia Figlivola, con l'uſo del car

reggiate per poter profittare dalle ſue rie

chilſime vene d’Eloquenza , le ſue incli

nattioni d’avanzarſi allo fludio delle Let

tere ; &eſſendoſi ella degnata con tanta

generoſa bontà , di ſcrivergli un foglio

tanto ſruttuoſo , 8c humano , con mezi

coſi efficaci indicati alla coltura del ſuo ri

ſÒluto diſegno , e che poi ſi mancaſſe di

corriſpondere per 'più meſi alle dovute

riſpoſte ambídue Padre, e Figlivola. Con

feſſo che ſe non vi è colpa dalla parte

di questa, che tanto maggiore può cre

dcrla dalla mia, Ma come vi ſono cer

te colpe iſcuſabili anche nel Foro giudi

ciario, mi perſuadqche quando V. S. con

la ſua corteſe gentilezza , ſarà informata ’

delle ragioni vche ci hanno ritenuto nel

ſilenó
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fiientio che. con benigna amorevolezza,

ci condonerà ad ambidue la colpa , ſe

pure può aſcriverſi a colpa, il distornarſí

dall' occupattioni mondane, una Giova

ne (che in quanto a memi dechíarò co]

pevole) che hà riſoluto dbccuparſi in tuc

to , e per tutto al ſervitío di Dio.

Sappia dunque V. S. che mentre [e no

stre Lettere viaggiavano da Milano in

Genevra, moſſa da una inſpírartione di

vina che le venne in ſogno. preſe la ma~

tina una ferma riſoluttione di chiudere

del tutto gli occhi al Secolo, fuori della

Caſa Paterna , per conſagrare la ſua ver

ginirà al Cielo in un Chiostro , e non

havendo io che questa unica, e cara Fi

glivola , non mancai di perſuafive , e di

ragioni, per distornarla da un canto pen

ſiere riſoluto di maritarla , ma alle mie

eſorrattioni, prevalſero nel ſuo petto i col

pi del divino martello, a' quali non vi è

forza humana che poſſa retìstere. Dun

que di là a due meſi accommodato

quanto conveniva, ſotto all' Abito, c ve

lo di Santa Chiara. entrò in Monastero,

dove dopo terminato il Novitíato d'un'

anno, farà il ſuo voto di perpetua vergi

nità a Iddio. Sò che gli Heretici malin

strurri da Lutero ſi burlano d'una virtù

coſi Sagroſanta, poiche come Lutero ab

ban.
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bandonò la Religione ſua Madre, per pò-`

ter ſatiare la libidine della carne ſpoſando

una Monica per questo bandi in tutti i vo

ti Claustrali. . Basta che io la ringratio del

ſuo affettuoſiflimo foglio ſcritto alla mia Fi*

glivola, e m'ha dechiarato ancor questa ma

tina, che applicherà la maggior parte delle

ſue preghiere, alla di Lei conve`rſione. Per

me la ſupplico d'iſcuſare il ritardo della mia.

riſpofla , poiche per due meſi continui ſ0

no stato fuor di me _steſſo 5 e ſorſe che mi

riſolverò di ſeguir Feſempio della mia figli

vola ; 8c in tanto resto di V. S. Milano 1 2a

Maggio-i 675. Humiliſiìmo Servidore; Marco

Maſini.

LET:
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LETTERA" LXIX.

Al Signor Marca Naſim'. 'l'

Milano.

IO non mi maraviglio che la ſua Si

gnora Figlivola m’habbia tatto un pie

de di Naſo , già che non hà nè meno

riſparmiato il ſuo Padre , che da Naſi

no , l'ha fatto Naſone. Mi vado pet-"

ſuadendo che la ſua Signora Figlivola hà

ricevuto più tosto una Martellata in ca

po da qualche diſpettoſo capriccio', che

dalla mano del Cielo nel petto , poiche

da questo non `ſi 'danno in ſogno con

verità. che a' ſoli Gioſeppi ; dove che

nel Capo ſono molti che ne hanno il Mar

tello. Dalla Lettera ſcrittami detta Si*

gnora , ne haverei tirato' argomento,-e

che adogni altra coſa foſſe per_ riuſcir,

propria , che a quella di chiuderſi vo-`

lontariamente in una perpetua prigione,

e tanto più per un ſo no ricevuto di'

notte. Io però non di prezzo le Clauz

ſure per le Donne, e mi ſarebbe a pia-_
cere, che ve ne foſſe l'uſo tra noi, per-ì

che vorrei conſagrarnc quattro ſino da

Pam H: R que:
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questo giorno. Toccante quel che V. Signo;

ria parla di Lutero , ſi conoſce quanto

ſia male instrutto , di quel proverbio mac

carronicbbfl' che Moncia/aus cum Monaca

faciunt Monachatum , hora Lutero ſposò

una Monaca z, dunque biſogna ;che trà Lu

terani vi ſia un Monacato, come in fatti vi

è per le Femine.

Ma quello che io~ non poſſo compren

dere , che V." Signoria non comprende ,lo

Stato Monacale ,. al quale hà. conſagrato

la -ſua Signora, Figlívola, . bal Cencílie

di Trento. ſi ,difende poſitivamente., e ;la

Urbano VII!. con Bull@ eſpreſſa , ſe:

?Onde al rapbrxaçhc nc fàiilîadre Cam

dido Maestrofdel _SfçIgrOLJP-ÎLÎÈIFQ , nella

ſua famofiffimaflperaîxñ xke-ſette pena

éîí-.ſçomülìicarëon lì sforzaíſcñ alcunatçllá allílstaxoñMgflílçalcxxîz ſia da Pireo-s

ti i z ſia 'dfalzçriz- e ſota!?- kili-rail?! ?Warren

eonsz aoestrarrí -lí Gennari ö: altri (lilla-z:

Lçdlxe alirflçxaíafflxa - 'ai íaalirarxammte, l;

Vz9l9ncà~ di, qrxrlle ;Gllë cleehiarang di eo:

lsrſr; ,far-.Moraçhçfl. ;aero- V, &Kline;

rlal.macczîlalxa,-.nçlla 23._ 5h@ hà fatto'

;Lſa-a. altare @ſer-ao Per dfllçtflaflr ;are ſu@

Òzälivoía: dalla ;nſflluttzoaçrals-ſeizrlhrſiz nek

- .rcxíìra-v .Manage-z 0. -illſWfl-aíëhfl Y. siñ

enormi . ſia zara!? z znílmsfla- çlelle Balle dei

?ara- › e-çaxzanl dalla Checa a ,ò cheat,

_l
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tinîor delle Scomuni-ehe nonliucommoñ:

da molto la coflſeienzañ. e ſi può .fare ana-j.

bldlle. ` * l Î

In fecondo luogo V. Signoria mi ſcrive

che paſſato l'anno -dcl Noviriato la ſua Síñ

gnora Eiglivola farà' voto di verginità. Ec~

co 'lìingannog Neila Chieſa non v-iſono

stati mai nè Papi;- nè Concili, nè Bul

le . -- nè Canoni, nè Decreti ,~ nè uſi ,

che habbiano mai obligatoalcuna Donna

al voto di verginità. Quando una Ziteló.

la fa profeſiione Monacale ,'ñ quello che

piglia il ſuo Giuramento ſia il Veſcovo,

ſia altro in ſuo nome non eſige dalla steſſa

che queste ſole parole , Promítta Deo 0m

mpotenzi , (9' Tibi, (con molte altre eſ

preffioni) obedíentiam , Paupertatem , ó*

Castimtem. Ma non ſi è mai parlato di Mr

ginitatem. La verginità biſogna che ſia

Corpore, (b' meme : quella di Corpore- , non

èVerginità , ma Castità , e questo ſi

Può oſiervare , anche con la forza , con

guardie , e con Crati , e che sò io: ma

dove ſi tratta di Mente , io non credo

che nel Mondo vi ſia stata mai che una ſo

la Vergine , ch'è la Santiſſima Madre

del Salvador nostro , che può veramen

le dirſi , [ſii-go corpore , (a' Mente ; e che

tale meritava d'eſſere quella che doveva

- ſîlîvjx ;di ſagrario per tanti meſi ad un Dio

R a tanto
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tanto puro , 8L incorrotto; e .che a questo

ſine (ù riſervato , ad eſſa ſola per gratia

ſpeciale questo gran prívileggio, d'eſſer Verñ

ine corpore, (F' mente ; e per dire il vero,

imo grandi gli abuſi nella Chieſa Ro

mana di voler chiamar Vergini, tante Don

nc che non ſono che caste; e che non è

poco che la ſua Signora Figlivola ſi ri

ſolve d'eſſer casta di corpo in una età di

27. anni, che tale è la ſua età, ſecondo mi

ſcriſſe nella ſua prima. Aſpetti il resto l'or
dinario venture. ſi
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LETTERA LXX.

Del medeſimo, al medeſimo.

Irò che ancor meno comprendo, che

havendo V. Signoria Beni di fortuna

a ſufficienza , con una ſola ſiglivola, che ſia

restato I 5. anni Vedovo , ſecondo che m'

actennò in un' altra ſua , e che ſi trova ho

ra in una età di 60. anni, che habbia tan

to tardato a cercarle Marito , Ut oideasfilío:

fliorum tuoi-um. Suppongo per coſa certa

chela ſua volontà non è stata di ripigliar

Moglie , perche ſhaurebbe fatto ſul prin

cipio del ſuo stato vedovile ; e ſorſe che

stuffo della prima Croce , non ha voluto

crociſigerſi una ſeconda , per poter meglio

:ſperimentare quel che Poetigiò il Mottola,

Adio Mogli, Adio Croci, Adio dolori,

Non voglio che vagare in vari-Amori.

Dall' apparenze dunque ſi vede chiara

mente che V. Signoria con la perdita della

Moglie, perdè ogni ſorte dînclinattione di

pigliarne una ſeconda , che ſembra contro

all' uſo comune, ch'è quello di procurar la

R 3 con-_
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conſervattione della Famiglia , onde non

havendo altro del ſuo ſangue, ſecondo me

Paccennò già in un' altra , ſarebbe stata la

ſua riſoluttione di ripigliar Moglie , per ten

tar con la natura la fortuna d’haver Figli

voli. Per me lodo il ſuo parere destingue

re quei del ſuo nome , poiche ſe nel Gene

re humano fanno un grado dîfnperfettío

ne li Naſoni. certo che maggiore ſi fa dal

li Nalìni , e tanto più che questo ſuo no

me ſarebbe abborrito dalle Donne in quel

le Provincie , dove ſono -colìumate di me

nare il Marito per il nali).

Ma a propoſito di Naſi , perche non ma

ritar la. ſua figlivola Giovinetta P Forſe che

non gli è noto che gli Italiani hanno il gu

sto ben buono con le Agnellette , ma mol

to depravato allora che cominciano a dive

nir vecchie Pecorelle. (Della ſi ch'è buo

na. Ha una {ióglivola unica in Caſa , e la

laſcia divenir vecchiarella , ſenza penſare a

darle Marito. Mi vado Però ímaginando ,

che vi è stato nalcollo in questa ſua con

dotta qualche diſegno, di volere introdur

re in Italia l'uſo d’Holanda , dove di rado

ſi Parla di maritar Zítelle , che non habbi—

uo paſſato l'età di 30. anni , con qualche

meſe di più per le ſirene. Ma ſhumore de'

Fiamenghi lo porta , perche eſſendo d'un

certo naturale freddo , grave, e lento non

biſo
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biſogna che ſi ſcaldino in fuoco di Fraſche,

biſogna haver di quei Zucchi groffi , e ſec~

chi che ſervono nella notte di Natale. E

ſe questo è stato il ſuo diſegno' , non ?hà

indovinata , perche in Italia , non vo..

gliono che fuoco di ſraſche , 8c eſſendo

il Climate differente , le Fraſche d’Holan-,

da, ſono' Zucchi in italia; Càmfuerit Ra

me Romano *vi-vito more. Ma è tempo .che

V. Signoria vadi alla Meſſa , 8c io alla Pre

dica ,- ?ordinario profiìmo gliinvierò il di

più, per hora resto.

R 4' LETf
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'LETTERA LXXI.

Dellasteſſo allosteſſa. '

Iconcedano le raggíoni che habbiano

Spoſſuto muovere la di' lui prudenza a

non volerdar Marito alla ſua ſiglivola nell' età

nubile in Italia, che vuol dire ne' 14. anni

in circa ; ma perche opporſi alla ſua ri

ſoluttione di volerſi monacarc per darle

Marito? e non ſi è accorto mio Signore ,

che con questo ha commeſſo due Pecca~

ti mortali in un tempo isteſſo , l'uno con

tro l'ordine della natura , l'altro contro

all' edificartione della Chieſa. Contro a

quello; perche ſi sà beniſſimo che in Ita

lia quando le Ragazze hanno paſſato li 22.

anni non ſono più buone ad eſſer Mogli ;

e lei dopo haver fatto perdere il fiore

della ſua gioventù alla ſua ſiglivola , pre

tende di maritarla in un tempo ch'è più

buona per un Chiostro che per un Mari

to. L'altro peccato è quello di volere im

pedire il voto di castità ad una in una età

ch'è ſicura d’oſſcrvarlo per eſſer Zucco ſec*

co. E piaccſic a Iddio , per ediſicattio

ne della Chieſa Romana , che sëſiingueſ

l ſe
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ſe quell' uſo di dar l'Abito Monacale , a

Giovinotte di r4. anni, ma ſolo a Zuc

chi ſecchi di 2.7. perche ëaflicurarebbe dell'

oſſervanza il voto di castità.

Mintereſſo in questo articolo, perche ſi

può fare che io habbia contribuito alla

tralmigrattione dell' anima della ſua Signo

ra ſiglivola , havendole portato qualche

ſpavento in ſogno ,la mia Lettera , già

che quel nome di Luterano in Italia , do

ve tutti gli Protestanti ſon riputati tali,

porta ſpavento a' ſemplici, di modo che

ſi è polſuto fare che habbia ſognato ch'e

ra portata via da un Luterano . la qual

coſa la moſſe , d’andare a trovar la ſua

ſicurtà in un Chiostro. Ma la verità è che

ſi può meglio fare che vedendo paſſato, c

ripaſſato due volte il tempo , e che niſ

ſuno la domandava in Marito , per eſſer

di queiMostri della natura , de' quali ſi

ſpaventa Himeneo , stimò convenevole

di chiuderſi _in un Chiostro , e ſe gli altri

Ucellettí ſi tirano dal nido , per metter

li nella Gabbia , questa Signora hà voluto

paſſare dalla Tomba alla Gabbia.

Molto mi piace la riſoluttione di V. S. di

star ſul penſiere d’imitar la ſua ſiglivola, col

paſſare allo stato Monacale anche lui. Di

gratia lo facci Signor Naſini , per rendere

questo eſemplare ſervitio alla Chieſa Roma

na,
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ina, nel poterſi una volta lodare in buo

na fede , 8t in tutta ſicurtà, che quello

che ſi obliga al voro di castità può eſat- '

“tamente oſiervarla , 8c al ſicuro ch'eſſat-

'tamente roflervarà V. S. facendoſi Reli

gioſo; e forſe che per Yauvenire per evi

ſcandali, ſi piglieranxio le riſoluttioní

di non chiamare allo Stato del voto di

castità che ſeſſagenari. Mi ſono un po.

co steſo per aſſuplire al mancamento del

la riſposta alla mia della ſua Signora figlio

la ~ eqni resto. Geneva lo. Giugno 1677.

Humillíîinío Servidote. Gregorio Leti.

LET;
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LETTERA LXXÌL

A] Reorrenízffimo Signore, Monſignor

Nnntola, Canonico del Duomo

di Sale-rm..

Al Signor Tacconelli ſuo Cogino,

D-Auditor della Nuntiarura in Suizza,

mi è stata ſcritta la morte della buona

memoria del Signor Gioſeppe ſuo Padre

in una età matura di 84. anni. Per non

entrare a parte d'una tal condoglienza,

non biſhgnarebbe che V S. Reverendiffi

ma mhaveſſe coſi corteſemente fatto ſa

pere che io ſanciulletto hò alloggiato in

ſua Caſa , inſieme col mio Signor Padre

e mia Signora Madre ,di felice memoria,

nel tempo del nostro primo arrivo in Sſ

lerno; nè d'inverno più volte della steſi

ſa materia inteſo parlare alla buona me

moria di Monſignor Veſcovo mio Zio.

Confeſſo Signor Canonico mio benigniſ

ſimo, `che 'non vi è perdita da uguagliar

ſi a quella de' Genitori; nè lagrime più

giuste da verſarſi che que-lle ſoura la lo

ro Tomba. Sembra che con .la morte di

questi ſi estingue in noi la natura , già

C e
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che perdiamo quei che ci hanno dato la vi

ta. Anzi dirò più , e che ci deve eſſerdi

dolore più ſenſibile, poiche con la per
dita de' Genitori, restiamo priviìdel mc

rito di ubbidire ad uno dc’píù ſolenni Pre

cetti de' comandamenti di Dio , 8c il pri

modella ſeconda Tavola , Hbnorn Pan-em

”mm , Ù' marz-em tuam , onde ſembra che

con tal morte ſi accorcianoi nostri gior

ni, già che con l'oſſervanza di tal Precetto

ſi allungano , Si 'vis [angie-tm: eſſe ſaper

Ten-nm.

onesta ragione quando ogni altra man

caſſe deve rendere inconſolabile il nostro

dolore in perdite ſimili , quando però

leſuediſgratie foſſero uguali alle mie, che

hò perduto Padre , e Madre nel ſiore

della mia ſanciullezza , morti ambídue

in età immatura. Ma Lei mioñ cariſſimo

Signor Canonico , e non meno gli al

tri due ſuoi Signori Fratelli , non han

-no di che dolerſi , havendo :per il corſo

di mezzo Secolo, e più ubbidito atal Legge;

morto finalmente il loro S. Padre in età ma

tura, più oltre dell' ordinario 'corſo della

natura, dopo haver veduto tra le ſue brac.

cia la ſua terza generattione ; dopo ha

vere acquifiato tanto credito , in tan

te Cariche , e dopo haver dato ſaggio

d'una vita_ eſemplare in un 'coſi- lungo

. - cor
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corſo d'anni , onde era già tempo di di

re col buon Simeone , Num: dimmi:

ſer-yum tuum Domine ſecundum *verlzum tuum

in pace. Vorrei haver forze uguali all'

animo , per poter con gli effetti , più

che con le parole, far conoſcere agli He

redi che vivo verſo tutti , come verſo V.

Signoria Reverendiflìma. Geneva 17.Mar—

zo i678.

ìfiamílffſìmo Ser-rudere.

Gregorio Leti.
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On biſognarebbe havere altri` :Balena

Nti che quelli del Signor Leti, nè al

tra humana amorevolezza che la ſua, per

ſcrivere Lettqpç coſi _efficaci_ Le coſi cor

teſi. Tre coſe degne_ di matura rifleflìo

ne ſi trovano ristrette nell' amorevoliffimo

foglio di V. Signoria ſotto la data delli

1 7. Marzo 1678. cioè Instruttíone, Conſhlattia

ne , e Commemorattione ,- 8c in quanto

a questa ultima , non haverei mai cre

duto che dal Signor Leti ſi conſervaſſe

ro coſi freſche nella memoria , le coſe

paſſate ſon 40. e più anni , e che non

vide che nella ſanciullezza , per testimo

niarne ;gratitudine con la memoria , in un

tempo nel quale il Mondo chiude gli oc

chi a' maggiori ſerviggi preſenti.

Circa alla conſolattione ſarebbe da de

ſiderarſi che ſcancellatoſi quell' uſo corteg

gianeſco in occaſioni ſimili di far pompa

d’una ſiorita eloquenza , appunto allo

ra ,che più ſi ricerca la modestia de' con

* certi
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cetti più naturali, e più ſemplici co

me ſi vedono ne' ſuoi canto ſinceri , …e

coſi propor-tionati al ſogerto; e veramen

te 8; io. 8c i miei fratelli a' quali hò ſarto

veder la ſua, ſiamo caduti d'accordo-che

tal* Ufficio di condoglienzaidel quale ;ci
honora-ſopraì* la morte del nostro Padre,

non naſce dalla penna , ma dal cuore;

non dall’ .uſo ordinario di complimento, ma
da un vero. motivo daffettuolſia amicitia ,

ſenza quella afiiettattione delcomune, che a5

flige più che conſola. . .

Ma più in particolare ſi ammira nellarſua

tanto riverítifiìma Lettera Plnstruttione coe

ſi ben fondata ., coſi benſostenuta , e

tanto bene applicata , coneſempi ſagri.

e proſani ; divini, 8t humani, & al ſi

curo che non vi ſono eſortattioni più ef

ficaci di queste per accendere il cuore di

chi è Figlio , in uno ſviſcerato amore

verſo del Padre. Poſſo dunque di questo

afficurarla Signor Leti, che questo ſuo

foglio ci ſerve a conſolarci ſempre più dell'

honore , e del riſpetto portato ſempre ad

un tanto Genitore , e per un debito ſiliañ

le, e per la tenerezza tanto cordiale che

ci fece ſempre conoſcere a tutti. Singanñ

na il mio Cogino di due anni nell' inſor

mattione daragli , mentre il mio Padre è

morto nell* età di 86. anni compiti , havenñ

’ do
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‘ do parlato 'ſino all'ultimo reſpiro, e tre gior

ni prima di metterſi nel letto, fù a piedi ad

-íntender la Predica nellaChieſa di San Fran

ceſco. (Lreîlo che habbíamo d’ammirate

per nostra gloria , e conſolattíone , negli

effetti della Providenza Divina, che non vi

è memoria alcuna in questa Città , che al

tro Huomo, (e meno Donna) ſia pervenu

to a tale età. In tanto io in nome di tutta

lanostra Famiglia la ringratio de' ſegni che ci

di del ſuo grande affetto, aſſicurandola che

ſaremo ſempre tutti diſposti a' ſuoi coman

di, mentre con tutta la ſincerità maggio

reresto. Di V.S. 28. Aprile 1678. Divotiſ

ſimo, &ubbidientifiimo Servidore. Genna.

ro Nantola. Canonico.
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A] Signor Gregorio Leti.`

Gene-vm. - '

Omunemente ſuol dirſi , che di rado

quello che promette ſi ricorda delle

promeſſe, come di rado le ſcorda, e quaſimai

quello che deve riceverne gli effetti. Ma

del primo articolo di questi due, ne have

rei ſempre eccettuato il Signor Leti , *e per

la fama che di lui ,corre nella bocca di quei

.che ne hanno fatto l'eſperienza, d'una eſat

ta corriſpondenza verſo gli Amici, ,e per*

chev io steſſo izrdue occaſioni hò havuto

la fortuna di eſperimentare in Lui una delle

maggiori puntualità che poſſa trovarſi in

un Galanfhuomo, _ma questa volta veggo

che ſi è posta dalla parte di quei ,che pro

mettono , e ſcordano. Oyestoè vero che

deve riputarſi _a delitto il distornar dalle

fruttuoſe occupattioni quei che ſervono il

Publico con tanto_ frutto , come ella fà.

Loiconfeſſo , ma ſe io ho commeſſo una

colpa nel ſupplicarla d'una gratia , che non

poteva eſſerle che d’incommodo ; ella ne

hàiçommeſſo due_ › e col promettere, e col

. , Par-te II. S ſcor
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ſcordare : comunque ſia voglio premere al

pagamento un cattivo pagatore. _

Nel tempo che io ſon partito l'ultima

volta di Geneva ſi vociſerava il Marirag

gio della figlivola del Signor Sindico Let?,

con il Signor de Leſdzguiere: , Marcheſe di

Bonna , onde , e perche tengo particolar

cognittione di questa ſi illustre Famiglia ,

e perche mi è parſo un Maritaggio diſſu

guale, ne pregai V. S. di volermi dare avi

ſo in Parigi di quello che in ciò Foſſe per

ſuccedere che corteſemente ſi eſibi di farlo.

Con tutto ciò per dirgli il vero, non mi cu

rai di ſar molta rifleſſione nè ſopra alla mia

domanda , nè ſopra alla ſua promeſſa;

non mancando occupattioni in Pariggi ,

che ſpeſſo distornano gli ſpiriti da penſate

alle coſe esterne, e remote ; quando l'in

tereſſe íopra tutto non contiene effetto

particolare. Ma havendone finalmente in*

teſo recitarnella Corte isteſſa curioſe histo

ric, contro', e in favore, che non sò nulla,

della concluſione , - .Sc 'euvenimenti d'un

tant_o Maritaggio, questo mi obliga a

radoppiar le mie instanze , per la gratia

di volermene dare un distinto raguaglio,

con tutte quelle più curioſe particolarità.

che ſaranno stimate dal ſuo belliſſimo ge

nio più proprio a ſodisſare la curioſità dk

nno che oltre al piacere tiene intereſſe

di
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di ſaperle; e come mîmagíno che la pru
denza potra? riìtenerlo a dietro dìimpegnarfl.- _

ſi a ſcoprire con pennazcerte, coſe- che ſareb

bono da tacerſi , dove 'ſi tratta d'una Cz.

la potente in ,Geneva ;o Yailícuro-da huo

mo d’honore`, che copiata 1a Lettera darò

alle fiamme l'originale , per afficurarne

del ſegreto il nome dell' Autrore. Mi fa.

voriſca, 8c all'incontro ſiſerva di me co

me d'uno che 'vivrà'. Parigi 9. Aprile i679'.
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rione che. mi èvimr. «rampe natulîalí!.

di ervir puntualmente a' loro primi cen

ni gli Amici , e Padroni , ſnaturalizza

rei me steſſo per connaturalizzarmene una

di nuovo dove ſi tratta dhbbidire ad un

Gentiſhùomo di un merito (coſi estraor

dinario , qualîè ilSignor d`Ablancourt ,

che porta nel fronte isteſſo gli incanteſ

mi da farſi amare da tutti , e da me più

in particolare riverire , di modo che mi

ſarebbe stato impofiìbile di perdere la me

moria. verſo uno a cui conſagrai tutto

me steſſo alla fama delle ſue nobiliflìme

attioni prima, 8c all’ honore poi rice

vuto della ſua prima conoſcenza. Non

traſcurai io d’ubbidire al ſuo ricevuto co

mando @pra all’aviſo deſiderato, ma haven

domi V. S. ſcritto due volte da quel tempo

in poi ſenza nulla dirmi, questo mi fece

credere che più non vi penſaſſe ; ma ho

ra che con la ſua veggo che vi penſa,

.T-'Ì ". T' m'
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mi ſarò piacere di ſervirla , e tanto piu

che in fatti vi ſono nella fortuna di* tal

Maritaggio-Comedie , con mutattioni di

Scene molto curioſe , che ricercano li~

bertà di penna , 8c a questa quella pro

meſſa fattami del fuoco al foglio , e del

ſegreto alla lingua. Riceverà V. Signoria

li raporti in tre ordinari l'uno ſeguente all'

altro , per poter trà questo intervallo di

tempo ſodisfare ad altre mie gravioccupatè

tioni, 8c in tanto resto. - - i

a:
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LE -. , :Dallasteſſo allasteflb.

L Signor Odeto Left nacque con un cerz

to naturale quaſi difforme A in corpo, 8t

in ſpirito a tutti gli Huomini del Genere

humano , poiche nel ridere-ſembra Paſqui

no, e nel piangere Marforio , ambiduei

quali non hanno mai imparato nè a pian

gere , nè a ridere Il ſuo humore è Sa

turno , malinconico, rigido in tutte le ſue

attioni , brutto di faccia , e coſi pcnſivo

che ſpeſſo non vede i precipizi innanzii

ſuoi occhi, con una parola coſi oſcura,chc

le ſue steſſe orecchie non intendono quello

che pronuncia la ſua lingua ; e quel ch'è

peggio con una ſi grande opinione di ſe

steſſo, che gli ſembra che tutto il Mondo è

un niente, in ſuo riguardo che ſi crede eſ

ſer tutto. Nel Tribunale della giustiria dà

ſompre il voto alla morte ſenza aſpettare che

dal Segretario ſi legeſſe il Proceſſo. E nel

le coſe di stato ſi forma coſi vaste idee , e

coſi lunghi ragionamenti , che non poten

do egli steſſo comprenderli , nè gli altri in

renderli, non ſono buoni , a far, nè ma

* . . - Z è . * lc,
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le, nè bene. Hebbe però la fortuna d'eſſer

creduto huomo di gran zelo , e come rale

venne eletto Sindico , che dopo ſeſercitiq

d'un' anno rinunciò. - o

Sposò egli nella ſua età di 37. anni una

Signora In leſe , ſiglivola d'un Lucche

ſe della Caa Burlamacchi ; che vantava

Nobiltà , lodandoſi d'eſſere originario di

quei di Luca, ancorche incognito foſſe ciò,

8c occulto a' Burlamacchi Luccheſi. Co

me la Madre di questa Signora era della Ca

ſa d'Oubigny, morto il Padre, -venne man

data in Geneva ſotto alla condotta d'una

tal Signora d'Oubigny ſua Zia, della quale

ſi manegiarono , e deliberarono le Nozze

col detto Signor Led, benche vi foſſe diſſu

guaglianza dhumore , quaſi in tutto, ſe

non foſſe nella grande opinione di ſe steſſa,

perche quantunque inenarrabile foſſe quella

del Marito, ad ogni modo è certo che in ciò

lo ſorpaffava la Moglie.

Da. queste Nozze nc naqucro due Parti

ſemine Eliſhbetta primogenita, e Carovana,

che ambidue vennero elevate , 8c instrut

.te con tanta cura, e coſi ben ptofittato .

nell' instruttiorëi , ;che io che hò havuto

l'honore di frequentatle per più-di .due ani

ni quaſi ogni giorno , paſſo far teſtimonia

ex corde .` ſenza minimo ſentore {ſadulattio

ne, che non .credo trovarſi venti Caſe in

› ' S 4. ' Eri
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Europa , che poſſano lodarſi d’haver due

figlivole in un tempo isteſſo più ſavie,

più virtuoſe , più ſpiritoſe , più modeó'

fle , meglio allevare , e piùñgratioſe di

queste , e piaceſſe a Dio che haveſſero la

fortuna d’imitarle alcune Principeſſe, non

eſſendovi virtù , nè attione , nè lavo

ro manuale che convengono a Damigel

le Nobili d'alta qualità che non le poſſeg

gano: ambidue non mediocri in bellez

za , ma ,qualche coſa più del mediocre
la ſeconda -,z e più vivace in certa gſien

tilezza, e ſignorili fattezze; vma più grave,

e giudicioíala .prima , epiù propria ad un

Governo domestico. ‘ ñ

In tanto ,l'una , e l'altra parve che

portaſſeroffal Mondo , ?humor natura

le de' Genitori , 'facendo conoſcere una

ſi grande opinione di loro steſſe che ſi

rendevano-coſi particolari, che non ardi

vano quaſi ſiſſar lo ſguardo , ſenza ſe

gni di maggioranza , verſo le altre Zi

,telle delle principali Famiglie. Da que

fio procedeva, che non 'vieta alcuno .

che ardifiſe domandarle in Matitaggío ſi

-curi ,della ripulſa *s 'e tanto. più che la

-Madre , non "faceva 'ſcropolo-di dechia

rarſi ſpeſſo , Che non *aſti-ano in Genewra

Partiti Per le ſue Figli-rule., e dopo tal

;Antiſona ', chi - ſarà .di -graria .quello che

; ~. can



LETL PARTE IL ah

canterà il Refponforio .² Di modo che la

Primogenita terminò l'età di 24.. anni,

e i7. meſi meno la ſeconda , ſenza che

sîntendefle parlar di Marito, nonostan

te che ricche foſſero , e che haveano virtù

in abbondanza, 8c appunto di quelle virtù

che convengono il più per rendere felice

un Marito , e di edificattione agli occhi

del Mondo il Santo Nodo Matrimoniale ;

è ben vero che le virtù non ſon più in uſo

in rancontri ſimili. Sentirà il restoſordi

mario ſeguente.

LET?
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ſi LETTERA LXXVII.

*Della/feſſo allo/feſſo.

Onoſcendoſi in tanto , che quaſi ſolo

C havevo io trovato fortuna d'eſſer ben

visto in tal Caſa , e poco meno che confi

dente fni adoprato per ſare un tentativo

per la proposta del Maritaggio con il Pri

mogenito del Signor Pietro ÎIi-amlzley , che

veramente ſarebbe stata gran fortuna per

questa Signora viste le qualità rariſſime di

queſto Signore, con un Padre ricco di Be

ni di fortuna, e con un Parentagio de' più

riguardevoli; 8c io intrapreſi volontieri l’

aſſunto ſicuro di farla fortuna all’ una , 8c

all'altro. Ma come volevo maneggiar l’af~

fare con destrezza come ſe tutto veniſſe da

me steſſo per non impegnar troppo avanti

il SignorTrambley mio Compadre, per più

di due meſi andai parlando , 8L inſinuando

nello ſpirito della Figlivola, e del Padre, e

della Madre il ſuo gran merito, li ſuoi ta

lenti , e quanto di lui promettevano le ſue

virtù, anzi per nodrir le Aquile ſecondo al

loro appetito, ſpeſſo aggiungevo , ch'era

peccato che nonfiſſe Principe.

Fi
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-çzíiflalmentene feci la proposta alla Madre

con concetti studiati due meſi , che dopo

liavcrmi 'conzgli occhi a me ſiſiì aſcoltato,

che parevache mi preſagiſſeto qualche coſa

di buono , ſenza :riſpondermi nulla , fatto

venire un gioco di ſchiacchi mînvirò a que,

lio; ö; in tanto ſopragiunta la notte,e ve

nute altre Perſone io me ne andai. La ma

rina mandatomi il Signor sindico a chiama

re ci meſiemo a ſpallíeggiare nella Sala, io

con l'animo tri gli dubii , e lui con nuovo

agrume al ſuo_ liumore,e dopo havermi par

laxo della propoſìa fatta alla Mo lie conchiufl

ſe, Se altro che voi amico di. Ca a havi-fli- fat

to una talpregi/la › gli farei fare un' affronta

ìcoiſſderabíle. aglio che 710i ſappiate che non *vi

è alcuno .in Geneva , cheſia degno a guardai*

le mie_figliwle che la diſlanzardëtna Pica.

-Nonmancai di dirgli con riverenti riſpet

ti le mie ragioni, per non tirarmi adoſſo il

ſuo odio , .maperò non aſpettavo una tal

riſposta, benche pur troppo-nota mi folle la

vanità della Caſa , e per -dirc il vero in Ge

neva in tal tempo non vi era alcuno cheìin

riguardo di Maritaggio haveſie più merito

in ogni coſa del Trambley; &in quanto al

ledueÌFamiglie. potevano al ſicuro star del.

pari in tutto; ma la verità è che il Signor

Leétvedendoſi poco amato in Geneva, per'

la steſſa 'ragione del diſprezzo , che facäva

, . e
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.gli altri , haveva unîoechióaltrove, e dirò

con l'altro orbofl ' i ‘

. Hora comedbtdinarío-'il voio dell' Aqui

la , e dirò-dellîorvoche s7inalza- troppo

alto, è visto dalungí, e che la fama delle

ricche (perche 1L nome delle virtù non hà'

ali) delle… Donzelle da Marito s’accreſce

ſem re di numero; tal volo, e tal fama del

la ſa del Signor Leéhdpervenne in Fran

cia.nelle Rupi , non irò di Stocolmio,

ma del Delſinato; e gli eſplicherò a ſuo luo

go quali ſono queste Rupi. Il Signor Mar

cheſe di Bonne: , della Caſa Leſdiguieres,

Pronipote del Marcheſe Francoleode Bon;

nes Leſdiguieres , Conteſtabile diFrancia,

che mori nella Città di Valenza nel Delſiñ

nato l:anno i628; ‘ in una-etàdi 84. anni.

Westo Pronipote dunque di- coſi gran Si

gnore, havendo inteſo che il Sindieo. Lea

era huomo-ricehiffimo in-'contanti , che

non haveva che' due ſole Figlivole , e che

non volea maritarle in Geneva, mandò un

certo ſuo affittuale a trattar il Maritaggio

della Primogenitatper ſe ſteſſo.. Che dirò

più ,- quel titolo di Marcheſe, 'quel nome

della Famiglia Leſdiguíeres ;… e quel Pareri

tato coli stretto (qualificato Nipote. carna-`

ie, benche ~più remoto) con un Contestz

bile di Francia', 'incantarono talmente .lo

ſpirito (già diſposto all' incanteſmi .della va

--ñ x11
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nità) del Marito, della Moglie , e della.

FÎ livola , che ſenzarinformarſi d'altro

rel ò il Maritaggio _conchiuſh con la Do

te di dieci înila- scadíñifl- contanti, 01m

all' heredità che grande ſi credeva dopo

la morte… .cod :la ,condicííone .che lo Spo

ſo veniſſe al più tosto , ìmpatienti d'Im.

marcheſa;- la Figlivola; ~ ma V.,Signoria non

sîmpatientí cifaſpettare .il resto ?ordinario

rſegucntcaî mentre vivo. `
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- Enne verárnente in breve il 'Mal-theſe,

<- ela ſua granſcarſezza didänaro -, lo
ſece comparír molto modesto dìabîtìi, con

due ſoli Lacchè che havcano le Caſàcche

vecchie voltare , 8L il ſuo affittuale per Gen~

tiſhuomo. Egli è non medíocremente

Gobbo, con le due gambe traverſe attortí.

gliate al quanto di dentro , faccia groflà ,

collo corto, voce graſſa, vista corta, e loſ

co. Che importa, egli èMarcheſe, e del

la Caſa Leſdiguieres , tanto basta, il ſumo val

più che l'arresto in Caſa di chi hà fumo in

capo. Aesta figura coſi ſacca , l'odio che

haveva concepito il Popolo tutto contro

la Famiglia Leóì del Sindico , per lo diſprez_

zo che havea mostrato alla Città , di non

volere in questa marítar le Figlivole , fece.

ro che i] povero Marcheſe veniſſe quaſi diſ

prezzare da tutti. Fù dunque riſoluto di

andarſene in un loro Giardino fuori della

Città , dove ſ1 fermarono mentre ſi fecero

le firida ; e dove dopó ſpoſati in un Villag

gio vicino, ſ1 fecero con straordinaria m0-
T; -L b de*
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destia-le nozze, alle quali non furono invi

tati nè anche li Parenti più proſſimi, e nel

la Cena ſu di ſomma ediſicartione la Parſi

monía , e la ſobrietà. Dilà a tre giorni il Si

gnor Sindico ſi portò nel Conſiglio , e pre

ſo il ſuo luogo chieſe a questo licenza per an_

dare con tutta la ſua Famiglia ad accompa

gnare` il Signor Marcheſe ſuo Genero, e la.

Signora Marcheſa ſua ſiglivola nellelorSigno

rie in Delfináto, ma che non restarebbe lun

go tempo-di fuori. Gli riſpoſe il Primo Sin

dico, Vadi con Dio g-"eìrejſli' pur quanto gli

tace.
P Apparecchíatoſi il tutto , benche di po

ca ſpeſa gli apparecchi , ſi meſiero in Viag

gio per la volta del Delſinato, e ſempre a ſpe

ſe del-'Sindico Lea: , per la' ragione che hai

vendo dato ordine il SignotMarcheſe (forſe

al vento) acciò ſe gli mandaſſero alcune Ler

tere di cambio in Genevra , queste non ar

rivate a tempo, ſi trovò del tutto ſprovisto

di danari. Basta che arrivati alcune leghe

dentro il Delſinato l'Affittuale(mancanza di

lunga vista al Marcheſe) gli fece vedere due

leghe lungi un Castello opra un' altiſſima

Montagna di` Pietre , mezzo diroccato , 8t

appariva ſempre più tale, quanto più ſe gli

andava auvicinando. Arrivati giù delle fal

de di tal Montagna , videro nella pianura

di dette falde il Villaggio diBourm, che da

V3

\
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- va il ..titoloal Marcheſato di.; o. Caſejin-citea

diContadini. Quivi-inteſero dall' Affictuíb

-le, che biſognava ſalir nel Castello a-piede,

.non potendoſi in conto alcuno ſalire, nè de

»ſcepdere aCavallo, Che belcomplimento,

-pei-.unî-Huomo di 7p, anni , quale _era i1 Si

ñgnor Sindico , ,e per unaDama di 60. come

`la Moglie , e per una; Signora fatta zdi freſco

Mai-chela. Fù forzañdilnque _ pet-ilo ſpatio

dipiirdi 4. miglia d'italia, .andarſi aggrap

_ {dando , per lo-piùza 4. piedi , per quelle al

tiflime Rupi (ecco/le. Rupia fl . . , ñ
ſiIn questa maniera arrivarono nel Castel

Io-più ſdruſcito_ di dentro che-di fiiori, non

trovandoſi cheuna ſola Cammera ,— 8c una.

Salzguarnited'una VecchiaTappizzeria: con

nn vento coſie.gr-ande che ſoffiavada tutte

le parti, per et tanto elevato” veramen

te per diflipare un gran fumo , -ei Voleva un

gran Vento; e per ,ſodisſare ad una ,gran va

nità conveniva honorarla dell' Altezza. La

‘ Signora Marcheſa con la Madre-levatiſi la

_macina , dopo haver cenato leggiermente

laſera , andarono viſitando il mobile che

appena ſe ne trovò il valſente di trenta Scu

di', e ben vecchio. Inſomma in capo ad

,otto giorni non ſi trovò più biancheria per

la Tavola, ben'. è vero che non ve n'era di

biſogno , poiche ſpeſſo biſognava conten

tarſi del Pane, e formaggio, perche eta m?

v l CC *
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ueſſario aſpetme il vitto, ' &ii vino alla gior

nata da unluognquattto leghstdiſeosto, por

tato da un' Huogio ſoura lelpajle, che ſpeſſo

in' 'luogo _del Pranſmnon arrivano. the laſera a

Cena- fl ~ .i

Per lo ſpatio di isógiorni non ſi videro al

tre viſite che di creditori ,che venivano a pre

mere il Signor-Marcheſe per il Pagamento z

dal; quale havevano ricevuto .parola di ſodiſ

farlg, del danaro ahe- doveva ricevere il gior

nodelle Nozze della Dore; quello c he accreſ

ceva-;la malinconia al Sindico Le che lìobli

gave, a tener tanto più ſtretta ,laìmanmqttan

_to ?più era premuto dal Genere per danariz

Dfflfllëfi non. ?girano la Famiglíal-eët altro

nemo, che il pggpçig ,Lſiracehituttiſzdiz tanta

Mew, öë hAi/sndflizflseſo QhF-ñílpmarcbeſe

ÌÌQEÌYÉÌQÌÎÎ dtîhíîilehszlîenioflqufltclfltoſi più

Îlflliîſîifflflflnfflgbîbëifldíco `preſe lariſolut-z ›

"Mali. ,ſÌWſiWQíJël-,Mflslíjëi ;la Marcheſi.,

"ila Barrile dizfflflsta in GÈLÎGYRÎ .elui paflars

ſem” For”; f5çÈii.Ì1.ÎíQl`aliÎ²D9flQlÌ› ,per liri

saffirivzquel ,Blölñfflfflw .qc-niro il. Grue”,

Linñbazcërsateailsîavîottio, e.ñd.x›.ve…1ì-,t.rp\vaal

MQÈFÒÎÈ anale glxetfiamzſmscdflrcznon

xiènhi EQÌÃÉSÌWÈRÉPÈÎFJÌJÎQÌÌÙ; (Le, Ò

ñ 'Manetti Wditghzpflraonçlvfipnc,
Ììiîffllfflſëflflëiî ì ſsyñolìfqäílſqflſflîoncl

Ìaéieseieflanrë . .í-,zrvixcmflîincſilëláîittà La

Madre, e le due Fi livolezefletzdffiseſìare più

v- .fine 11. k T di
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di dieci giorni nel loi-ÒÎ Giardino vicíìioalla

Circa, ſtrizza farſi vedere, è dove effitndo io'

andato 'per renderle vífitafla Signoria diſ-'z
ſeeìſmmbléyera già accuſato, con la figli

vola del Signor Lullin) Piacçſw al CieloLeti, the ÎNPÙWÒ lèì proposte ,- 8c

alla 'quale -ío- riſpolì ,-. Piacfflè "az Cielo che aims'

,Éîflè fiaba Iafiiwäma deìlzrsgnaia- Eaſt-remi:

'an pianoimdatenopffi @Fee-ida 'per laCit~

tà ; 8c era un piacere, Bruna*dërîſioneeomu

ne il veder nella manoiînffii-îa della Madre; la

figîívolà hello di due meſi Marcheſi-ì

ta, esmareheſar-a ,faffi portar da un Paggío

una codä-diquattro piedi, epîîisceiëto erbe

ne' Marítaggilvi ſono lätalítä clfleſiîlërí

Vèírío lnfGielò,echè"’ne`zn ſiìëòíioſconö mater':

rà, che' rippbglì étivènliflèñtígf Il Sìígflóeuáè

tóhíjáëstläiîwffie HgÎîvÒilÉ-íflUma,haurëhbë

megflwgpóggiato, e -eíéſcifltó dſauttòffiéli

fitoiNííp. i1,‘eFroíiipotidiffltëllözdícoläfil
tìrëigliaLëä peràltroìstírìnatílſiſhä; acqurfiate

MRÌÌ-Îadcílfliágîlüàtíçélîaüra, evfiencmtfläbë

del Popolo, e rëſole ſuëſiglivëflë, ſeebflmena

Fafiöflìffiſstbîîàfólídís' chetutte-az'-cadi

îkäíiäìíî-ërëlë! ÎÎMÌBM éìlbìſooſhódífflrftfl

e portato grati` pregíudiäFììäla-ſüà Caſa? ih

Quiet-ale e: *älla-líia-Fàfiſiglläì iii partíéòlz.

re'. nego èíqüääfó ‘~ "
?coli ^ 'W ì` li² 'ì ²'

o - i .`s`\ ETWLÈET
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'LETTERA LXXIX.'

Alszgflar Gregori” Law'. *Gene-um

N On sò ſe d'altro Amico, non ſia stataV.

- Saviſaca dellediſgratiealle quali mi ſo

nostato visto eſpostoiflppreſſo cotestoTribu

nale del Santoofficio, nel quale ſono ſtato ac

cuſato, ò da, malevoli che nonconoſco, òda

Bacchettoni chehò ſempre diſprezzare, che

tim-davo al Publieoqueiia edificattione che

cmviene darſi da tin-Christiane , eche fuori

immeſſaper obligo., non vi era nè pure uno

chcmi vedeſſe fare funtione alcuna ſpiritua

le, nè Etemoſina aPoveri, nè altra.Opera pia.

Sulprinflcipiotnonlonegmhebbi pauradaquel

colpodîimpreſavdiquesto Tribunale,Terribi

liírfllmwsijle. mhavendomiun Conſultori:

ddv SantoWanmio Parente afficurato vi

”Idaho-meno ritorna' aſſolto in Caſacolme

adarPunaCeí-ſſura, e dlun'. eſortattione a mou

` .vivete. Darqnesto mi enato il penſier-e di

rffcattateüo, ilquale contiene, 'che Dio

dmnandada noi ,ii-Cibo , e non, la- ſcorza, il

cuore didentroaenon li gesti esta-ieri del cor

porGli-do mmdoqui incluſo; che riceverà

fraumdafupplioordi leggerlo,e.di dirmi il ſuo

Eintimento, con iehe obligherà uno che vive.

Gamañsçsetbembtie- l 676. Divotiſſ. 8c humiy

“.1, f; ;Antonio Lamiaui.

-""- 2 T a. L ET..e
..
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'ſtrofe lio del ſuo ſucceſſo, che inri

guardo-tieni. onoreche mika-della ſua ami;

citiaa mini-rieſce di eſommo diſpiacere, per?
c-he diſgraſſcicadi questa natura non poſſono

portar-gli :chetpregiudicío p ancorche ſeat-bra

gloriolojſekſeáre- ustioni libetofieonvzuiía-ſbla

ccnſuraagëe ſemplice' efintattùone; Non: vi;

è macchiaallſuo honorem loícouteſſo s "con

tuttoacimla ſua-condietioneè dalagriiríarſí,

mentrmpëì- ſauvenire :let-ſue attioni ſaranno
ſpiatedaJLini-noz', -non-ìzſolo': dal Tribuùale

iste-iſo; comune: del' Popolotzíche

anderà oſſervando ”eſattamente ;le ſue atti-ue

ni ,’ 8c i .ſuoisgesti , che' norme pocomella

[ierſimaalàìm: - Galantìhuomo' ,a onde. rfatä

bene cſandar. cauto, ecirconſpetto… 'z .T0513

_ ~- Hò *letto il ſuo' Manuſanltnox; c' mi tpamq

per Î parlafliz conì tutta 5. ſincerità; d'Artico É;

che faraherte di distotnatfi dal penſier:: :di

darlo alle .sta 'es, -per evitarezdi tirarſi qual-i

che catarro ul' doſſo dall' Inquiſiotionoí
, ...ì

ñ ...ouuuzot- .Ggzzm_.uë"î~…~,.ñ~ r u.:
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Oëesta è un' Opera da fiamparſi in Olanda,

,e da chi vive in_ Olanda, dove il Governo

temporale è ſuperiore all' Eccleſiastico , e
nelle coſe di Religione. ben lungi dìadopra

re il rigore, vi -adoprano, Fhumanitzì, e la

clemenza, manon già in Italia, dove il San

;ro Ufficio prevale ſoprai Soprani iflefli, e

che ſpeſſo Sattacçaadun fil di paglia minu

10. .Non è poco .che un' Huomo della creſi

,denzaz nella, goal; io ſono, vi parli in questa

maniera; non ne traſcuri la rifleflionqmen

r-relarimando ad meliorm conſiliari:.

In oltre gli ?dirò con .non meno_confidenz

za, che il ſuo diſcorſo èun poco ſecco, non

ſostenuto da-;ragionifondargençali , e del

tutto mancante dÎeſempi, e di prove, che

in materie di tal natura; ſòxìdëiceſſarie. Î In

ſomma tutrolo sforzo ſuo conſiſte ad un raz

gionamenro, limato, che 'per-eſſerbreve non

rincreſce. Io haverei voluto aggiungere do-v

ve V.S. parla che i primitivi Christiani, tra

li quali regnava la ſantità della vita, non cu

ravano delresteriore, ma delſinteriore, che

da' Catolici ſi tiene in ſomma venerarrione,

&in grandiffimo uſo ?Orattione mentale, 8c

i Padri Geſuitiyquali non ostante che ſiano

gli penultimitrà tutti gli Ordini di Religioſi,

e che però dovevano per questo pigliar l'e

ſempio degli altri , pure stabilirono una

Regola ſenza il Cl1oro,e ſenza obligo di fnnñ

s 'l' -T T 3 io:
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rione publica, ,fuor chela Meſſa, facendo

ciaſcuno i ſuoi eſercizi particolari nella ſua

Camera. Di più dove parladegii Hippocri

ti, haurebbe póſſuto dire, che questi ſono

come lo Struzzo ,' che con 'ie Ali mostra lem

pre di volare-al Cielo', 8t iutantonon muo

've mai le gambe di ſono” Tetra' r; ma più

in particolare allegar- ſeſempio degli Ate

nieſi raportato dal Guazzo ne' ſuoi Dialo

ghi piacevoli a carte 74.` Questi andati un
giorno per ticercar lìoracolo. di dove pro

cedeva ch’effi che facevano continui ſagrifi

cii agli Dei ne' loro Tempii , lempre perde

vano, öci Lacedemoni, -chenon havevano

nè Tempii , nè Sagriſici ſempre guadagna

no , 8; a' quali riſpoſe l'Oracolo, cheaGio

ve aggradivano' più le preghiere lecrete de'

Lacedemoni , 'che le pompofepe fastoſe de
gli Athenieìſi in publico. Laſcio il teste alla

ua prudenza, evxvo. -
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All' Eminentiſſrmo, eRem-rendzffimo

Signore, Monſignor C:ſhre- Raſponi,

Cardinal-li Ravenna. .Ramo.

n'

~ Li honori ricevuti davostra Eminen

za nel tempo della ſua Prelarura, e

Ratti.” confidenza, e di stima che te.

` oniò meco nella ſua Nunciatura stra
ordinaria, nel tempo che sìandò vſer-mana

do in Lione, in Sciarnbetì . e nel Ponte

Bonvoiſin , per li negotiati col Signor

Duca di Crecchi ſopra al. ſiloceſſode' Cor

ſi in Roma, con ?eſſerſi degnata 1 ,e dj

raccomandarmi in Genevta Monſignor Raſ

poni ſho Nipote , 8c il voler che meco

conferiſſe ſopra la materia che ſi aggira

va ſul Tapeto, mi fecero credere che V.

E. conſervaffe con la lua heroica, 8c au

gusta Bontà , qualche raggio di generoſa

amotevolezza verſo di me , onde mi sti

mai obligato ſin di allora a rendere in

ſeparabile dalla ſua ſoprema auttorità, la

più riverente ſervitù , che poteſſe conſa

grate il maggior zelo al più riverito Pa

drone , con una riſoluttione non meno

linee-ra che constante, ed’un cuomlivoto.

T 4 ` Non
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’ Non trovi dunque stranoV. E. ſe al prima

@vito della ſua Promottione al Cardinalato,

,concorrb _con fnággior Paffiolëé. “che tutti gíi

altri, perche con ;anto maggípr debito che

ineno intereſſe L' a congratulnrlaìîſun tanto

Honore ,‘j- degno parto dÎunì -Animq d'un'

Aleſſandro Santiſſimo; verfoun Pre-lato che

ſi è fatto conoſcere ſmo da' primi fiori della

ſua Gioiíentîi 1,- _ÎÎtanto-appliicflozflil ſeivífia

della Chieſa', "eflendo stata portata per ine

rito a questa Dignità che ſembra non poter-z

ſi più pervenire che per gratiañflàggradííca
co] íuìo Animo :Augusto Beniígníffima Emi

nenzà, ì qualke mio riverenee officio, men

'tre io alla POTPÒÌ-'a auguro' ilsCamauro che

Potrebbenelta tizia Perſona còntríbuirea ren

dere alla Christianità quella quiete, e ſanti-r

tà chetanto deſidera, e quì-pſoflrato con

1c ginocçhiardel. òuore resto:. 28. Gennaro

1664. Ubbidieistiìflîmq Servidore. Gregorio

Leti. i , . l[_u,~

71|",- :.. ’ . . E... .. * J 'i

J c '-'- ..i 1 -

-- . Ì . 2-1' z L 1;: 4
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i. E T T E R A LXXXIL_

A] signorxGrc-goría Leti. Gene-va.

Rà gli infiniti, ecorteſi uffici di compli

mento che in questa mia Promottione

hòſin hora ricevuto, deſidero che_ resti pet

fuaſa, che quanto ad ogni altro_ maggiore

mi rieſce gratiflìmo il ſuo, perche mi vado

pcrſuadendo che con gli aiuti della miſeri

cordia del Cielo, alla corteſia della ſua Penna

in Genevra ſeguirà il tranſporto della Perſo

na in Roma. I ſetviggi reſi al mio Ni .te in

Genevra,'mi fanno deſiderare con pa ione la

fortuna di poterne dare il contro cambioal

Nipote di Monſigveſcovo dflflicquapenden

te qui in Roma. Signor Gregorio non vièehe

una ſola ſalute , e questa .in quella ſola Chieſa

da Lei abbandonata, e nella ,quale glorioſa

mente ſon morti, evivono tantialtridella ſua

Caſa.” Spero che mi-darà la conſolattíone,

che io ſerva di stromento a ripatriarla _ r

{uo bene in Roma. Sapra-meco, ſi conääi

e ſi ricordi chequtmta citim, ”mio medium_ E

qui resto ſno astettionatiffimo. , ,Roma Le.

Febraro i664., , Il` Cardinal Rrgſoqní, x

\r~ -
1-_1› zJſ.'1.“;,:…. ,z .

LET?,
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A] Signor Gregorio Leti.

Generi”. .. z.. .

L’Eſperienza delle gratie ottenute altre

volte dal gentiliſſimo Signor -Grezgo

rio, e la voce generale dellaſiia genero

ſa inclinattione di straccar zquaſii(co,ſa rara

nel Secolo) gli Amici nel farli piacere» Q

ſervirli più oltre dell' inflanze , czdelle do

mande , mìinſinuarono la bubnaapinionfl

in me Preſſo , clfellendo io più d'ogni altro

ſuo intereſato Servidore d'affetto , e di ze.

lo , più d'ogni altmzhaverei creduto trovar

fortuna appreſſo la* ſua corteſeamorèvolez

za; che fù la cauſadëe preſi Yandire di ſupñ

plicarla d’un favore che mit-farebbe stato

niceſſario allora, e- che mi ſarà canto .più

inutile al preſentemhe mi-ſono provisto-altro- "

ve nelvedertraiìorſi cinque meſi, ſenza rice*

vere nè purrhonoredidue :ſolo righediriſpo

sta , chezufhà tenuto il‘ cervello un poco

in bilancio , o per non trovarſimm quella

forza di profetico ſpirito, da, penetrare da

qual mia diſgratia poteſſe naſcere i1 ſuo ſi

lentip, e la mancanza verſo di me, di quel

’ ’ le



LETL PAn-rl-Iſ. t”

`le ſue maníeroſe gratie, di beneſicardi gra
nìcgli Amici. Con tutto queſto la pregò

mio cariſſimo Signor Leti , di non privar

mi della continuattione della ſua Amícitia,

che poſſo con ſincerità aflìcurarla che mie

“più pretioſa d'ogni qualunque fortuna che

mi potrebbe arrivare in Roma, dove corro

aſſai, ſudo molto , e non veggo nulla , e

ſembra che la fortuna di questa Corte è farm

Per quei che meno finno muover paſſo all'

acquisto del merito , e qui resto con i ſen

timenti dí vivere , e morire di V. S. 8. De

cembre 1675. Suo ſviſoetato Sei-Videre.

Franceſco Ceſari. * ~

y.L"L

N'.,':,:-.
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ñ Enza. dubbio che il nome ;di Franceſco

e di Ceſare gli daranno clemenza , e ge*

neroſita bastanteçda perdonargeneroſanxene

tele mie colpe, :che le confeſſo, 8c in fate

ti ne conoſeozzg-li. effetti del. perdono , nel

ſuo ultimo foglio , nel quale. con chiarez

za non coſi mediocre mi condanna. Forſe

che questo procede , che V. S. non conſi

dera che la Religion Calvinista difende in

tutto leCeremonie csteriori, di modo che ha

vendo io ſcelto d’eſſer buon Genevrino , mi

ſi potrebbe condonare per gratia , qual

che terminuccio di malacreanza per traſcu

ragine verſo quei che restano in Roma. Hò

però tardatoa ſcrivergli, e mettere in eſecut

tione i ſuoi comandi , per dargli più libero.

il campo di caricarſi di Stattioni,& Indulgen~

ze in questo anno Santo acciò allegerito di

tal peſo ne restaſſe per Pauvenire, da che può.

chiaramente conoſcere contro al ſentimen

to de’Romani , che le Opere buone della

carità ſono in ſourabbondanza in Gencvra`

….. - Non
-I
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Non deve dunque V; S. accuſarmi di colpa,

havendo peccato per ſommo zelo , con la

perſuaſiva che li Romani in un' anno diſan

tità sînfratcllaſſero tanto con 'Dio , che non

curaſſero più degli intereſſi del Mondo. De

ſiderarei ad ogni modo ,\ñ\ch’efl`endo Eſſa
coſi hora avezzſia alle frequenti confeſſio

ni, che voleſſea gradire lemie contrirepro

teste , cheſcono- a' uncuorëìífbimaríídflgî
errori paſſati, :èñcheìi 'andrai-dì vìivetepçi*

lìauveníre- tzoii'ì maggior-dälígenza iritut-Î

tſio nello :che ri uarda-~ ſuo ſerviríòäj

èìleì ueſoſidiéfaëtío i. *NeìfácqiÎlìèſperienz-'t,

in “questälîíàîilpib d'anno nuovo .ì che gliſ

i ' 'i lóz'cdriìruo‘vo‘principio‘cfiì

éònſanüézſìafiafl'“ te Dea]
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i î' mi. Imtnriçfla- una ,italia Reanantta

éheiuoriula ,m Chia che_ hàzyoluto faro

aîç_ flcflözca) ;dal attinenza-iii mi?"

‘ .ìëtî- Ratei), ;flaeíìá .ſuflt SBD-Gradi?

lslMadre dei-Letterari; ëczëzsffiqxíw l'41' z

Ratto,- P9" aufloflzffiamë ÎÎLÎÒÉEÎÉFÉÌHSÌÈHÎ

cere. fi-Îeffièzëaflflxflí; éflapflpnsflzîíó…lustriiíima hà fatto come il poznaio ,ſucchia dalla Terra tanta ſostanza; “per prſio

dur fiori , e frutti al ſervitio degli altri , e

non dubbito che generale non ſia per riuſ

cirne Yapplauſo, 8c in quanto al mio parti

` colare gliene rendo infinite le gratie , ben

che di molto inferiori agli oblighi, ma tan

to più ſinceri i ſentimenti dell' Animo.

ln tanto gli dirò mio cariſſimo Signor Le

ti , che stracco del Mondo, hò riſoluto di

ritirarmi nella ſolitudine della Campagnav

non Martiale di ſangue, e di ferro , ma di

fiori , e di frutti, di Giardini, e di Bo

ſchi. Nelle Città non vi è più che Amici
-lí, ;i .` tia
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tia intcrcſata tra gli Huomini. e nella Cor

ti ci vuol ſangue , ö fortuna per avanzar

ſi. giàfîifiexutto ſi fàalla ſorte. òper il ſan

gue , e chi ‘non hà inſomma abbondanza

ſambittione nel capo., perflſostenerleſ -
ranzejnel cuore , pìerdetàzinutilmentgfií

ſudori} almeno nellaVilla göderòlarfluſièa

de li Uccelli 'con quiete ,Wltëll riſpetto che

teëimoniano gli Animali ſelvaggi nel tug iñ

rc; _e nana-ſolitudine isteſſarde' Bosthi ,‘› e A

cam i trovo' di che applicate locon are~gfi effetti della natura. \ Míñſaa_

?Ebbe *af-carojdiëfentime ſopra ciò 'iìpatvró

delunoj-sîgflot Leti, acni vivoinrogni 2-,

"qnëñluögöi Firenze r …Deedmbreë 7;;

Mer, even# , .a u 'cliente Giacomo
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` On -tiſpondoallîeſpreffioniztflntg phli-.q

~ ganti -del- arnorevoliffimq z foglio s.

perche mictonfodonoqñper ;non havçrztaó,

lalui-dà' meritati-li; *Ma perlquçizflhe., tocf

cati! resto-.quandojo ifoflì capaçodí dai;

quel:- sonſiglioſiîéhe .Vi. S:: i Illuftkífigîryö …n35

ricerca , con -nianiere coſi destrep 49.4%?".

diverſo del ſuo humore , per eſſere iozbenjſz

ſimo instrutto che l'intereſſe publico , deve'

rompere ogni legame , che poteſſe format

ne' nostri cuori qualche inclinatrione par

ticolare. Non ſiamo più mio' Signore nel

Secolo dell' Imperador Diocletiano , che

stimò tutti iTributi, etuttele Grandezze

del ſuo imperio. inferiori a’Cavoli del ſuo

Giardino di Dalmaria. l Diporti dellaCam

ſ* f;

h
a

-pagna, le delitie della Villa, il dolce can

to degli Ucelli la freſchezza delle Selve.

e la quiete delle ſolitudini , ſono piaceri

momenranei, ſottoposti a ghiacci, a venti,

atorbidi , 8c all' inconstanza dell' una , all*

altra
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- 'altra stagione. Lo stesto Iddio che Porta

ſeco invilcerata la felicità de' Cieli , e cheì

havea piantato con le ſuepropriemani omní-f

potenti un Giardino per il ſervitio dell' Hiro':

mo, che per le ſue grandidelitie meritò il noñ'

me di Paradiſo Terrestre, ci laſciò un n dol

cumento ſopra questa materia, *rii retro in

quelle ſagre parole, Non est lzonum Iíominem

eſſe jòlum. "‘

La Societàhuman a, comunemente detta'

civile , non dico che fà il più nobile , 8c il

più glorioſo ornamento del Genere huma-fi

no , ma tutta la principale eſſenza del ſuo*

eſſere , mentre questa ci distingue degli ñ

Animali , con Yeſercitio dell' uſo della ra#

gione, che manca a questi, e ci rende ſem

pre più instrutti degli effetti maravigliofi

della Previdenza Divina , la quale non ar

ricchiſce l’Huomo di tanti lumi dînrelletto,

e di coſi 'belliffime cogníttioni delle ſcienze

naturali di questo Mondo , per eſſer da lui

ſepolte in una Selva , Ò per comunicarle a

Volatili, e Quadrupediinſeiëſati ; ciò ſa

rebbe un permettere che fi diſſumaxiaſſe , e

che abuſaſſe de' favori divini.

Il ſenſo, fia il genio dell' Huomo , è co

ſi remoto di questa Voce di ſolitudine, che

per lo più aborre il nome isteſio di quelle

Bestie che ſe gli rendono meno domestiche,

con la continua Abitattione nelle "ſane , e

. Parte 11. Y (Ia`~
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caverne. 'i Mazqhe dico? La Chieſa Roma-`

fia nanna' stromento maggiore per castigare

gli empíi, e profaniffldel v agello della Sco.

niunica ,che ad altro non ſerve, che a pri

Yàrli della,` Società , ,e converrſattione con

gli.` altri ,__._ e_ perdite il vero è un gran ri

morſo di confluenza nello ſpirito di chi hà

honore, i etimor di_ _Dio , il vederſi prohi

bito della pratica con Amici; c con gli

steſſi_ congiunti.. V. Signoria Illustriflì

ina mi ſcopreìcon tanta ſincerità le ſue in

clinattioni , vche mi obliga ad aprirgli- con

candidezza d'animo non inferiore il mio

cuore, come meglio lo farò ſordinario ſe

guente, e per hora resto.: z _

..MD ’

LET
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L E T T E R A LXXXVII.

Del/esteſi?? aflaſitſſo.

On lodo, nè approvo mio Signore,

i (già che mi domanda conſiglio) in

alcuna maniera la ſua riſolnttione accen

natami divoler vivere, e morire perl’au

venire nella ſolitudine d'una Villa; ſe a

questa foſſe _stato da Iddio chiamato 5

come _mi vado perſuadsndo che ſe lo

@pagina y non. Hëanrcbbç -dotato di canó,

t! ottimi mezi .da studiare a Per renderſi

con il cumulo di tante. ſcienze, un' Astro

lucidifflmp del (Ciclo' Letterario. Che di

rangq iDotti, .dël .MOMO tutto, già che

nel Mondo _WHO corre la fama de' ſuoi

Talenti? Qual giudiçío former-anno. gli

Ignoranti , che' pretende-vano dal ſuo ſapes

re_ l'acquiſto de? docomenti_ più ſolidià . .

._ sò che _Y..Signoria potrebbe a questo

riſpondermi, chef-hà pur viffum al Mons

da', Nba. bíſhgixa finalmeflre, ehe hab

bia la `{cgpdáószíattzicanç di vivere qualche par

te, della ſearvita a ſe stelle; Lo. eonfeſó'

ſo, ma non' ,mi neghj ella di .grecia quel,

la ſentenza dellTEv-'fllngeliszrz ,Qzaî ”mi

V a , Le#
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Perfivewzverít uſque in fine-m, hic' fill-vu: eri:.

Coſi va Signor Gaddi mio Signore, l’Huo

mo è ſtato creato, Nm ſibi fili vivere, jèd

(T: alii: Proficere Mi potrebbe ancora ri
ſpondere che laìſua intentione non è di

allontanarſi dallo studio delle Lettere, ma

al contrario per farle meglio riſplendere

con altre nuove, e più mature compo

ſittioni; già che il vivere fuori di difiur

bi, non poſſono riuſcire che più purgati

li Parti dell' Ingegno: non lo nego; ma

ſe ſi ſcrive perla gloria , biſogna che ſe ne

raccolgano in publico i frutti.

t;- Non voglio imagínarmiche V. S. ſiriſol

va ad abbandonar la Città ,‘ per evitar la

cauſa di tanti mali che vi ſi commettono;

egli è troppo buon Piloto' per ſpaventatſi

delle tempeste; oltre che le rſolitudini, non

eſentano dalle tentattioni dello ſpirito ,~ e ſe

Christo isteſſo venne tentato in un Deſerto,

come poſſono perſuaderſi di non eſſerne gli

altri? Paſſo ſotto ſilentio gli eſempi de’Ma»

mríi, degli-Mlarioni, edegli Antonii , er

che gli Eſercizi della Religione' Catolica ono

molto differenti di quel che furono , e V.

S. converrà meco-che quella ritiratezza che

ſi stimava_ allora 'ſantità di vita ne' Deſerti.

ſistimarebbe hora pazzia, ò-colpa da casti

garſi dal Santo Officio. Io-rion diſprezzo

'la riſolurtione di coloro -, che vogliono ap

‘ ‘ ~ Pil:
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plicarſi del tutto al ſervitio di Dio, ma tan

to più credo difficile il ſervir Dio, e Mam

mona nel tempo isteſſo. Finiſco con l'anno

iſentimenti della mia pennaipet darluogo

a quelli del cuore, che gli deſidera il princi

pio dell'altro abbondante di quella felicità

ch'è propria degli Angeli , quali naturalmen

te Gaudent cum Gaudentibztt. Mi perdoni ſe

non ſono riuſcito a dargli in materie diſſe

renti al mio genio conſigli corriſpondenti al '

ſuo, vivo però di V.S. I. Schiavo indiſſolu

bile. Geneva 3o.Decembre 1675.

V 3 LET:
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di] Signor Gregorio Leti.

., ` . Gene-wa.

Eniamo ordine d'ell’Auttore dell' Ope

' — retta intitolata LaCi-tvzlite' Frmçoyënche

per hora non vuol' eſſer conoſciuto, ma che

però molto la stima , di mandarne a V. S.

tre eſemplari , come facciamo , e che ſa

ranno rimeſſi nelle ſue mani, in un Pacchet

tino, dal Signor Samuel de Tournes. Lo

steſſo Auttore ci ha pregato di procurar d'

ottenere da V. S. qual folle il ſuo ſenti

mento ſopra tal' Opera, e ſe con la ſua più

lunga eſperienza crede che vi ſia coſa degna

da eſſere ommeſla in una ſeconda stampa,

8c ancor meglio ſe voleſſe honotarla di man

dargli quel che di più stima che foſſe per ag

giungerſi, di che caldamente la preghiamo

dalla ſua , e nostra parte. Mentre restiamo

di V. S. Humiliſſimi Servidori. Boistat, 8c

Remeus.

4 . ._ LET
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L E i T E R* A Lxxſixix.

Alli Signori Bozſſat, ó-Remeus, Merz

canti Libra”. Lione. Le;

ñ « x .' 'i ’ ſi!

Al Signor Samuele de Tournes-,ëuëhé

Dpreſe la Briga di portarmelo ínſîèë-_Î`

ſa , mi è stato rimeſſo il `Îîacchettino
con i tre eſemplari accennatbmi nellajloì

ro ultima , dono di Auttore incognito,

ma che ſi fà conoſcete tanto più -chiaä

r0 , e generoſo nell' obiigare allbîìíèua

ro , mentre altri appena ſanno farlo nel

meriggio dc' loro oblighi maggiori-s - B

come ſin' hora di rado mi' iiò laſciato-vin,

cere di corteſia , nè mai Îpeecato (Pinè

gratitudine ,o li mando për via -dellostfelî

o Signor de Tournes un Motom” éöfl_

alcune mie Operette , con la preghiera

di volerlo far rimettere ;illo-steſſo genti

liſiimo Auttore. -3²² J ` " J”

Hieri mi ſono applicato alla-letturadü

un Eſemplare , che"in.‘poche~ hdrelo

divorai , perche mi diede: nell' humÒre

il principio , havendo trovato di che` più

mangiare , che rodere. In tanto ſon *ſiſi

curo , che quei li qualiîñfon' costumati

V 4 alla
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traflì nelle Lettere , con quella conce.

pita vanità dÎhaver gli occhi coſi ſiflì al

le coſe elevateñ, chéxſarebbe-un' offen

derli d’abbaſſarli alle bagattelle lo diſprez

zìraiëno. uMaiiir-quantona me-poſſo dir

gli con ſincerità d'haver trovato. un cibo ,

che in ſe steſſo ſembra proprio da nodrir

Fanciulli ñ, ~ 'ël ,in .cantar gli InFegni più

ſeni-li poſſono ;trovar qualche gu io nell' aſ- _

ſaggiarlo. Speſſo nelle Tavole isteſſe de'

Iìrcncípí ſi. mettono delle Caflagne., e

dell' hetbe che iper lo più_ nodriſcono Pe_

core, le Porci i -e s’hà Piacere di veder

con,- qual ' pia-Bere~ taliSereniſſmi li mangia

no; ,o - e gustano, , dopo haver gustato -ie

più ſaporoſe , ;eſzcielicate vívande. L’aP.›

perito dello ſpinto dell' Huomoè ſimile

a- -que-ilo del i119 Romi-ICQ , che ſpeſſo nau

ſea il meglio, -e `shppiglia 'al peggio., per.

5.1.1913 fantaſia .,. ch'è Variabile domina

iti-tutto… . z ‘ i

,l ,Sembra `che Muttore nella compoſit

tione di tale operetta , habbia havuto il

diſegno di dar materia di trattenimento a

quei tanti Perdigiornata . che per man

tanza dÎmpieghi , non ſapendo che fa

te, corrono daîuna Caſa all' altra viſitan

do Dame , e Damigelle ;ì 8c al ſicuro

Eh? tale operetta è propria per questi t??

. I 1
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lì, perche vi ſono in articolo ſcritto cen

to coſe da dire ; e proprie da trattenere

in piacevoli vconlverſattioni le Dame ; e

volendone gli uni , e gli altri cavar qual

che ſostanza vi è di che farlo ; ma temo

ch'eſſendo trameſchiato lo ſcherzo col gra

ve , che non ſi trasformi in ſcherzo tut

to il grave. Temo ch’eſlendo l`Auttore

Franceſe che quei della ſua Nattione non

_ piglino a ſcorno , che ſe gli inſegni la ci

viltà, quaſi che privi ne ſiano stati ſin' ho

ra , come in fatti coſi gentilmente però lo

fà vedere tal' Opera. Suppongo che ſaran

no vedere questa mia all' Amico che rive

ríſco, e con l'altro ordinario li ſcriverò il di

giu.

LET':
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" ` I vado imaginando-che lîAuttote di

7 ` questa operetta non ſia stato mai in

Roma, dove non ſifà studio maggiore,

che di ben parlare , e d’andar liman

do ›, 8c aſſortigliando la Civiltà , la pun

riſalita delle viſite , e l'eſattezza delle re

gole meglio ordinate ne' complimenti; 8c

al ſicuro che come Roma è la Maestra di'

materie di tal natura , ſarebbe stato di

mestieri , che nelle coſe ſi enerali , ſe

ne foſſe tirato il ſugo dalla esta , e co

ſi più perfetta ne ſarebbe riuſcita l'Ope

ra ; eſlendo vero che quando ſi entra al

le materie Ceremoniali , che finalmente

non ſono che ſcorze del frutto più maſ

ſiccio della Società civile , non biſogna

laſciar le coſe a meza strada , nè anche

traſcurare il ſolido per attaccarſi al legie

ro. Dirò dunque in adempimento delle

instanze fattemi , quello che stimo che ſi ſa

rebbe poſiuto aggiungere.

Qxesto Auttore fà vedere , che non è

del ſentimento comune de' Franceſi, cioè

che
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5 'che la loro Natrione non s’at`tacca a certi

*uſi di Ceremome Cortegianeſche , coni

tentandoſi de`- ſemplici', naturali, e non

affettati, poiche ſi và appigliand-o a cer

_Ìi puntigli- di pochiſſimo ,anzi di niuno

rilievo , e dirò del tutto ſupcrflni, ben

che vi ſia qualche coſa da ſpolpare.- Ma

già che :s'era posta la mano a tale Opera

biſognava dire il forte , 8c il debole , il

buono , 8c il cattivo , e far veder glier

rori gravi , coſi bene che li leggieri. 'Si

ſono tralaſciare di ſcrivere certe irregola

rità che di veggono {tà Franceſi . che ſa'

rebbono stare dell' ultima importanza a tal

Operetta. Per eſempio io hò veduro al;

cuni Franceſi portarſi a render viſita , di

condoglienza ad una Famiglia che havea

no perſo i1 loro Padre , con Mantelìi di

Scarlato, guarnití d'oro , 6c alcune Da

me far io steſſo alle Dame di ſcoruccio

pompoſamente vestite. _Di -più altri con

abito di gran lutto andare-a far viſita

di congrarulattione a Spoſe; Che gran

de indecen-za è questa di grana? E perche

non auvertirla come indecente alla civiltà

Franceſe? - - - i

Dunque ſecondo al 'mio parere (già che

ſi deſidera) .in occaſione di ristampa, che

al ſicuro ſeguirà in breve, viſi potrebbe

no aggiungere tali Lîarticolarirì. Che la
civilta` v
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civiltà Franceſe ( non menoche la gene-`

rale in altreîNattioni) ricerca, che quei li

quali vanno a render viſita di Condoglien.

za , ſia dell' uno, ò dell' altro Seſſo,v de

vono andar con abito nero , quanto più

è poílibile , ò per lo meno di color mode

sto , e decente.. All' incontro quei che

ricevono la rendita della viſita , dalle steſ

ſe Perſone di ſcoruccio , ſe ſono stati au

vertiti devono ticeverle della steſſa manie

ra , cioè con abito nero , ò di color mo

desto; e non devono in tal caſo , tanto

quando ſi danno , che quando ſi ricevono

le viſite, entrare che in diſcorſi modesti, e

gravi.

Di più ſidevono evitare gli abuſi nelle vi

ſite di congratulattione, le quali non ſi devo

no fate con abito di ſcoruccio, non eſſendo

convenevole d'andare per cambiare in la

grime le allegrezze , onde deve eſſer per

meſſo per quel momento di mettere in giù

lo ſcoruccio. Non altrimente le Perſone

congratnlate, ſopra tutto di Nozze , de

vono ular gli steſſi ſegnidi stima , verſo quei

dello ſcoruccio , rendendo tal viſita con

abiti ſe non neri, almeno modesti. Man.

cando ſpeſſo le Dame in Francia, 8c altro

ve in certi atti di gentile , e convenevole

civiltà. Voglio dire , che molte ſon quel

le che vanno a render viſita a Spoſe , con

Abi

"l
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Abiti fastoſi , e ſuperbi , e cariche di Gem

me , di molto ſuperiori alla, portata della

Spoſa; di modoche ſembra cheſi affetti tal

viſita, non per honorare , ma per bravare

la Spoſa, e più tosto che far campeggiar-e

questa campeggiar eſſe steſſe. Vi è anche

l'abuſo di ricever le viſite che rende la nuo

va maritata pure con abiti ſuperbi, e piene di

Gemme , che non deve eſſere , ma più to

sto farſi trovare in Caſa loro ben vestite ,

ma non fastoſe oltre alla portata dell' altra.

Tanto basta per hora, e mi confermo Ser

vidore.

LET
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i A!, Sign” Gregorio Leti.

ó* ñ ` _GeÌze-wra.

:U › . , i

Enza dubio che haverà V', Sígnffi

ria nella memoria la mia Perſona, öc il

mio nome qui ſotto ſcritto, benche comu

nemente mi cbiamaſſero, riſpetto alle mio

bellezze, Bellottola , e ſopra di che più volte

pigliavate a piacere di ſcherzar meco. La

fortuna m’havea posto a ſervire di Camarie

ra intrecciatrice la ſua Signora Sorella , da

quel giorno isteſſo che paſsò a nozze col

Signor Ceſare Reina ; ma la mia diſgratia

volle, che morta in capo a quattro anni, ri

tornata io in Caſa della mia Madre , ſino

a tanto che trovaſii un' altra honorevole

condittione , non havendo questa trovata

a propoſito che io restaſſi con un Vedovo,

che già cominciavaad adocchiarmi, ma la

mia diſgratia dico volle che per levarmi dalla

Padella cadeffi nel fuoco, havendomi stra

viata un Marcheſe che mi conduſſe in Ve

netia, che poi abbandonatami prima di ſei

meſi, mi vidi in obligo dhbbandonarmi ad

altri. In tanto non havendo fatto gran fortu

na
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na in Venetia, ſui conſigliata da un'Abbate

Romano , che con ſviſccrato amore mama

va, di pottatmiîin Roma , e con lui mi por

taí; e dove in-mcuo di cinque anni, diven,

ni la più famoſa Corteggíana di Roma, on,

de comunemente venivo chiamata da tutti,

La Real Meretrice. enon dubito che non no

habbi inteſo più volte parlare. , , ñ, A

Ma finalmente il gran Padre de' Lumrſi

compiaeque illuminatmi il cuore in questa

anno Santorche quantunque ſantiffimaogni tempo ſia. Roma, ſi èveduta in que-e

sto anno fiorire più* che laſantità, con

straordinaria edificattione, non ſolo di Cit-ñ:

tadini , ma quaſi d'un milionedi Stranieri:

quivi concorſi per eſſer partecipi d'un coli

ſagtoſanto Giubileo. In ſomma hò abbanz

donato il Peccato › hò dato a1 Monastero

di Ripentiti la mia facoltà, aſcendentea più

di dieci mila Scudi , e nello steſſo mi ſono

,chiuſa Penitente ; con tan-ta ediſicattione

del Publico , che la marina che io preſi l'a

bito, vi ſù un concorſo innumerabíle con l'

aſiistenza di più Veſcovi, e Prelati.

Come mi è cara la memoria delle Cene

ri della Signora Caterina ſua Sorella , non

meno cariflima mi è quella della ſalute dell'

Anima di V. S. non ſapendo in qual miglio~

re maniera , pagar quei tanti oblighi che

contraſiì con detta Signora ne' quattro an

m
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nidi ſerviggio, che mi trattòzſempremon co

me Serva, ma stò per dire come Sorella. Mi

creda Signor Gregorio che il peccato che ſi

fà volontario, ſia d'una maniera , ſia d'un? al.

tra 'porta gran piacere all' intereſſe della car

ne, ma maggiore le porta la Penítenza ad un

cuor contrito. Che ſarebbe stato della mia

Anima, ſe io foſſi morta al peccato? e che

ſarebbe della ſua ſe moriſie nell' hereſia? Mi

ſono riſervata cento Scudi Romani, ch'è il ſa

lario ricevuto dallaſua Signora Sorella, e del
'ſſ la meta ne farò dir Meſſe, per il ripoſo dell'

Anima diquestaue dell'altra al Santo Spirito

perla ſua converſione, oltre alle _mie preghie

re particolari. Honorandorni della riſposta ,

la raecomandi al Signor Fabiano Montelli,

Mercante nella strada del Popolo , 8: in tan

to resto. Roma 7.Luglio i675. ‘

l. o

Humiliiiîma Serva* ñ

< * Sr. Agneſe-*Manſola

-rñ

LET
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A Saro Agna/E- jlſanſhla. Roma. Rae*

comandata al Signor Fabiano M0”

tel/i , Zlícrcante nella strada del

Top010.

y On mi portò mai maraviglia lo sta-`

to della ſua Vita Peccatrice, ma ben

grande me lo porta hora, quello di Pe

nitente in un Chiostro , per la ragione

ch'è più, _facile di cadere nel fango che

di levarſi; e tanto più quando il fango

è# di miele. Quei *giorni remoti gli uni

dagli altri , che i0 la vidi in Caſa della

mia (Sorella ,-~ non ne tirai mai buon

preſagio di Lei, perche la bellezza , ,e la

_Gratia in una Giovane di ſemplice naſ

cita , e di poco appoggio , ſon come

quelle Piante di frutti che ſono nelle

Strade , dove' ciaſcuno stende la mano

per" coglierne s 8c io non poſſo naſcon

derle., che ſe non foſſe stata in Caſa di

mia Sorella, haverei havuto beniſſimo eſ

posta la volontà di cambiarle il nome d'

Agneſe la Vergine ,, in Madalena la Pec

catrice._ b _

Parte II. X Di
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Di Lei non ne havevo inteſo parlar iui--v

nima coſa dalla morte in poi della mia So

rella , nè- mai haverei penſato che Bel

Iottola di Milano , foſſe la Real Mere

trice di Roma, della quale ne havevo in

teſo far conti tali , che haveano dato la

volontà all' Auttore del Puttanzfino di Ro

ma, dînfilzzarla digdentto , con ratioſi::

maniere vantaggioſe a tal ſua Pro flione.

Le dirò in tanto, che per una nuova con

vertíta il mentir coſi sſacciatamente, mi

dà da penſare. Mi ſcrive d’havere abbarr

donato il Peccato , in luogo di dire ch’-,

è stata dal Peccato abbandonata. La mia

Sorella-è morta ſono appunto zo. anni;

quattro di ſervizio ſon 34 e 21. che haó
veva quandoììentrò a ſervirla ſon 55. 8c

in tanto ſi ioda d’havere abbandonato il

Peccato P' anzi doveva ſcrivermi che per

far diſpetto al Peccato? che vi haveva ab

bandonato erano quindeci anni, (già che

in Italia *paſſati li 40. anni, ſi mandati le

Donne al Diavolo) havea preſotla riſolut

rione di ſar la Penitente. -

Non sò comprendere questo ſuo zelo

di -voler ſalva-r la_ mia Anima , per gii

oblighi che haveva alla mia Sorella ch'è

morta già ſon 30. mini; e perche non con

ſervar meco questo obligo col darmi qual

_ che nuova di Lei,` ò col farmi ſuo here

-~ -- -~de.>
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de ? che ſenza ſcropolo haverei ricevuto

Yheredità. La conſiglio che li cento Scu

di che. 311i ;ristrvato per farne celebra::

Meſſe , per [Anima della mia Sorella , e

della mia converſione (Yapplicarle ad altro

uſo che gli convcrrà» meglio , cioè di dar

ne Elemofine a Poveri, acciò con questa

Opera. pia ,zpoflä ottenere il perdono di

quei tanti infelici , che con li ſuoi- incan

tcſmi hà tenuti ſepolti per tanti lustri al

Peccauo, e dei quale ne puzzerà Roma per

lungo tempo. Si ricordi tal volta, che non

è il Giubileo che. Ehi convertita, ma la ſua

età, ercflo, › -- .

.L .i. 7
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'Al Signor Gregorio Leti. "
.- - 1

_. Gene-Uro, 7_ , 0-.

‘ - - J ' , , . . ‘ l. 'Z

. 'E .vero 'che ilpruám dell@ ſcrivere naſce

da. unacetta Rogna , che; della ma:

no dal Genio. , . non è_ gran' coſa chene ſia

divenuto rognolò la mia parte, ~ eíſendo bel!

giusto; che quel male che; sÎ-invecchia negli

uni1 _cheil rinovelli negli; altri . per conſer

varne la ſeme, altramente ſi estinguerebbc.

Come tutto nel Mondo deve havere un fi

ne, coſi in ogni coſa ci vuole un principio.

Sono alcuni anni, come gli è noto, che hò

abbandonato gli Studi della Medicina, per

mancanza di genio a questa, dopo la morte

del mio Signor Padre , e mi ſono andato ap

plicando alle Belle Lettere, nelle quali vi è

piacere, ſc meno profitto. Già V.S. hà visto

un mio Tratrattello Accademico , che mi

diedi Yhonore di mandargli , e che corte

ſemente mi riſpoſe d’haverl0 letto con pia

cere. Hora _gli dirò, che da un'anno in quà

mi ſono applicato ad un' altro Lavoro, per

il quale conlſcſib che non hò tutta l'eſperien

za che ſi ricerca , nè lo studio in tutte quel

le macerie convenevoli. ”

{i .l a X Gli
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Gli dirò in tanto con tutta ſincerità,che

hò fatto comeiCapuccinLche mettono abol

lit l'acqua nelfuoco , con laSperanza di met

tete a cuocere quella Vivan a che laProvi

denza ſia perxmandarli. Signor Gregorio

cariſſimo, Lei è la mia Provi enza, &aque

sta hò posto tinta la mia ſperanza] per una

tale operetta. Che però gli invio il Manu

ſcritto con tutta ſegretezza , perche vorrei

farmi honore' delle ſue gratie. La ſupplico

dunque di leggerlo, e di deppennare quel

lo che potrebbe farmi vergogna, 8c aggiun

gere quanto stima che ſia per riuſcirmi di

gloria. L’0bligo ſarà infinito, …e mi rende

rà più che mai partiale in quello ch'è di ſuo

ſetvitio. Mentre. resto.

X z' LET.
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ſe ` gi', che ;con mnxapîmrflh» e com!?

dino coſi *felice , íiè degna”. V. S. tender”;

donintier-amía ſodisfattáoaezknmw-mlmem

ìncmnäto lami: *WWW-fſuoi cumu

dí, che {Brno a mia gran ’ſonama lffioflpr-e

che ſi degna farmi , con h:

Manuſcritto, rimeflomi due hore ſono nelle

mani, ben ſigillato, dal Signor Mercante Faſ

ſiò , a lui raccomandato dal ſuo Corriſpon

dente ín Torino, e come la posta stà ſul pun

to di partire, hò stimato per ogni riſpetto

convcnevoleil dargliene aviſo. Ne comin

cíerò la lettura questo giorno isteſſo, nè mi

uſcirà dalle maniche non gli dia fine ,- e con

tutta ſincerità gli dirò i miei ſentimenti”;

in tanto potrà eſſer ſicura del ſegreto, eper

hora' resto, -

  

E I LET
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LE TſTil-B RA xcv.

T8110 steſſo allostrfffo.

A paſſione che tengo nella mia ſervitù

verſo di Lei, e glioblighi troppo randi

che gli proſeſſo, hanno contribuito orſe a

darmi straordinario il piacere, nella lettura

del ſuo Manuſcritto , nel quale gareggiano di

primato i Fiori , con i Fnitti , 8c i docu

menti lcon ſeloquenza, ch'è quanto polſo

dirſiznel generale ; e per quel che tocca il

particolare , ne hò fatto qualche oſſervar

tionflaehflene Farà quello che giudicherà più

eſpediente il ſuo limato giudicio. Per primo

ho notato queste parole , ſfflfloriaèan Fon

te doveſiſhmmergeil [mze, (F il male.. Figura

che mi par pocoadequata, perche il ſommer

gete. ſignifica morte. perdita, 8c estintione

demi ogetti, dove che al contrario [Historia

tira fuori dalla íommerſione, e da' Sepolcri,

le attíoni più estinto per farle riſorgere a

nuova vita. Di più ?Historia-An ſe steſſa

non comprende che rappreſentativamente

lecoſe, dimodo cheil male, örilBene,

ſi trova connaturalizzaro nell' A-ttioni isteſſe,

magneti nella natura dell' Historia} 8c in ſo,

*--' . X 4 stan

)

“A.
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stanza io vorrei dire, Uſi/Zona garreggia con

FEM-nità. ’ "

Dove tratta della qualità della Satira , e

della Critica , vi è più confuſione che di.

stintíone dell' una_ con l'altra. Con la Sati
ra vanno congiunte ìle Invettiveiíle Maldi

cenze , le calunnie, e le Buggie,altramen

te ſarebbe Historia. Di' qualunque natura

che ſia la verità, in ogni ,coſa è lstoria, tan

to nel male , che nel bene , ma nel male

Vi può eſſer dell' imprudenza , e mancan

doſi della moderattione ch’e` l’Anima dell’Hi

storia in tal caſo l’Historia diviene Satira, che

hà per ſuo principale ogetro lapaſiionecír

ca alla Critica , ò che naſce daltranſporto

di Genio, per parer.d’haver il ſpirito pene

trante nel conoſcere ?altrui magagna , ò da

capriccio di vendetta tra gli uni, e gli altri

Letterari ; e di qualunque materia che ciò

ſia biſogna cheſifondi nellaveritä; eche non

eſca mai dal ſuo ſentiere. Può eſſer nobile in ſe

stella una Critica , e di molta ſodisſattíone

all' occhio , 8c al genio, pure che in nulla

ſi diſcosti dalla verità. Dunque mi dirà V.

S. la Critica è una historia ? non dico que

sto ; perche (come già hò detto) [Historia

deve havere per ſuo fondamento la mode..

rattione nel bene, e nel male, perche ecce

dendo con tranſporro nel male ,ñ lo fà Sati

ra, enel bene Elogio. La Critica ha per
ſſ- ’ ’ " ſue,
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ſuo naturale ogetto la ſpeculativa dell' Inge

gno, e la chiarezza dell'occhio, per ſcopri

re , e ſcavar fuori dalle tenebre non conoſ

ciute per mettergli al chiaro gli altrui erro

ri, gli altrui vizi, e le altrui Imperfettioni,

tanto perſonali, che ne' libri, 8c in che dal.

la vivacità dello ſpirito , ſi può mettere un

poco di treno alla moderattione, ma non

del tutto con questa auvertenza, che non

ſi eſca dalla verità , poiche questa è coſi ni

ceffaria ad un Critico nel male. che ad un'

Historico nel bene ; anzi ci vuole più eſatte:.

zadiverità in una buona Critica, chein una

Historia isteſlirsi appaghi di questo per ho

ra, 8c attenda il resto nell' ordinario prosti

mo, 8t in tanto vivo. ~

* r

^~

.›-., _~r'
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~. Iahanno par@ un poco strane que
ste parole,v ſenza fame alcuna oſſer

vattione , nell' intende;- di bene , òmale;

ſempre-è virtù il tacere. Sentenza molto con~

traria al proverbio. isteſſo volgare , chi tace

mnfirma. (Dello che {ente dir'. male d’un

ſuo Amico, ſe nulla riſponde infna difeſa,

tacitamente ?approva , almeno l'altro coſi

ſe lo perſuade. Se poi (enne dir del bene,

e che ſe ne stà cheto dà manifesto inditio

che non ?approva , e dove è, & a che ſerve

?Amicitía P Non trovo convenevole che ſi

taccia anche nell' intender dir del bene , ò

del male d'un Nemico, trà Christiani, già

che taccndoſi diſſapprova il bene, e ſi c0n~

firma il male; 8c in tanto il precetto di Dio

nell' Evangelio ordina, Benefacíte iis qui ode

mnt wo:.

Approva V. S. una maffima che ſi forma

da ſe steſſo , ,Quefla èla 'vera lode cheſi caſer

cita conjòmma moderattíone, e con tal ſua in

ventata maffima , ſembra che habbia volu

to dare una guanciara a Cicerone, Padre

.7 ~. -'. " ’ dell'
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dell' Eloqnenza , che ci laſciò una più kili-è;

flcrioſa ſtimati., Frágédajaga *ſi ”ampi-tmp

Meglio e per lìhonore , _ e- per--lagloriadìt-"î

ian-Perſona, ſopra tutto patio-au', e dimm-ò_

révo-ſhaordmario di cacare 2,1 'WB' dinon-'dñî

ah alcuna in ſua lode; dies Ìidime poco'?

dando conqueíb ad intende/ie ohe-nonìvíl

èmateria dëippigüadi per dirîpíùflñ- -Ladcr-deve eſſurooome Hta-'poMG-liäel CW

lai-o che-piìouudí- ' ma” míflizî/Bî

con denti. Baſe vel-oche noflí-ſiìſdëvc fa#

della lode-Adulatrione , cioè ffiapplícare-adà

uno , troppo ſit?” .iánù che 1M

pofiíede, òzpur- far vedere LuÎÎñ-*artioneì init-i

d-incre , ſiiperiore alla piùelóvum Ma dal)

ve vi è del merito, che vi {imam dClÌH

lore, e dell' eloquenza per stenderlo.

Finalmente dechiara più ſotto V. S. che

il Panegirico, e [Elogio è unastaff/z coſa, che

per me non trovo. Gli antichi non ſi ſer

virono mai di questo uſo di Panegirico che

per Monarchi , ò per Perſone in ſopreme

Dignità constituire , e ciò di rado, onde

vediamo nell' antichità ben pochi Panegi

rici, e per ſoli Conquistatori ; e bcnche

corrotti li nostri Secoli , ad ogni modo ſi

ſostiene al quanto questo uſo di Panegirici,

non ſervendoſi che per Grandi , 8c in At
tionistraordinarie. LìElogio non riguarda

in principale ogetro che qualche Attione

par.
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particolare , e nel generale delle virtù in.

ogm, qualunquegrado di Perſona, e ſi chia

maìelogio quello che_ porta qualche coſa di

piùeloquente …edi più- elevato che il co-ñ'

mune della lode,v onde ſi ſogliottotare Eloñ;

gi. straordinari a' morti istefli nell' Orattio-ñ

lli- funebri. ,Molte :coſe figurative con ſimi

litudini elevate fi permettono ;in un Pane

girico , che non ſi concedono v-ini un' Eloñ»

gio, forſe perche queſto ricerca la-brevità ,

e la destrezza di restringere molto. in brevi

concetti, dove ſi concede all'altro più am

pia, e vasta disteſa. Aggradiſca queste oſ

ſervattionette o , perche vengono più che

della mano, dal cuore, che gli è tanto obli

gato. e quì resto.

LET:
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LETTERA XCVII.

All' Illuſzìriffl Signore Padrone Calen

dzſſ il Szgnar Gregorio Leti,Scritto!"

celeberrima. Gene-va.

Llnstriſììmo Signore. lfhonore ricevuto

I di vedermi incorporato in cotesta famoſi[

ſima Accademia della Fama , m’hà obligato

(Taccommodarmi all'uſo ſolito , benche put

troppo avanzato in età . con un diſcorſo in

public o alîcorpo della steſſa, in rendimento díñ

gratie, dal ricevuto beneficio, che non può

che portar vantaggio alle mie debolezze nel

le Lettere, da quei che le conoſcono, nel vc

dermi ſar figura trà tanti ſcientiariffimi Acca~

demici. La steſſa fortuna che ſi èdegnata a

prirmile parte ataſingreſſo hà voluto perſet~

cionar la gratía, con Yinſinuar della generoſa

bontà nel petto di cotesti miei Signori Colle

ghi, ſino ad a gradire un tal mio Ragíona

mentoflllorac e m’ero perſuaſo índubitabíl

memte unaCorrettiva Critica. Figlio la liber;

tà di mandarne una copia ad un tanto- mioì

Amico,- ePadrone, acciò lo raffinícol 'ſuo

purgatíffimo Ingegno, e con la ſua ſopra di

me intiera libertà; me ne facci pervenire li

ſuoi liberi ſentimenti , che aſpetto con im:

Patienz-a, mentre resto Sec. '

Az v i LET

—ël_
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LETTERA XCVIII.

A!? lille/f. Signore, Padrone ſèmpre

Colendzſſíma ilszgnarGirolamoBru/Z

ſònzyCafflvaliere-,Canfig/íere,Ò- Histo

,. rico di S. AR. di Savoia. Torino.

I perſuado , che cotesti Sapíentíffi

mi Signori, che hanno la Fama per

Fauna nell' aggiungere V. S. [llustriſiìma

alloro Corpo non hanno havuto altro oget

to, che (raggiungere alla stefla , un' altra

Tromba , per far maggiore il loro grida. Un

Scrittore che con tante Opere hà stancato

le Bocche dell' Univerſo a lodarlo, merita

va dir-avere egli steflo luogo ſul Tron della

fama; onde più che con lei mi congratulo

con questi Signori per havere introdotto un

tanto Lettera” al loro Corpo;- e però do

veva eſſere eſente àelkfuſh di far diſcorſo

particolare trà pochi . quello che con la ſua

Penna . ne hàdarQ-tanxi innninerabili al

Publico , dazcbcz-conoſco che lÎ-Accademia

della ?main 'Lonigo deve contropeſarſi col

Liceo delle Lettere-dei Mondo tutto… _

Stimo di 10mm?, grz”. ſhonorç che V. S.

fi degna farmi con un regale tanto pretio
cſi* 3E_ ì
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ſo , come quello del ſuo eloquentiſiimo Diſ

corſo , da me ammirato come un frutto ma.

ſiccio , di quel ſertiliflìmo Giardin d'eſo

quenza, che racchiude una Prima vera in

estimabile di tanti fiori , e frutti di quel

le ſue tante rinomatiflime Opere. Ma

mi permetta in tanto Signor Cavaliere

cheì io poſſa trà quei ſuoi ſaporoſiffimi

balſami , e ſoaviflimí nettari trameſchiarc

un poco di quell’ agrume , del quale ſi ac

cuſa di ſcaturir la mia penna per eſſer trop

po ſincera, 8c è pur vero che la troppo dol

cezza nauſea , onde un poco di intingolo

agretto , non può ſar che del bene. Gli

conſeſſo dunque che nel leggcr la ſopraſcrit

ta della ſua da me riverítiffima Lettera, co

noſcendo la mano restai tutto ſorpreſo nel

veder quel titolo di Scrittor Celebra-rima , che

non hò mai meritato , e meno ambito,an`

cor che haveſli io ſempre stimato. che ſi

doveſſe più tosto dir Celebra-vole, come ſuo

no più dolce, che Celeberrimo, -voce trop

po dura: basta che cominciai a ſoſpettare

che nella ſia vecchiaia era V. &Illustriffima

divenuta da Hístorico adulatore, nè mi ſo'

no íngannato. i Î

Varie ſon le materie del ſuo Ragionamen

to , già che coſi lo qualifica , ma ne trovo

tra le altre due inſilzara l'una con l’altra,~che

ſembrano come ſnodate dal Corpo del diſ

"" corſo,
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corſo -, ambidue piene d’adulatione in ccà

ceſſo, La prima è quella , che gli Scrittori

ſon tenuti per debito indi/penſabile, di conſagra

re tutti iloro judori , e tutte le loro veglie ſino

astendere all' infinito le glorie di quei Soprani

che beneficiato i Letterari , e che propagano le

Lettere. L'altra è quella , che par concate

nata per forza , cioe, che li Popoli non han

no di loro proprio , che la fila eflzttaubbidien

za dovuta al Prencipe , il quale eſſendo Luo

,gatenente di Dio in terra ului appartiene di drit

to , quanto in questa naſce, ſi produce, eſige

nera, perſerwirjene a luogo, (Ta tempo, onde

devono t' Suditi piacere (Îubbídíre ad un

Prencipe, ch'è Signore affiiluto delle loro Vite,

del loro stmgue , defle lorofiiflanze , e de' loro

fltdori , (F' acui der/ono i Popoli un ulzlzidienza

alla cieca , con la perfimſiva Julflbídíre ad un

Luogotenente di Dio.

Di gratia Signor Cavaliere, ſon questi

ſentimenti di Christiani? Sò certo , -che

quando V. S. Illustriſſima ſi, maceraſſe il

petto zo. anni, che tanti non potrà vi.

Vere, con un duriſíìmo ſaſſo ogni giorno,

come fece San Geronimo ſuo protetto

re, e che al ſicuro non havea colpa che

meritaſſe una coſi ſevera, mea culpa, non

potrà mai metterſi in stato d’ottenere il

perdono ad un tanto peccato , quando

anche vi contribuiſſe tutto intiero un' Anf

no
:a
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no Santo. Sembra ch‘Ella habbia inſanrañ

to il diſegno, di ſar de' Popoli Christiani

Schiavi , e de' loro benigniffimi Prencipi

Tiranni , ò vero dîntrodur nella Christia

nira la barbaria Ottomana. Ignora forſe

V. S. quel ſanto documento del Profeta Da

vide nel ſuo Salmo 14. Domini gli Terra.

Siamo noi forſe Signor Cavaliere Creature

del Prencipe? Figlivoli del Prencipe? Cer

to nò. ln ogni Pagina quaſi della Sagra

Scrittura, tanto del vecchio, che del nuo

vo Testamento noi ſiamo qualificati Crea

ture di Dio, e Figlivoli di Dio. ma non ~

già Figlivoli, e Creature del Prencipe ; an

zi con una infinita miſericordia , ſembra

che ſi fa piacere di chiamarci ſue Creatu

re, `e ſuoi Figlivoli , e ſe tali, non vorrebbe

renderci Schiavi , con Yincatenarci al be

neplacito capriccioſo forſe d'un ſuo Luo

gotenente.

.Come . .crede ella dunque che questa

Terra , che appartiene al Signore , èstata

data a' Prencipi , per farne macelli , della

carne delle ſue Creature P Come, crede el

la , che questi Fiumi, e questi Laghi, che

appartengono al Signore , distribuiti al be

neficio a 8c al- commodo di tutti dalla ſua

índustrioh Potenza, ſono stati dati a' Pren

c-ipi , per transformarli in Torrenti di ſan

gue, ſcaturiwdalle vene ſuenate de' ſuoi Fi
‘ Parte 11. ſi › Y gli
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gli-voli P' Come, credeella; che quefli Praz»
ris, e qIulìi-Caflnpi , chi::apparttengoxxcìx:v al:

Signore , e finanza,- i~: quali: vanta ſi- compiace

la narrata nefflammirzame le. ſue produtcioñ

ni ,. ſono fiati , per-ſame

Pi-añnüagíînifl dlelë ſemo ,. e dell' Acciaio , dei

le loro Armate? Come, crede. Ella , che

quali@ 821W , e-queſh; Boſchi; ,. che -ñ

tengonoaìl Signoce, e-duive-pigliannelc ~

delizie ſin- giiflUleellisM , ſono; stati dacia

a? [Prenciipiz ,~ per: zccendîerne quelle' &atria

cia, nelle-quali ſi fabvíscana qweglizstromen-ñ

fiìínfemali diBombe, e cannoni… deflzí

nati allazdìcſolattionedi Reg-ni, e Città-BCO

m, crede Ella, che quefioñampáffimMañ

res, che appartiene al: Signore , e die* non

vi è altro che lui-ſolo , che può' aclivarlo ,. e

ealmarlb, è' stato datox a2' Prencipizpcv'Pirlo'- di-Ciñntadclîe portatili ,a ad aim

non ſervono che a ſar degli Huominiz Dep

moni, 8a a ſepellir :rà: fiammfle caliginì an

cor vivenëe gran partechelGenei-e: numana?

Come, evade Ella, cherante Ricchezza”

tanviîeſhris, taizte vene dîoroz edîacgvenro;

tanteliíomagne, ePeſche dixGcme, tanti

eommodi. ,x tana-i* Aniamlií y tanni Acquatici ,r

Mi Volatili,- che appzmſgóno-al Signore,

ſimo {lati- dati a' PÌ-encipi per ſodisſare a'

loro ſenſuali appetirri ,~' per viver anni in

Apoiline; come vivea Saedänapalo, perim

pol
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poltronirſi, &inſuperbirſi tra` tanti ſuperbi,

&inutili Pasti , e Luſfi P' Come, crede Ella,

che dal ſopremo Signore de.” Cieli ſono sta

ti stabiliti qmì giù nella' Terra ſuoiLuoghite

nentii Prencipi ſopra i Popoli che a lui ap

partengono , per. fàniar la loro ingordigia,

per nodrir la loro pafiìone , e per adempire

ia. loro' sfrenata 'ambittione' di render mag

giore ii' loro dominio, a ſpeſe del ſangue,e

delle ſostanze di detti Popoli-P? Come, crede

Elſa ,- che dalla;naturaE cltſè-stacadal Signore

crearne Madre comune, oche a lui-ſolo ſe ne

hà.- tiiervvata la elircttione, non- poſſono gli

infelici Popoli eavamer che parimenti',- an

goſcie, stenti, ötafflittioni, eñchetuttide'

Prencipi. ſianoli- vantaggi, li-Îpiacerìi, li pene'

Eci ,. e li Godimentir? Como-evedeÎElias che

Dio cteò- il Mondo,&in capoxaizoooìzanniì,

ò poco meno, mandato il ſno unino-Îlîigrí

volo ad-incamatſi', per farli PopoliSciÎiaFv-i?

per vendere ÌPOPOiL aîìrencipíze per; ſarde'

Prencipi 'Finance' P mipermettatlidirglí; il
resto-lìordinarioì ſeguente; i

Yz ' "LET
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LETTERA XCIX.

Dellosteſſo allesteſſa.

_ ’ I dica' un poco ſe gli piace Signor

Cavaliere. ‘ Che cola ſono queste tan

te Guerre, che ſi vèggono naſcere in tutti

iS,ecoli , con la deſolartione di tanti Re

gni, e Provincie, *con gli incendi di tante

facoltà , per l'acquisto delle quali haveran

no ſudato per più anni le ſronri, 8c le ve

v'glie`de’-Poſell`ori ; con l'ultimo esterminio

delle milioni di Famiglie , e che non ſervo

no che a rendere ſpopolato il-Paradiſo , e

Popolatoſlnferno, già che molti nelle Guer

re muoiono ò ſotto all’Armi , e nella diſ

perartione dannati P Certo che altro non

ſono ch’effetti dell' Ambittione , della ven

detta, della paſſione, e dello ſmiſurato de

ſiderio di dominare , che ſono ſurie ínfer

nali, che hanno preſo il loro domicilio nel

petto de’ Prencipi , e che ſono quelle Fuci

ne appuntomhe fabricano per primo la vio

lenza, questa la Monarchia, öz ambidue in

ſieme unitamente poi, vanno inalzando la

tirannia. `

Suppongo per coſa certa , che non ſia

.T11 f, r per
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pervenuta nelle mani di V.S. llluflriffima l'

Opera del Padre Don Antonio [Mirando

la , che porta per titolo , Ragione di [fata

del Preſidente defla Giudea nefla Paffíone di

C/msto. Al ſicuro che non Yhaverà letto ,

perche haverebbe ſcritto d'altra maniera. ln

ſomma questo buon religioſo , tra tante ſue

rariflìme olſervattioiëi , {introduce alla que

íìione , perche Christo Salvator nostro, ſcen

deſſe dal Cielo in Terra nella Giudea,e ſcie

glieſie perla ſua Abitattione , e' per la ſua

Predicattione la Giudea, e la Galílea P Egli

steſſo che nc ſa` la domanda , nè rende la

ragione, cioè chein tal tempo tutto il Mon

do conoſciuto vivea ſotto il Dominio diſ

potico, che tanto è a dire tirannico di Ce

ſare Augusto, ede' Romani, ne vi era altro

Paeſe che la Giudea, e l:. Galilea, dove il

Popolo vivea libero , e benche li Romani,

ſia gli Imperadori vi mandaſſero Preſidenti,

ad ogni modo il Popolo ſi governava con le

ſue Leggi, 8c i Preſidenti non ardivano far

coſa alcuna contro alle Leggi, e la volontà

del Popolo; e la ſua libertà era coſi grande,

che una volta introdufle Christo trionfante

in Gíeruſalem come Rè-,öc un' altra corſero

per riconoſcere , e coronar Christo Rè , e*

ſe il Popolo faceſſe coſe ſimili al preſente, guai

a lui. - ›

Signor Cavaliere mi creda, (hò errato)

,Y 3 mi
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.mi facci la {armadi-credenze Davide, come

lo W4C 'Ja Chieſa y la :quale giornalmente

cantaquel cſhfcglizprínîaflonmm divorzio

”: (ami:- e cantò, 00mm' .:ſi Tav-a, &Ple

mjfludy ejus., 0117i; Tammy. ó" Uni-am)? qu*

habitat”in m. JET ia-tanoo GEOX-Ido al ſho-pa

[m, {Ombra cbelddío (dfiè una pura Ada

WWE?) co] srearei Brmcipí-ſuoá Luoghi.

tzflefltá {i Edel add ;atm :ſpcopríatodel Do-~

min-io (aura de' iìflpoìì . e pure il Canal-nr

damgnto di Dio èxcbíar-o.: la prima coſaohe

sîflíìígflìfl :affançinllí Cbriſhaui èſ-quxfla o .Ego

ſum Dgm mune ſhcceffivmrxnzedì 'ſpecifica,

ch@ Nm vuote, Qhezríflonoſcíanm alive Dio.

che mi ſolo. (Ma Lei non vuole che ſi .rico

naſca da' Popsli Iddio, ma il ;Suo iLuogoteñ

WI: ch'è -ii Prgncípe, ,81 a iui uhbidice al..

la Gífiçî, Bca" -íuoiydexí conſagmc ſangue,

ſudmí, vcgie, facoltà , öz-íl ccſpíroísteflmín

verità du: nel {G19 penſaffl' , tato emule , (g'

comme coma-amd”.

Mi Wſuado per c0ſaccrmd1cV.S.I.chc

fà pxokîeffmnc dçl-Chriflíanjſizlo z 1mm più

ekmzflflrc, quanto ;più avanzato in età _, non

ignora chccbristoèílíglíoldimflydfle dazDio

ſue P-adreèffitommüama farſi Huomqper

ſalvare il Genere humano: ecco il Luogote-ñ

di Dio; e che coíahàcglifattcxháforſe

concluſo confederattíoni, e Leghe con Pren

cipí fl firhà ſorſe flahilitoqlflláhe Regnopar —

tico
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ticolare? hà egli di gratia armato Eſerciti a

ſpeſe clelleſofhnzc, e-dclſangue de’Popoli ,

perstendere con la violenza, li confini del ſuo

Evangelio? Diane guard-i. Al contrario volle

egli naſcere in un Paeſe (come ſi è detto) il

meno tiranneggiato da Prencipi , 8c in un

tempo che 73:0 Urbe in Pace compoſito. Con

ſomma hmniltà ſi andò familiarizzando con

-tut-ti, ſino con P-ublicani, e peccatori., e con i

.più mcſchini Inſcrmhe Paraliticí.Nonmſhò

.maiaitrodiſègrëoche di bonificar tutti,adi far

`gisalrtieacutti, 8t abbracciare , &accarezzar

tu-tthedi metter-rientri nel cuore. Per evitare

iltimprovero nel quale ar-iveanoa-liora i Rio

mani, checon lîinriera mina deTlonoPopoií,

.non penſavmo chea Luffl , a Paſti, ingrandire

.ze. &ca-Guenrefliſſeſeflnprepovaogeneflaſua

Corte. non volle havere .altri-Cwrreggianiz,

izèuitriDcnnefliciflièalrri-Czpítaui perlafi-xa

Guardia, czheMcndir-;is elddquaiizfl-ſervi per

tnandarliafariitgixerrafl îſimnniiöcafiaebari,

;non con altra Spada in MUD. che con queſiti

deílsagmëvamgelio. conſideri ldígíflüflqflflf

{to Signor Cavaliere, &aſiaetti qualche altra

coſadilpíù lìordinarioíegumte. .

-‘I'

..E

Y 4 LET;
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LETTERÀ Lc'.

ÎDella steſſo alla stelffò.

Ontinuo a V. S. Illustriffimali miei ſen

timenti liberi, già che tali ſi è degnata

efigerli, da me. lo non ſono in alcuna ma

'nieradel ſuo parere; anzi non polſo tolc

rare in me steſſo , che i Popoli ſiano tiran

negiari da' Prencipi, ſotto questo ampio, e

ſparioſo pretesto, che ſono Luoghitenenti di

Dio; e veramente allora che i Popoli ſi per

ſuadono questo, è facile di ſpogliarſi, e di

coniagrarli tutto alla cieca, ſangue, vita , li

bertà , eBeni , come ella crede che iono

obligati di fare. Gli Eccleìſiastici tanto Ca

tolici, che Protestariti, ſono paſſati ancora

a questa pretenttione , poiche altro non ſi

ſente ſouraíPulpiti, e ne’ loro Scritti, Noi

ſiamo Luogljitenenti , 8L Ambaſciatori di Dio,

`e uni Miniflriſoura la 723W” , e perche que

stojóacciò che intímoriti iPopoli , doveſſeñ
roſi riſpettare , e temere le loro Attioni, an

che pei-verſe. Ben’è vero che li Gattucci han

no cominciaro ad aprir gli occhi, öci Paſ

íarini che ſono ſoura gli Alberidafciano grac

chiare i Corvi che ſono nell' Aria.
,,. - .
z... i .,- Già
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Già hò detto a V.S.Illustriffima che il ve

ro Luogotenente di Dio in Terra è Giesù

Christo Nostro Signore. Oh mi dirà , ma

questo è rimontato ne' Cieli dopo la ſua

Reſurrettione. Potrei qui dare una riſpo

sta , cioè, che tra li Signori Catolici , e Lu

terani non potrebbe militar questa ragione,

già checredono corporalmente, e realmen

te Christo nell' Hostia Sagra, di modo che

eſiendo egli preſente ſoura la Terra, il dar

gli altri Luoghitenenri per Compagni, etan

to a lui diſiuguali , ciò ſarebbe un farli tor.
to , vcome ſe; non foſſe capace di governar

iolo , come Luogotenente del Padre. Ma

io parlo altramente; voglio dire, che Chrió

sto è venuto dal Cielo in Terra , ſpedito da

Dio ſuo Padre , perla regencrattione, eper

mettere il Genere humano in libertà, e rom

pere le catene tra le quali ſi trovava incate

nato. Tutto questo fù glorioſamente adem

pito; e pure tutti li Monarchi del Mondo,

non haurebbono poſſuto , nè anche col

penſiere ſame minima parte. Dunque ec?

co il vero Luogotenente di Dio. Questo

Luogotenente come tale ha stabilito Leggi

ſantiflime per il Governo degli Huomini, e

che riguardano il temporale , e lo ſpiritua-ì

le , che ſono li ſagri Evangeli, che devono

eſſer puramente ubbidíti.

Dunque ſe li Prencipi nel comandare i

PQf



34,6 LETTERE NISTE DETL

Popoli , .e odio stabilir Leggi ſi conforma

m alle -Leffii stabilite «da Christo , .Epato

tápo di tutti li L-Îxogh-iflenentídi Dio , chefi

niveriſchinouſì chqradorino di cqirtintto *con

le nocchia Prot ate attenta”: Clífrfllfitfi'

ſi IÈÎKÌOPÌO Yamore de' Popoli , chezqnesti ſi

çonſagrino in iſagriſicio alla voiontàde'Pren

Ma di grecia Signorcavalíntc, i-n qual

luogodef-anti EvangelitrovaiElla , che Bin

felici Sur-liti, cheidallamazinaa ſeraflentmo.

e ſudano perguadagflnar-la .ſervita. ze de’ loñ

ro ſigliñvoli, .che ſiano obligaxi di íìldori,

fatiche, Boni, Liber-tà, ſangue , e Vit-aa' loro

Prencipi ?E perche fare? pcraccveſcene ilFa

sto, 8c il Luſio di questi ?Per darſi ii .mezi d’

i-nalzat-edue, ò-tre Favoritiall-ÌÎPMÌW

ricchezze, , con la mina-dell’ itinere-Provin

cie ſi? ;per nodrive-(come glielo hòaecenrtato

nell' altrazmia) Jaloto ſmiſuratapaffione, eper

apritlipiù ampia last-rada , afar ca-priccioſe

Guerre, Perſa-nat la loro ingordiga -diílaen

der ſempre più grande il .lonopredomfliniodi

Popolo, ,in Popolo?

La diſgratia della (Zhtifliatxiti hà voluto

che ſorgeiiie Hmperio Ot-tomaoo , :con un

- Governo coſi barbaro, fondato .ſopra atque]

durogiogo per li Popoli , ſic ſuolo , fà: ju

Leo, chTè la Legge :dei Gran Signore. -con `
la quale regge iſſluoi Schiavi, die di

luiñsclziavi ſono i ſuoi Suditiz Jìſetnpio

put
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pur .troppo ?omicida . già .che da qrxl

mp0 in poi, cale angarziola Legge di

è 'introdotta anche mi. Chrifixiarlí , :Ii di

cui :Pnencipá hanno itatrodotto l'uſo , m

lee i1 floflm piacere , che forma lo ſhell

a) -gíoga Sic tudo ,ſia job-io; c -con che

ſi ſono fatti “lecito i Prenoipi di pueden

dere il [Dominio aſſoluto, non che ſopra

iBesi., e ſhpra li ſudori . e ſanguede'

loro Popoli. ma bora le conferenze. -e

ſoul-a dc Anime istefle: e -qzmsto 'mi per

ſtrade che ”tende V. Signoria Illufiriflì

ma, dove parla cheiS-udixi devono abbi.

dire a' loro Prencipi alla cieca. In ſom

ma benedetti ſiano quei Soprani , che

ſanno renderſi l'amore, ele dclitie de' lo

ro Popoli, e che fi ſanno conoſcere me

ritevoli del Titolo , e della qualità di

Luoghiteirenti di Dio , e che come tali

riconoſciuti da' Popoli, devono come tali

riconoſcerli, riſpettarli, riverirli, 8c ubbí

dirli.

In confidenza dunque `gli dirò più al

la ſuelata il mio ſentimento , 8c è che

sò beniſſimo che V. Signoria lllustrifiìma

non hà nè pur penſato di recitare que

sto Diſcorſo in un' Corpo d'Accademia

coſi auguſto , e nel tempo d'un Gover

no, dirò coſi Santiffimo, come quello di

Madama Reale , ma che ha voluto ſa

‘ re
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re eſperienza della natura de' miei ſenti

menti ſopra ad una tal materia , e co

me me gli hà domandato liberi , la pre

go dunque , di non voler condannare la

mia Libertà , ma di honorarmí a crede

re che ſempre maggiore ſara la ſincerità

con la quale mi ſono intieramente conſa

grato vittima ſopra all' Altare della ſua ſo

prema ubbidienza , che ricevera` ſempre

con tutta la maggior prontezza l’honor_e de'

ſuoi da me riveriti comandi, che con tutta

ſimpaticnza li starò attendendo, e qui per

non più tediarla resto.

LET:
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LETTERA CI. `

All' [lla/l. ò* Exel!. Szgnoreflìadrone

Colmd.ilSignor Gio: Butta/la Na

ni, Tracurator di San Marra.

Pene-tia.

Cccllenza Illustríffima. Nonandarò men~

dicando per eſprimere' i' miei divoriffi

mi ſentímentíi concerti d'una fiorita elo

quenza , e perche la sterilità del mio inge

gno non ècapace , e perche la naturale

modestia di-vostra Eccellenza , anche nel

colmo degli maggiori Impieghi della Pa

tria` non lo permette : oltre che non con

vengono fiori coſi elevati , alla natura d'un

river-ente ſagrificío che offre il mio cuore.

d'una ſincera'. 8c humiliffima Servitù, alla

{da ineffabile bontà , e da me adorata Pa

dronanza; (Axel che ſi fà per debito di una

ínclinattioiëe che porta gloria , e piacere

non deve-havere' altro omamento, chequel*

lo-.ſolodîina-vera lchiertezza d'animo , nc;

mica (Yaffettartióne. ‘ ì v _ ' " ’~ ² ì

ìí- Dunque con questo míodívotifflmò ſo#

* glio, tanto più ardito , quanto cheTenzá

mericcr dapòtcrc aſpirare ad un' honóte co=

— N — fi
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ſi grande , riceverà V. E. dalla mano isteſſa

che* ne farà ir Latoreun-Corpo deiia merluz

lia Regname , che merita di regnare , ſe non

per altra ragione , per quella che vi regna

ll nome glorioſiſfimo delFEccellenza vostra,

ch'è* una delle più pretioſe Gemme-dellaCo

ronata Demi-name , e la Steflarpíù fiatgida ,

del (lieto Lctremriño- più rinomato. Dell'

Eccellenza Vostrahò- più abbozzaro , che

ſcritto , eſſendomi stato impoſſibile di po

ter ſat garregg-iareilzelo-del cuoreſhcii: cor

ſi; della; penna. con un. tantodecantato:. per

chcinimitabile meritot Dal medemo- Signor

Giovanni Palazzi fl Piotr-ano di Santa Maria

Mater Domini-r,,ſarà.rimeſſoaucoraa V. E.

un Ballottino con alcuni corpi} della: iſte-ſſa

ltaiia Regnante , ch-einfiflme cotrſincluſa

here” , ſupplicollîinstancabile, e generoſa

grandezza dîAnimo- di V4 E. nel-benefica;

Letterari. di _voler far rimettere i1 tutto alla

Smoke-ſua; ;_. .-,
. Spero-dic ſotto! li favorevoli ,- e' benigni-ſi'ſiſimiauſpiciit div:. - Eccellenza-aſia, per tro'

gare- nell; augizſ-Îc» Pertoñ- dichi- regge- una

coſi-Alguſhffima Domini-inter quell' acco

fflío humano col- qualer ſuol? abbraccia? be

nignamente la Prorettione degli Stranieri

Rae-tornado ílzmëte-'ìai- benigno-favore di

V. Eccellenza, perche deſidero riconoſcere

daueſhetanto-,decalìtare nel benefi

' car
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cat Letterari , ogni. qualunque raggio div

grata fortuna. Forſe che maucheròin qual

che coſa per non conoſcete le vere regole

che ſi ſogliono uſare in occaſioni ſimili,

verſo ſua Serenità, onde ſupplico la magna

nímz bnmafldi, V. E. di aſiupplire con la ſua

pzndsnccz; 8-: eſperta condotta amici difet

ti. che. ii mio ardite è troppo grande…

mah ſomma benignità di V. E. comparirà

a questi eceeffi di. impor-tun-ità , che ad al

tro non fervono che a rendere. eterna l'a mia

obſigartione, per potermi dire, con ſii-ice”`

rai-zelo. Di V; E. Gene” 2.2.. Settembre

1675,. Divoriffimo., 8c ubbidientiíſimo-Ser

Videre: ire eterno. Gregorio Leti.

LET
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LETTERA‘CII.

Alma!” Illustra Signor Gregorio Leti.

Genevra.

MOlto illustre Signore. Sono molti anni

che io riveriſco,e stimo il meritoperſo

nale,8c il nomefamoſo della Pennadi V. S. in

animato dalle ſue erudite fatiche. Ma più hora

che ſi compiace che io comprendi anche il

ſuoafiFetto corteſe in quello che hà voluto di

me raccogliere nel quartoTomo della ſua Ita

lia Regnante. Come io conoſco con roſſore,

che alcuni Letterari hanno voluto ſodisfare il

loro genio nel parlare di me, coſi ricevo tutto

per sfogo del loto ingegno, e per pompa ſa

oſadel loro talento. Ma dalla Pennarinoma

ta di V. S. M. I. hò giusto ſogetto di ricavarne

maggiorimorividi debitomavendoElla volu~

to alle coſe aliene aggiungere tanto de’ſuoi

propri lumi, di che restoin un tempo isteſſo

obligato, e confuſo. Non hò mancato di pre

ſentare à ſua Serenità la Lettera di V.S. e di far

gli pervenire gli eſemplari del Libro; e ſup

pongo che la Serenità ſua ſarà pervenire a Lei,

comefar ſuole il proprio gradimento, con uſo

al quanto ristretto nelle formalità. Io in tanto

le confirmo, il mio perpetuo debito, dechia

randomi di V.S. M.I. Venetia primo Febraro

1 676. aflettionatiflÎ Servidoreliattiſla Nam'.

. . .i LET
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'LETTÈRAKCIII,

A] Signor Gregorio Leti;

Gene-vm.

Slgnor mio. Nel leggere la ſua Italia Rc

gnante., 'ſe i0 non mi conoſco capace a

ſar giudició del prezzo , e del valore , non

meno che dell' utilità d'un' Opera tanto

eccellente' , nè di* quella intelligenza che

converrebbe , per ben notame tutte le ſue

bellezze; almeno poſſo bene aſiìcurarla che

ſono rapírà nella più álta ammirattione del

le ſàe grandi diligenze , e delle graìidi ſa

“tiche ‘,: che ſi dà per il ſervitio del Publica.

Partièolarmente io entro ne" ſu`oi ſentimen

ti, Signor Leti g, per conſiderare contatto

il maggiore piacere l' allegrezza, the ſenza

dubio egli ſente in ſe steſſo , nel vederſi co

ſipropripzrdare al Mondo di coſi frequen

ti prove del' ſuò bel ſpirito ~, e d'un ?genio

tutto straordinario, c coſi infatigabile, ?che
poſſonoìliáeurioſi comprómettcrſi da Lei di

giorncíin giorno qualche ſhahuova Produr

tione dìngegnm ~- ' . '

-In verità Signor Leti `'quando non vi foſſe

altro" fruiio ..da raecoglière 'dà' ſuoi grandi

Parte II. 'Z ſudo
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ſudori , che grandífiìmo ſarebbe quello ac

cennaro,…e ,degno di Lei, Ma la ſua for

tuna non ſi restringe in questa ſola conten

tezza-— esteriore ,. Lvnole anche tirarli da

tutte le parti un generale applauſo , che
poſſorrcìxzrejhdeîlìflifldelìxutto più perfetto. El

la riceve delle Lgttereínon ſolo di Perſone

le più illustri del Secolo, 'ma di Corpi intie

,rizlxizpiù celebri , redelle,Società che: fanno lo

.Perito-maggiore.hîlrMendó in tutte le

rìguardevoli Scienze. _chiestejLettete ſon

xusçë Pieve dìçleaí 49lrſa,° gran @Farm e

ñdìgtízixìîìnîtá dizLQclì-,dellc ſt!? Qpcxc.- la ſe

gno `che quando. ſarebbe _il pit} ambitioſp di

.tirttì gli Huomini, non 'sò ſe_ potrebbe , ò

íeſaprebbc deſxììderiarne maggiori.- . . L'

r queſto ardiärò parlarvi forſe della

mia “Prima particolare, ~,toccante la ſua per*

:ſona -,_._ ò pure; toccante li ſuoi Serittiîì; Cer

-fó né . signor,lzst,î…›, -questo no!? @rebbe che

finto er meſcol ;delle foglie ſeqché a', vo

stri qerdeggiantei' m 1117i,- che in luogo d'ac

qreſceriri loſ lendore, ,Potrebbono oſcurat

lo, , 'Be offix care 'lagchiarezza- d'una Coro

ha, cihTè stata'fabrícata da tante ſapientifiìme

mani ›‘ per arríçfllüría ;di bono-rie, c di e10.

ria. Non gli parlerò' non più della mia gra

titudine , per la gran bontà , con la quale

ſi .è _degnata arricchireil mio Gabinetto de'

;noi Libri; ne conſervo Fobligattione pro_

' -` ~ fon
-”.i.' d*
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fondamento. nel mio cuore, con un deſide.

rio de' più ardenti di ranconmlr l'occaſio

ne di farle conoſcere lagnia ricognittionc,`

quanto più è, 'poflìbile, che ſino al preſente è

stata coſi infruttuoſa che: ne áxroffiſco in me

steſio , come de appunto_ fare ogni qua

lunque Perſona c e hazdell' honore , e che

ſi ſente convinta de' ſuoi mancamentí, ben

'che- involontari. ` i . 7 "'

Si conventi dunque Signor Leti , che io'

paflì daquesto ſogetto ad un'altro, che mi dà

maggior' animo, e che io poſſa trattenerla

d'una Dama, vil di cui ſolo merito può da-ñ

re del `pregginíal tutto il Seſſo, e dello steſ

ſo ripararnc ,rztutti i difetti. Questa ſenza

dubbio .è quella che. baſh a riempire della

più .,’; che può pretenderſi , per

tuttdquellodëe-viè di più perfetto tra le*

Creature , ?delle quali la Sour-ana Potenza

ha voluto abbelirne l'univerſo. Non-dubito

che da ſesteſſonon ſiperſuade, ſenza che io'

la nominí, che questa non.può eſſere altra ,

che la Signora Elena Camaro Pí/Zopia, tan`

to lodata da per tutto , che dàcoſi alte ideè

delle ſue virtù anche a quei che non hanno'

inteſo che parlarne Ma di dove viene Si

gnor Leti z clfeſſa non ſi trova nella ſua bel

la Galleria, nella quale vi ſarebbe della giuó'

stitia che vi teneſſe il primoluogo P ll diſpia

cere che hò di non vederla Penneleggiata

ñ Z a dalla
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dalla ſua *mano con- tutti quegli ornamenti
de'. quali sàeoíìben ,ſervirſi , ìneñlledeſcrit

tionidí tal natura 4,' ſcastra dalla mia 'pen
na .questo ìrimprovero, coſi² pieno diì riſen

timento.; inluogo di mille rendimenti di

grati-c che per altro ſarei tenuta di farli.

--zuDa questolpuò argomentareflquanto io

ſono; ſenſibile alle \ingiurie che :hà voluto da

ſe stella farſi nel traſcurare una materia coſi

riguardetvolé per-la ſua gloria-,Schervuol di

rei] `Ritratto historico di questa; Dama,

ch'è* unimiraeolo del 'ſuo tempo.) Si ſpediſce!

di lavorarvi :ſe :vuol crcdermi Signor 'Gre

gorio , e non 'perda una coſi~bella oceaſio

ne da procurarſi altri nuovi .applauſi.- ,Ella

non ſaprebbemeglíoximpiegare li fiori della

ſua Rettorícapiù raffinata ‘. - nè iodëgnaìnen

te tefltimoniargli cheneldatvìral conſiglio,

di qual manietaícnio , .e quanto miíſento

Geneva 16. MaTzo-1676. Di V.S. Humiliſ

ſima , 8c obligatiffima Serva. lodo-aim de

Frottè deWmd/ÒT( v.- .4 , w..., ..
4 ſi. \ .3 . w. 13',! mi -'

' :v: J:\\z(1`~.'..‘;.‘. J

".- Ã 'a 1.' 'J a-'J
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AÃPIflu/Zriffſ Signora , Tddronëfçpij;
lenſſrlfffìmn, la ,ſignora -Ladowioflñx-Î.

de Frottè de' [Windſor. s in

. .fi , ’…z_'-,' 3:10} ..iìſiJ

E V. S. I.~ foſſe stata-più-moderaraneile los;

di,- e più giustanelrcercarle inſormartíòní.

della debolezzadei miei talenti-y Îndëimihauq

rebbe portato ſi-îgran roſſorendtahroiîodxiró:
mi, nè, ;amo premuto .le 'instanze in iſavouì

re delia Signora -Eieua Comara Pifcopimche

per ~haver zposto- il ſuo ,Trono tra rapid altri

Divinitàfldellc-Scienzmnonè permeflbculzarfi

ad untanto volozcheallesAqui-le.più Exbümize

stòzperdirequaſiàdue Testefllmeno conduca'

cervcliize-come ella dunquepub inanimire un*

picciol Pipistrdlo a volarfi alto?Vtggobcno

adogni modoche gli Inchiostri div-Sl IÎ-ſo-q

no ſimüíflallmcqae minerali ,- che pigſianoflla

natura della-Terra perdove paſſanoíöz alficu~

ro che questi della ſila Lettera hanno tirato'

nel paſſare la ſostanza del ſuo cuore, ch’è un

Mare di Gratie,e damorevolezza verſo i Let-'

rerati. *

Ricevo dunque gli honori che V. S. I. mi fa

come effetti della ſua generoſa benignita; e le
- I 1 ' À ’ Z 3 ſue
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ſue elòrtattioni come precetti che portano`

con effeloro indiſpenſabile Pubbidienza; per

‘ luaſo in oltre che iſuoi caratteri ſono ſimili

a' Raggi del Sole, chetnttoilluminano quan-~

to ;reggono , econ il propriotcalorerdanno

allePiante insterilite dal verno la virtù dipro

duri-eí Confeſſo con ingenuitàa V. S. I. che

_nel mio quarto Volume dell* Italia Regnante,

che fra pochi giorni ſarà ſotto il Torchio, hò_

giàî rſſolntmdíifarcampeggia” _lo7 ſplendore

di-ſi grand' 'Astro' ',' ſe' non.. con Inchiostro

propomionaroalſuomerito, almeno con un

zighflzflgixaltr.alrnio` vcucire, che: racchiude un

PerùÎdiVenenaÈtiÒne~ verſo le Glprieimmor

míbdílſi-gí-an Vergine. Qíesto è vero, che le

fiaezeſortaflríoni, .lerſue instanze, i ſuoi _con

figti-;z e le :-ſueragioniaüegaremi , m'hanno

dataÌrofi grartlvigore; *che con nuoviſudo

riahèraggiunnimnbvh particolaritàdelle più

riguaedevnliſi: ?Credqcheianto basta perho
'flriiririſpolìadella ſua-obligantifiimaì,:ì 'con la'

protestare-ire vivſio. Geneva 16.- Marzo l '676.

Humiliiziinmîà ubbidientiflìmo Servidore in

çwfljhz-Gflqgarîialflaü. 52:2.; :.’i':-';"- _ÎÌ 7 …. ".' `

Lutz-zi: oíirrtxí ſia. ‘J`.~'..:i! I: ;DK-Li z:1.-z:ſ› er:.

r”- "íiiu (ÙZL-:-Oſ 'Z l-:x-'aaî' 3:'

- ' ' <1 t - ..L
-zfl ;ok-av r: ,: . ; ... .›;._…i.. w g'

al~ ‘ _ '

g… :ÎÎÎ.I.d.V. .u
' l 7 ' ~ ~. v .' i ~

Diíçlèîìílzllluç; o - . :. ..e i. 1.:.. .. .
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411,* 111M. 545mm, Tadt-ſſonaflflqíéhpſſffl

ſima, la Szgnozra ElmaCamara,__ i z

Piſrzopia, .. - , Vena-tia; 'i412'.
,il i i .b it*

i - Li applauſi comuni delle glorioſiffime

virtù di V.S.l. che riſpondono, conEchi

moltiplicati di Lodegli angoli-tuttidella Ter

ra. alla. ſonoraTromba della Fama vertariera

hanno' reſo particolarexil mio zelo verſo l'in

finito, anzi prodigioſo merito, d'una Siae:

na, checon la ſoavitàdelle {ue ſoíenriateme

lodie porta-tanto vanto allaìReginatDomis

nanterdell' Adriatico. Non trovi dunquéstra.

no mia benigniſiìma Figlivola delle Gratie,e

Madre delle Scienze , ſe ambittioſa la mia

penna, ſpcnnata di talenti, d’acquistar no

me , e fortuna. di concorrere a tanti applau

ſi con gli altri, nel publicare al Mondo , tra

la generalità di tanti ſcientiatiffimi Letterari

il Ritratto particolare delle ſamoſifflme Glo

rie de' ſuoi elevatiſſimi Studii, 'non già con

concettimendicati dal mio Ingegnofl he per

eſſer troppo grande la mia vcnerattione ver

io gli steffi li stimarei appaſſionati, ma col

mezo degli altrui candidiffimi, e diſintere

ſati rapotti , che ſerviranno ad afluplire a’

' Z 4 man.

u...
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- mancamenti di quella eloquenza che mi ſa

rebbe niceffaria, in coſi alta intrapreſa. Se

nulla meritadmiaz *Illustriſiìma Signora il trop

po ardite della .mia Penna, che shggradiſ

fa dalla ſua immenſa Benignità , quella ve

nerattione con la quale le ſagrifico una -inal

terabile ubbidiènzaflc il preſente di due Cor

pi della stefla Italia Regnanté, che le ſaranno

-rimefiìdal Padre-Don Stefano Coſmí, Ora

.norv ublico. .Le mando. in oltre quì incluſo

un glio, d’unaDama che [adora come l'

Idola' del Cielo Letterario, e mentre io am

míro-con- FUniverſorutro, la ſua adorata
ñmodefiiaſſ, prostrato alle ſue Angeliche virtù

con. leginocchía del .cuore resto. Geneva

14. Giugno 1676.1113!. S. I. Divotiffimo, &

nbbidíentiflìmo Servidorc. GregorioLeflti.`

.(,{ …JL
. ñ . - l

i (Dl/CH ' ' ':. '

. .

(l.’;TX`,".`"›`7`_Î-'›r , ,

_ . ..
.,. - *o '
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LETTERA CVI.

A] molto illa/Ire Signor mio Offer-va”

diſſìmo , il Signor Gregorio Leti. ,

Gene-va.

Olto Illustre Signore. Triplicate ricevo

Mle gratie ad un tempo isteſſo da V.S.

M.I. col riccver la ſua corteſiflìma Lettera;l’u

na con farmi conoſcere un virtuoſo della ſua*

condittíone, che nella Republica Lettera

'ria può vantare la pnemínenza , l'altra col_

regalo che mi fa della ſua eruditiffima Ope

ta; e la terza col teſſere Panegirici alla te-i

nuità de' miei talenti. Nella prima acquisto'

preggio con guadagnare Amici Letterari.;

qual'è appunto la ſua dotta perſona , che

verſandoſi con la ſublimità del ſuo raro In

gegno in coſe intellettuali, porge materia di

cívanzar nello studio, e però ringrariando

la molto per tale ſegnalatiffima gratía, m'in

gcgnerò alla divora corriſpondenza.

La ſeconda miobliga veramente a qualche

remostranza di gratitudine, quando ostan

do alla mia inopia , la gran ricchezza della

ſua compoſittione , che concerne una Re

gnante Provincia, unicoTeſoro del mondo,

- .i non
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non mi ecceraſſe il modo. La terza mi ca

giona roflore, eſſendo pur troppo conſa

pevole delle mie proprie debolezze, Riſulti

nulla di meno ?elogio che mi teſſe, in lode

della iuafamoſiffima Penna , che facendo

un' volo ſublime ſopra la Regione d'Italia,

con una ſi rara ſacondia , ſenza punto fer

marſi, ſormonta Faltezza degli Olimpici di

più celebrati Ingegni : mi creda che come

il mio maggiore elemento è quello che mi

portano le viſite deÎLettei-ati, coſi ſarò il

mio particolare alimento» nel rrattenermi
con questi., della fertilità del ſuo Inſigeguo,

edella rarità della ſua penna. ,Resterá ſervi

rp. La.Prego d'eſib_ir ?incluſa all' Illustriffima

Signora de Windſor., che come Pallade di

virtù non sà vibra: che dardi di virtuoſe ma-.

nine.. emiralſegno:. Di V.S. M. I. Venetía

primo Agosto W516. Affettionatiffima, :Se

qblígatíflìmaper ſervirla. HEIEÌMPLÙCÎHÌQ

Comm-Peſco”, ._ . .. t.. WT; .,

*ì ii*: . L"
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.Luì

All' Illuflrgffimo Signore Padrone Co

lmdiſſìmo, il Stgnor Gregorio Leti.

J Genevm.

_LETTERA CVII.

I Llustriflìmo Signore. Con roſſore, quali

- Farfalla m’auvicíno al lume delle .lue gra

vtie , .`non ſapendo dove meglio ricorrere per

levarmi dalle tenebre confuſe d'un' animo

irriſoluto', in coſe che più mi premono le

'riſoluttíoni, Il zelo ſviſcerato che V. S.

Illustriſiîma hà ſacro conoſcere , . econ `

attestati di prove effettive , e con ſi cele

bratiencomi alle glorie della Sereniſſima

Republica, 8c il buon concetto che questa

conſervacon una augusta bontà verſo il ſuo

decantaro merito , e le corteſi eſpreſiioni

delle quali m'ha .tanto'lionorato, nel mio

particolare inrante ſue ,mi fanno ſperar,

che ſarà per ricevere con piacere il ricorſo

che faccio a' ſuoi favori, petſuaſo che in

una navigatione al quanto ſcabroſa' vi và

dell' íntereſie à cercare un Palinuro ben? eſl

perro. ~ e

’ Non dubito che V. S; Illustriſſuna, tanto

erudita nel? Historic, come ne fanno e
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de le ſue Opere , che non ſappia piena-`

mente la muruale corriſpondenza della

mia Sereniſſima Dominante (oltre all'ami~

citia del Generale) col Canton di Zuri

go , dove ſolea ſua Serenita tenere di con

tinuo un, ſuo Reſidente. Qxesta buona

unione ſi concarenò con tal reciproca di

mostratione d'affetto, cioè che il Can

tone ſuderto haveva aflìgnato in proprio
a -ſua Serenità per Tabbitartioríe delv ſuo

Reſidente una Caſa commoda , Lölja, ba

» stanza grande.` Dall' altra Partelafiercó

niffima Republica con la ſuaiſolitaageneñ'
roſa gratitudine' unſdono, che ſi- teſoſiane

nuale, d'un certonumero. di cannoni; cal

volta di 12. mediocrinò verordtrfei di

maggior valore ; :all’: arbitrio ?restando .di
mutare il dono 'in v:rltrii ſpecie d’Armi,'_che

dovevano pconſervarſi. -nelE .Ai-ſcout della

Città, dove ſe` ne veggonoflpiìlxmonu

menti. La` lunga-Guerra di. Candiaflſece

naſcere. anni ſonoí 'alcuni :diſordini: riſpet

mana Paga delle Truppediquflſìocicanf

tone , Îe non-sò che geloſic-;zdiflomanp

do ,' 8c 'introdottaſi inſenſibilmentela tua

la ſodisſattione , la-RepublicatmiaiSere-ñ

niffima -ſi 'vide obligata .din-richiamare . il

ſuo Reſidente , edi ceſſare il ſolito -douo

d’Artni ;’ 8L i Signori .di "Zurigo 'diſpoſcro

anche loro della Caſa..i;.-,, ;i , z,.…_,,

Hoñ
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Hora un certo Cavaliere viandante

raccomandatomi d’amico ſi laſciò meco

intendere che li' Signori di detto Canto

ne mostrano d’haver diſpiacere di -que

sta rotta amicitia, ma come non mi die

de chiarezza bastante da piantar fonda

mento alle ſue parole , non stimai ma

turo conſiglio d’aprírmi in coſa alcuna;

tanto più che le geloſie di stato nella mia
Patria, ſono molto da contropeſàtſipríñ-v

ma`di rimuovetle; Non mancai però di

farne matura tífleffione in me steſſo .ñ e

di farne paſſate col debito del mio Ca..

rattere in Venecia , 'quei rapporti che sti

mai convenirſi. - Confeſſo il vero a :V- Si-`

gnoria in Itutta confidenza, che mi ſarebbe

diſoriiníalſodísſattione di poter ſervire di

primòìſhomentoflarannodàr» tale amíeitía.e

ma nen? vorrei che sbfiìendeſſe *ne’-pur

d'un“"pelo ,²- al decoroſdi- ſna-Serenità.` ,
Mi” perſhado per ì-piùìecapi che' 'ſalito 'd’u

naìtal Catena nonîſiä- poſſible di* trovar

ſene-ìpiùìdegno , e più proprio 'per-ridiſe

gno del modello della perſona di V. Signo

ria' Illustrìſſflna, che -sà *coſi bene ‘, íeì con

fanto v'frutto inſegnare :ad altri nelle ſue Ope

re' la prudenza , e la destrezzìa da ben "ma.

neggiare gli affari, e ricercandoſi in 'offici

ſimili ſogetto di gran confidenza non ſa-`

prei' trovarne un ſuo ſimile. Se dunqueì

, ‘ V"
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.V. Signoria Illustriſſima ghaveſſe Poccaſioncì

di far qualche viaggioin Zurigo , ò pure

che :voleſſe farlo per mio amore 8c a mie

ipeſe, :ſotto pretesto d’affari ſuoi partico

lati l ò di Dedicatoriag di qualche, ſua

Qpera: mi .ſarebbe. d'uno de' maggiori fa

veri …perche eſſendo yElla Cittadini? ,in
Ènrſſeva , e d'una steſſa Religione, ,z più

ilntentc- Potrebbe penetrare, ,la diſpoſ

tione; in* ciò di .qnel;Cpnſigl_io,f confidarh

’ doſi, più .volontieri che .con altri iti-arne

xi ,a ,e con desta-e maniere Aandarliinfi.

~ nuando, di ,non mettere in dubbio,rñan-_

zi ,di- eflrederlo-,come per certo,.`cbe_.ogni

vpltafi, e - quando; che .ſi riſolveiferq-;quçi

di far, qualçhezapertura della, lo

ro' buona intentionerótfincalorzire;la prió_

maria; amicitiaflafredata, che iàrannozper

trovarezogni convenegolc 1 ,ëc ottava_ diſ

pplîrtione , : nellëani-mſp hfflígníflîzno. ,di

ſuites-areale; e può- hsmc aggiungerſi,- ee»

me; principal voce) alconçcrtoy, ;chef-lpiu

cher-alla; Republica ,Segepiflìma , tal ran

nodamento ,ſarà per riuſcir 'di, gloria , e

di-yaizraggío a’ Signori di Zurigo ;› e Y; Si-_

gnoria-ſcheintendecoſi bene le più, ſine

- niaflimeJ-di stato nonhauîà' difficolta di pe

nctrarne la ragione A, ,› ſenza dai-li io tedio'

nelle eſplicargliele. Ma, CPme questo inca;

@namento naſce- dalla ſola ſorſa del mio

"J . zelo";

\ \
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zelo , per questo non conviene intereſare

nè pur per penſier-e la Sereniflìma Republi

ca, nè la mia perſona, ſe non Foſſe nel kar

mi credere ſuo amiciffimo , e di stretta con

fidenza da poterſi compromettere molto;

e ſarebbe un bel colpo le poteſſe ottenerne

la commiffione di ſcriverne a me, per ſaper

ſopra ciò l’intentione dHua Serenítà. Aſ

petto con impatienza la riſposta di questa

mia, con le ſue gratie, e con li ſuoi ſenti

menti , e ſecondo a questi m'eſplicarò più

avanti, e quì con _tutto il più cordiale affet

to resto. Milano r6. Aprile 1676. ſuo veto

Servidore. Angèlo t Bon Reſidente.

. , ,
,a “,.' u;
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A!? I[ln/zìréffìma Signore, 75250 Padro

- nercìolendr/ſimo , :l Signor Angelo

Bon Restdente, per a Serenz/ſi

ma Republica Veneta. ‘

Milano.

ILlustriſſnno Signore. Deſiderarei di

ì trasſormartni' in unó-'Dio dîìloquenza,

per poter con condegni concerti , piena

mente ringratiat V. Signoria lllustríflima

dell' honor che mi fa nella ſua ultima delli

16. Aprile , tanto corriſpondente ne' c0

mandi alle mie inclinattioni di ſar-mi c0

noſcere il più intereſato tra tutti gli Huo

mini del Mondo in tutto quello che riguar

da la Gloria, 8L il ſervitio della. ſua Se

reniffima Republica , onde stimo a mia

gran fortuna la ſua Commifiìone , e nel

la quale ammiro una delicata , e destra

prudenza , propria d'un Ministro di gran

zelo nel maneggiar gli intereflì d'una Pa

tria pur troppo guardinga nel ſuo decoro,

e nelle ſue coſi ben regolate miſure , che

hanno ſervito di {aluriſero balſamo per pro

longarle un Corſo di dodeci Secoli la vira,

‘ ſem
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ſempre con augumento di _gloria , e ſpal.:

ſo con quello di Stati, edi Popolatrxonr,

Frà tre, òquatrro giorni , nùnviero alla

volta di Zurigo, ſotto pretesto dl preſenta- g

re alcune mie-Opere a quel Publico, e

come incogniti mi ſono gli altrui ſentimenñ_

ti , non poſſo afficurarla che del mio zelo,

e-della mia ottima diſpoſittione , e quì re

sto. Geneva 28. Aprile 1676. Di V. Signo

ria lllustriffima ubbidientiffimo Servidori:.v

Gregorio Leti.

i-a

Parte Az i LET.
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L.. ` LETTERA c-lx.

' ’ Telmrdeſimo, al-medefimo.

› Averà ſenza dubbio inteſo V. Signoria

Illustríffima con la mia delli 28. Apri

le la mia díſpoſittione, e riſoluttione d’ub

bidirla. Hora le dirò , che postomi in viag

gio la marina dellidue Maggio , per la stra

da di Berna dove mi fermai un giorno, mi

potrai in Zurigo , ſenza altra apparente ſi

gura › che quella ſola , d'eſſere andato a

ſolo fine di darmi l'h0nore di preſentare a

quel da me tanto riverito Conſiglio alcune

delle mie Opere , per poter con tal mezo

afficurar meglio queflo primo , potente, e

glorioſo Cantone del mio zelo , e del mio

riſpettuoſo ſerviggio . verſo tutto quello che

riguarda la ſua gloria, e per la quale non

riſparmiarei mai, nè ſangue, nè ſudori. nè

inchiostro.. Feci dunque il mio preſente

al Conſiglio , che con honori , con corte

ſie , e con ſegni di gratitudine venne rice

vuto , 8c in oltre con l'ordine che ſarò ſpe

ſato ſino che mi fermerò in Zurigo , e fù

in oltre imposto al Signor Slefer; Segretario

Scrittorino di tenermi Compagnia da pet

tut
o
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tutto, 6c anche a Tavola , che come quel

lo che parlava a maraviglia Italiano, mi ſa

cilirò molto i diſegni ancorche, ò con una

lingua, ò con un' altra , potevo beniſſimo

eſprimermi con' tutti,- havendo visto in par

ticolare molti Conſiglieri , 8t altre Perſone

delle più stimabilí, col farle anche permag

giore introduttione alle lor gratie qualche

preſente particolare de' miei Libri , e par

tícolarmente della mia italia Regnante. che

con corteſe affetto venne accolta, 8c applau~

dita da tutti.

Circa all' eſſentiale dell' impostami com

miffione io non pretendo qui con V. S. Illu

striffima andarmi flargando nella natura del

la mia condotta , nelle maniere destramen

te uſate per ſcoprire quali foſſero li ſentimen

ti, ſia del Publica, ſia delle Perſone parti

colari. ſoura questa inrerruttione di tanti

anni della ſolita corriſpondenza tra la Re

publicaSereniflìma , e questo Capo Cantone

della Suizza , e nelle ſine stratagemme per

rappreſentar le coſe in ſorte che non pareſſe

della paflìone , nè della Republica , nè del

Cantone , e che tutto riuſciſſe alla gloria,

alla iodisſattione dell' uno , e dell'altro.

Nò mio Signore, non voglio entrare in ta

li particolarita` troppo distinte per due ra

gioni, la prima per non parer che io voglio

vendere a V. S. I. troppo cara la mia Mer

Aa 2 canf
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cancia ,z e la ſeconda ;zper evitare il- ſoſpetto

di voler troppo lodare me steſſo d’abilita , e

di `talentixcáipaci da maneggiare afiFari-v pun

tiglioſi. _ _ Y a: ,

Mi contenterò ſolo dimandarle qui in

cluſa unamemorietta di-arricolo per artico

lo di quanto ho Fatto dann' hora all’ altra; di

quelle Perſone, con le quali hòparlato,delle

,mie differenti ragioni allegate , della natura

delle riſpostericevutezeſopraalla generalediſ

poſittione per un tale riconciliamentmecon

un mio parere alla ſine , della maniera, con

chi, e come ſi potrebbe far l'apertura. Tal

natura di memoria iaciliterà quella ſua da

mandarſi in Venetia. Mi ſarebbe di gran

piacere , che tali mie Semi produceſieroi

`Frutti della riconciliattione tra queste due

Potenze, altramente che ſi aggradiſca la mia

buona volontà, 8c il mio zelo. Dimane par

rirò per Geneva, dove starò aſpettando ſuoi

ordini,- 8c in tanto resto. Zurigo l z. Ma gio

1676. Di V.S. l. ubbidientiſiìmo Servi ore,

Gregorio Leti. i

,,_ ' ` ”LET
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fL E Tſ-T EÒR A o xp

flllîlflustrſſſh ságnoreſilsägrzot c1”

›_ . tra!, Conſigliere del,Parlami-nt ..

~ Ju, ATDigiuno. . __ .

- .Llustriffimo &Eceellentiſlîmo mioSi
gnore. Dhonoreìche V. S. Illustri-ílìma

ſi degnò di farmi pochi meſi ſono in Gene
vra nel tempo delìſuo :paſſaggio per questa

Citta , con PEceellentiflìma ſua Signora

conſorte, ſino a degnarſi con tanta genero

ſa humanità a darmi ambidue viſita: nella

mia Caſùccia di Campagna , che la stimai

d'un prezzo infinito da quel momento in

poi; un tanto honore dico , mi è testato

talmente impreſſo nell' animo che non vi

ſarà che quell' ultima ſola ſentenza , alla

quale vive ſottoposto tutto il Genere hu

mano , che poſſa ſradicare dal mio cuo

re , quel zelo, e quel deſiderio dîmmor-Î

talar me steſſo immortalando il merito di

V. Eccellenza, che profondamente mi s'im

preſie ancora nel momento isteſſo, con in

corrotte radici.

Mi trovo dunque oblígato per indiſpen

ſabile debito , di dare a V. E. una debole,

ſi Î A3 3 ſi,
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ſi, ma tanto più riſpettuoſà prova di vene-`

rattiome, e di riſpetto diquelmolto che‘de

vo al ſuo ,ſommo Carattere, 8c al filo tanto

rinomato merito. "sàìlflìEcche mi trova

vo leggendo una provardell' italia Regnan

te , nel tempo che -m’honorò`della ſila viſi

ta , öt-'havendone :deux-negra letto ?alcune

Pagine testimoniò 'uff-obligante paflìone di

legger l'Opera tutta. Per ſodisſare dunque

a tal deſiderio, --glie-DÒLÌ-nando un Corpo, e

de' primi , 'che veggon, la rione.: Dìm- xan

to mio .ardite ne accufizleiſne ben` niffime

inflanze fattemi, eſe-non-trovavc Edi: ſuo

guflp ,'². ne condanni lañmía ;diſgratia ,- e ſe

non merita -aggtad-ímentd l'Opera. non ſde

gni quelſj-oflequjo che .ínirende. Geneva

13. Maggio 1676. DÌÎVJL ubbidíentifiìmo

h

Servitlore/Îzero,` &c; z; - ñ -,- . . 1.:.

. ñ' 2;”; . "7-"-""!i(…, . i :r:

" :uſi (…;': .t ”'7' ſ'

.- . I»

- "Z axiſl' - z 1

1 :'1' \ . * 13:) i: p

~ ,.. 7 11!"? o

d;

"J -



.z-Lar!. PARTE H@ 375

 

LTE TÎT E R A CXI.

. l; . ’ › ñ' — `~

A] Signor Gregorio' Leti.
`~ ' ì _ì‘›,"Ge*ne'(\2:a`.~`

f} .A

nir ,la Lettura dellavostraflltölía ;Rei

gnante- ,Può ;veramente questa Opera por

tare il_ titolo* dîEccellcnti-Iîìma 5 c, poſſo

con tutta ſincerità afflcurarle, - che non _ha

vevo mai lettone altra . nè íù ſolida r nè

più piacevole. Gli restoí altamente O1??

ligato del preſente che ſi è-degnara farmi,

ene le tendo humiliílìme, gratíe.- PQſſO bel}

dire che_ col ,i119 mezo conoſco alpteſente

a fondo-;questazeoſi bella parte del, Mon

do, altre vplteioprema Dominante di tnt-À

te le Nattioni, della Terra , e Madre fecon

da dT-Ieroi Meli' &mi z. e nelle, ,Lettere

V0i ne .ſie-tempo mio Signore. nelle Lette

r?, öçEſſaonn-…vi deveézmenozi; chea tut

t! glLaltrí-:Î Certo clÎe-norteontribuíſqe V…

S. menodi quello 4 che gli altri-hanno fatto,

alla ſua gloria . r3: al ſicuroyche al preſente

Ella la -rendezflmolto più celebre» di quelclae.

mai ha fatto alcuno mîtempif-andatíz… ,, .,

- Aa 4. Può

SIgnor' ſiniio. Vengo ,appunto di :Ji:
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- Può dunque V. Signoria per questa ra

gione pretendere con maggior Giustitia, e

pigliarlo, il titolo di Padre della Patria, e

la ſua ingtatitudíne ſarebbe coſi colpevole ,

che chiara. e nota è la ſua beneficenza ,

ſe ardiſſe riſiutarglielo, eſſendo coſi infini

tamente obligata al zelo , 8c alla penna ,

d'un coſi celebre compatriota. Questo co

ſi illustre Prelato, del quale ne fà V. Signo

ria mentione nel ſine del quartoVolume,

hà fatto di questa dottiſſima Opera quel

giudicio che ſi ,farà da tutti li Dotti , e da

tutti li Curioſi. Dice Ellaaëelprincipío del

rimo Libro , d’haver dato fin' hora alla

uce ſino a 46. Volumi , onde la prego di

mandarmene li titoli; perche-li miei Ami

ci, 8c io, faremo tutta la maggior diligen

za per haverli. Il Signor Conſigliere Bon

veſpre , belliſſimo ſpirito, eî dìmaprofon

diflìma dottrina; m'ha ptegîatoídi ſalutar

'la da ſua parte; e di-dirle eſſer' egli uno di

uei che hanno il più di paſſione , ver

o tutte le ſue Opere, e per-il-'íìlo meri

to. Legge al` preſente con ſuo infinito

piacere li ſuoi Dialoghi politici, che gli

hò prestati. Micreda Signor-Leti , che mi

faccio ungran piacere .di-parlar ſpeſſo a'

miei Amici della stima .che ioiſaccio del

ſuo merito ,- e con bquantafpaffione deſi

dero la ſua Amicizia ;clie- mi perſuado

— * che
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che non me la rifiuterà ſe gli aggrada.

E nel tempo isteſſo la prego di restar per

ſuaſa, che non vi è perſona_ alcuna nel

Mondo, che ſia con maggior zelo , e

riſpetto ſuo adoratore , e -che vivo con
tutto lo sſorzoìdella mia Anima.

Di V. S.

Hoggiifi. ,Giugno 1676.

- ' HumìfiflimQÙjaÎÉ-ttìonafiſfimo Ser-roſſore.

‘ ` ; ,Ilcoryîgqcóoretj ‘“

.(21) c .

'll ob.
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‘ E it ijxjìcbcltr.: ‘*

x12* Illtç/írìffímo Signor iii-ib fame-Want

diffimo il Signor* Gregorio Leti.

A Gene-ua. .i3 .,

Onſideri V. Signoria Illustriffima quan

to grande e` la fama del iuo nome, che

ſino le Perſone publich , che ſpeſſoiono

obligate a miſure` 8L aîuntigli , ricercano

con paffione l’honore della ſua amicitia. Il

ſuo merito è generalmente applaudito in

questa Corte Reale , e le ſue Opere ſi leg

gono con tutta la maggiore ammirattíone,

e dell'uno , -e dell' altre ne hò inteſo diſcor

rere a Madama Reale ,‘ con concetti di mol

ta stima , onde con questa occaſione mi ſi

è ſvegliato un deſiderio , che potrei chia

marlo ambitrione , di procurarmi la ſua

amicitia, e di offrirle la mia ſervitù, come

faccio con queſie poche righe di mia ma

no , che mi ſaranno di gran conſolattione,

allora che ſaprò il ſuo gradimento , con

Phonore della ſua riſposta , e più ſe mi fa

rà la gratia di promettermi quello del prin

cipio , e continuattione della. ſua corriſ

pondenza.

. Certo
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Certo che questa mi ſarebbe a caro, per

quello che mi potrebbe occorrere in Gene

va, ò per ſervitio. del mio Rè , ò per miei

intereſiì particolari, eſibendomi all'incon

tro in tutto quello dove ſi tratta coſa di ſuo

ſerviggio, e vantaggio. Sia V. Signoria Ii

lusttiſſflna perſuaſa che ſoſpiro le occaſioni

de' 'ſuoi comandi, per farmi meglio 'conoſ

cere ſuo vero amico , e Servidorecon glief

ſetti , per quanto *permetterà la lontanan

za della ſua reſidenza , e la mia debolezza.

Econ tutto l'animo qui mi confermo. T0.

rino zzrsettembre 1676. Affertionatiilìmo

Servidore. Duca di Giovinazzo, Ambaſcia

\ .

tor delRezCatoheo. 7 . "...Nm
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AlPIlhyZÎ-iſhmà, a» Etcellentiffrma s;

,.-, gflare , Tadrgneçalendjffima, ilSi

.Îñ-gnarz-'Zím ;dzîGiatrimz-eç, Ambaſl

5 ñ 'riapre-perſa Maeflà Cato/im.

- :Lil: .E : ATOM”. _.exe -, - ,vLlustriffimo , 8c Eccellentiffimo Signore.

I' Che'un Ministro d'un gran Monarca, or

dini, e comandi ad uno Scrittore, che sti

ma a ſua fortuna la grande inclinattione d’

eſſer più d'ogni altro rivereiëte alle augu

stiffime Glorie di ſi gran Monarchia , que

sto ſarebbe un render giustitia al ſuo zelo;

ma che V. E. lo confondi, e lo colmi di ho

nori non meritati , questo è un' ecceſſo di

quella benignità, che non è naturale che ‘

agli animi grandi. Le gratie che V. E. mi fà

ſon coſi glotioſe per me, che volontieri vor

rei deſcendere a prostrarmi nel più profon

do della terra, per poter maggiore testimo

niarne il mio riſpetto , e per farle conoſce

re con la più riverente humiltà, quanto fe

lice mi stimerò ſempre d’haver per mia prin

cipal guida la stella benigna della ſua ſopre~

pia lfadronanza.

‘ Sc
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Se dunque V. E. vuol tormi la mortificat

rione di vedermi honorato, 8t eſaltato ſenza

merito, eſerciti la ſua generoſa bontà, nell'

aggradire queſſoſſequioſa offerta ;ì che le

conſagro , e ſagriſico in questo momento,

e per ſempre della più zelante ubbidienza,

che può comprenderii in un cuore de' più

ſinceri. Viverò con quelroffote, che mi por

ta nell' animo, la conſiderattione degli obli

gantiffimi concetti della ſua Lettera, e con

un continuo pericolo, di cadere nel peccato .

delſambittione, ſino a tanto cheV.E.diſp0n

ga di me con auttorità, e che dopo tante gra

tie, mi mandi a proportione gli honori de'

ſuoi comandi , che ſaranno ricevuti come

devono riceverſi da uno che vive. Di V. E.

Genevra 6. Settembre 1 676. Humiliffimo, 8:

ubbidientiffimo Servidore.

Gregorio Lexi.

LET
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:ÙJLET T ÉRſſ-_x CXIV.

A] Signor Dottor Cborier. A

Grotinnopoli.

Alla Signorade Windſor, allaquale de

vo parte della mia vita, perhaver preſo

maggior cura de' Medici steflì nel mio rista

bilmento , ſono stato informato , che della

mia malattia, con diſperata ſanità, ne have

'va dato parte a V. S. come quella che ſape

va beniffimo , quanto grande era il ſuo cor

diale affetto verſo dirne, cheſhaurebbe obli

gato a qualche Requiefitzt in Pace, alla mia

Anima. Mi trovo.dunque in obligo per ſgra

varlo di tal fatiga di darle aviſo della mia ri

cuperara ſalute , e per ſupplicarla della ſo

lita ſua corriſpondenza , e dell' honore de'

ſuoi comandi , che aſpettando resto. Di

V. S. lo. Maggio 1678. Humiliſiìmo, 8c ub

bidientiílìmo Servidore. Gregorio Leti.

LET
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LETTERA CXV.

zii-Signor Gregorio Leti.

Gene-vra.

NOn fù mio, Signore , ſenza un mio

estremo dolore la nuova ricevuta del

la ſua infermità, per via d'una Lettera del

la Signora` de Windſor ; e non e al ſicu

ro con inferiore allegrezza , la nuova che

hora ricevo della ſua ristabilita ſanità, con

quella che ſi degna darmi in una corteſiſ

ſima ſua. Era di ſomma importanza alla

Republica di Lettere, nella quale tiene V.

Signoria tanta di riputartione, e nella qua

le fa una figura coſi riguardevole , che le

Perſone della ſua qualità foſſero ancora im

mortali, per la lunghezza della lor vita,

come pur ben lo ſono per quella delle loro

Opere. Le ſue mio cariſſimo Signore, ſo

no coſi belle, coſi ſolide, e coſi abbondanz

ti, che ſervono dammirattione a' più Dot

ti , 8c a' più Bellingcgni della nostra età,

e che faranno ſenza dubbio il piacere della

nostra età più ragionevole. Ne ſono io

beniſſimo perſuaſo , 8c il Signor' Abbate di

San Firmin ,k al quale le hò comunicate,

non
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non ne è meno che me ,_› havendole lette

con una intiera ſodisfattionej., e noi non

dubitiamo , che quella che noi haveremo

della letturadella ſua nuova Opera , nella

quale ſi và affaticando al preſente ,che non

le ſia almeno del pari. ` _

Al ſicuro che la vita del RèFilippo II.

,è un gran Problema; ſe altro non biſogna

ch’eſſere un gran Politico, e non già un

grand' Huomo, per eſiere un gran Prenci

pe, fa di mestiere confeſſare che questo Rè

n'è stato uno grandiſſimo. Ma ſe biſo

gna della Generoſità', della ſincerità , del-.

la Religione , della clemenza , 8L inſom

. ma , le ſi ricerca della vera virtù , non ſa

prebbe egli havere trà li Prencipi , che quel

medeſimo luogo che puo pretenderſi tra le

Perſone virtuoſe , e tra le Genti da bene.

Noi ſperiamo di poter' imparare da V. Si

gnoria delle coſe , che non habbiamo im

parato ancora , e che ce lo faranno meglio

conoſcere, che noi facciamo.

Nel mio particolare mi trovo ſul punto

di dar fine alla vita del Mareſciallo di Crec

chi, Avo de' Signori Duca di Leſdrguieres,

e del Duca , e Mareſciallo di Crecchi del

preſente,- & io comincierò ſucceſſivamente

un' altra Opera , nella quale parlerò del

ſuo-origine , de' ſuoi ſiudi , delle ſue Ope

re , e della ſua uſcita d'italia , e di diverſe

- . altre!

- (fi
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altre particolarità concernente la ſua vi..

da. il Si nor Cinel-li Medico Fiorentino ,

che cono ce molto bene V. Signoria, me

ne ha fornito le memorie , e per quelle di

Geneva ne hò tutta intíera Pobligattíone al

Signor Nicolas. Certo è che in questa mia

Opera V.S1gnoria non merita meno di quel

li che ſaranno lodati il più. In tanto la

prego d'eſſer perſuaſa, che io ſono con più

zelo , e con più riſpetto d'ogni qualunque

altro. *

Di V. S.

Granoble r9. Maggio 1678.

i

Humilzgfflìmo , ó' ubóídíentiffimo Servídoj-eó

Charter. '

Pam 11. Bla un"I
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Î hit-e di da” firmi”; Gramüle:

Llustrifflmo; e Reveretrdiffiino Signore.

Non eontrasterò ina-i di merito, che ce

derò ſempre riverente ad ogni qualunque

delle più minime qualità di quelle tanto in

finite che riſplendono coſi gloîrioſariiënte

nell' animo, e nell' attioni di V.S.I. ma do

ve ſi tratta di zelo, e di stima, biſogna che

ſi contenti ditiaírnii l'a preminente! z' poiche

è certo che non vi è , nè venerattione, nè

stima, nè zelo dîxguagliarſi all' uno , 8L all'

altra che da me ſi profeſiano verſo V. S. I.

ſino a renderrnii ortnnaPuò V. S.I.dun

qué perſuaderſeiä ' ä ciò 'che appena' ii gen

tiliſiimo Signor Cborier mi Fece la gratia, che

veramente la stimo ſingolare, di farmi ſape

re in una ſua ultima la generoſa humanitá

ſua dabbaflarſi a dat ſegni di un memoriale

di benevolenza ad un Vermicciolo tra Let

terari quali' io ſono, che impatiente di farle

ſapere la mia gratitudine , corſi alla penna ,

havendo meglio amato d'eſſer conoſciuto

importano, che negligente.

~. o '
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Mi creda lllustriflìmo Signor' Abbate,

che ſono già alcuni anni che hò inteſo par.

lare del ſuo merito , e delle ſue preclariffime

virtù , e che' a guiſa d’un Cervo aſſettato,

non hò fatto che ad aſpirare-a ſar bevcre ad

un tanto Fonte di gratie la mia più divora

ſervitù, e quell' ambittione della ſua glorio

ſa amicitia, che ſola bastaa felicitarmi. Ag

gradiſca- dunque mio ReverendiſiimoSigno

re , questo mio divoto principio dbflequio,

che ſe' non tiene altro merito , che quello

d'una vera ſincerità , forſe che ſarà ſufficien

te a tirarmi tal fortuna dalla ſua acclamata

Bontà. Altro non aggiungo per questa pri

ma volta , ſmo che con iſuoi comandi mi

darà l'occaſione} di dirmi con tmggior ſica:

rezza.

Di V. S. Illustriffima.

Geneva a8.v Maggio 1678.:i ì'

Di-uotiflîrno, ('3' ubbidíentzflîmo Servidorc.

Gregorio Leti.

ì Bb a LET-
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LETTERA CXVII.

A] Signor Gregorio Leti.

Gene-vm.

Io Signore. Non ſaprei coſi alla faci

le eſprimere , fino a qual' alto grado

mi trovo ſvnſibile a' ſegni grandi di ſtima ,

de' quali hà voluto V. S. con una coſi da me

ammirata gentilezza- prevenirmi. Un' Huo

mo coſi celebre qual' Ella è deve farſi ricctñ

care; e non è picciola ſobligattione che ſe

gli deve , allora che ſi contenta di laſciarſi

trovare. Ma che questo medeſimo faccia il

primo paſſo , che vadi all'incontro di quei,

che ſarebbe di ragione d’aſpettare. da lui,

con tutta giustitía ,- questo veramente è un

ecceſſo di bontà ,ñ e d-'honorevolczza , che

non vi è eloquenza bastante per lodarſi a

pieno. '/1 — '

Mi honori in gratía di laſciarſi perſuade

re, che io ne tengo nel mio cuore infinita

la gratitudine , alla quale mi trovo obligato,

e che ſarebbe coſa impoſſibile di farli co

noſcere più ardente di quello ſono verſo quel

la fortuna, che poteſſe aprirmi la strada d’

un’ amichevole comercio con una perſona

ñ . co*
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come Lei. Hò visto , e letto con piacere

le ſue ultime Opere , &aſpetto con una.

ímpatienza delle maggiori, la ſua vita di Fi

lippo Secondo , che nella politica è il Tibe

rio dell' Historia dl Spagna. Non dubito

che non ſia Ella per farci conoſcere delle co

ſe che ſino al preſente ſono state ignorate.

Dico V. S. che sà coſi bene il ſignificato di

quelche Tacito chiama Arcana lmperii, che

ſembra che habbia studiato ſotto i più eſ

perti Nlinistri delle Corti maggiori dell’ Eu

topa.

In tanto la prego d'eſſer perſuaſa, che

non vi è perſona _alcuna nel Mondo, che

più di me la stimi, e Fhonorí; e che non

dipende che dalla mia ſola felice fortuna,

che io non gli facci conoſcere di qual ma

niera io ſono.

Di V. S.

A Gratianopoli 25. Settembre r678.

Hnmìlzflimo, (F n/Îbídíentifflímo Sez-ardore.

Saint Firmín.

Bb 3 .LET
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LETTERA CXIX

All' Illaſi-riff Signore , Padrone Co

,lendifflm , i] Signor dela Brujere.

Targa'.

I0 Signore. Nè io ſaprei ambire la

. Padronanza, e Tamicitia d'un Lette

rato , e d'un Franceſe di nome ,più accredi

rato, ever-ſodi cui maggiore ſia fincimat

rione däiequistar la gratia d'un ramo So

ſio-; nè V.S. Lîrovare Huomo alcuno nel

Honda che habbia maggior zelo, neli' ho,

”oraria , e nel stimarla. Molti ſono li "Let.

terari che m'hanno ſcritto del ſuo ſngoìlar

merito nel Cielo Letterario con idovutielo

gi ; 8t infiniti quei che m'hanno fatto ho

norevoli raporti delle ſue gentiliſſime manie

re dí procedere con tutti Dopo haver vo

luto la mia buona fortuna , che di tali in

formartioni darticohiſſe il mio ſpirito; tro

verà forſe strano la ſua corteſe humanità,

che io ricorra alla ſorſa, 8c al fondo de'Te

ſori? Sò che non hò merito per l'acquisto

d'una corriſpondenza d'un Gentiſhuomo

Lettcraro , alla quale aſpirano con ſommo

deſio gli Stranieri , e ne godono il poſeſſo

con
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con infinitiſlìmo piacere i Cittadini. Mà

Ubi ablzundtlt iniquita: , ibiſtflperabbundat ó"

(gr-aria.

Confido dunque che VxS. I. non trovera`

strano questo mio ardíre di conſegrarle in

cotesto mio primo , ma tanto più riverente

foglio, una ſervitù delie più humili, con la

certezza che a' difetti de' miei talenti ſi fara

innanzi per diíiiparli la virxùprexíoſiflìma del

fue animo nobile. sò che la mia Sçtvitù gli

ſarà del tutto inutile , ſia ;Lelio ſpirito , ſia

nel .corpo , e per la debolezza ,delle mie ſor

ze, ePÌe-r la mancanzadi quellelumícrc che

,alimentano il comstcío tra Letterari; masò

ancorache nella «generoſità d-elſuo cuorenon

regna. intereſſe , ma affetto, da una ſincera

inclinati-zione dîaccogliere tratti , e di non

diſprezzare niſſuno. 'Non ſhmobenerí' …

yanzar più oltre le mie inporriamtä *con a3,.

:re zeîſpceffioní , ſino …che ha-yerò la fortuna

dîimendere che mi farà la gra-n'a gdäggradire

che io viva. Di V. S. I. fiepeya-igMaggio

.zz-zsjriumiliffimo, &rubbidientjflìmo Servi:

dote. Gregorio Leti.

B b 4 LEI',
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LETTERA cxx.

A! ,Signor Gregoriò Leti.

Gene-va.

lo Signore. Il, ſuo Nome , 8( il ſuo

_ Spirito m’erano pienamente conoſ

ciuti; e ſarebbe coſa difficile di non eſſer

del. tutto ſtraniere nella Republica di Let

Ìtere, per 'poter ignorare il luogo che V. S.

tiene in questa. Ma ben ſi v.questo è vero ,

che io ignoravo , ſino a qual grado arri

vaſſela ſua amorevoliflìma Bontà . e la mia

lotte-hà voluto che ne veniffi instrutto dal

la Letteraamorevolifflma che m'ha fatto la

*gi-ariav di ſcrivermi. Biſogna che tal ſua

Bontà ſia straordinaria per poter giungere

'fino alla mia perſona , e poſſo ben' aflicu.

rarla di questo , che nel corſo della mia vi

ta , non ſono ſtato mai , nè più ſorpreſo,

nè più ſodisſatto. Sepure è vero che V.

S. conſente che io entri nel numero de’ ſuoi

Attrici , darò principio ad haver qualche

picciola stima di me steſſo già che infinita

mente la ſtimo.

Ma, cariffimo mio Signore, i0 non de

vo in maniera alcuna dubitare della ſua

.' . , ſin_
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ſincerità , che però da questo momento

isteſſo, entro a conſiderar la ſua amicitia,

come una particolar beneficenza che da

Lei ricevo , la quale m’accuſatebbe d'una

estrema ingratitudine , ſe io non -procuraſ

ſi di metter tutte le mie applicattioiëi mag

gioki per rendermene degno , 8c a ben-con

ſervarmrla. Stimo a mia ſomma gloria; che

a tutto il Mondo ſia noto Fhonore che V.

Signoria ſi è degnata di farmi , e pretendo

che di tutto ne venga instrutto da me

steſſo. -

Del resto, mio Signore , ſono stato inñ'

formato, che và al preſente ſcrivendo la vi

ta del famoſo Rè Filippo Secondo. Que

sto Rè veramente è stato un gran Politico ,

ſe per eſſer tale, ſia ſufficiente cſeſier furbo,

ſenza ſede , ſenza humanità, ſenza tenerez

za, ſenza ſangue, e ſenza Religione. Non

hò minima difficoltà di perſuadetmi , che

non ſia dalla ſua Penna ſcoperto alla ſvela

ta, ſenza maſchera, eſenza colori, eſen

za ombre le ſue virtù , 8c i ſuoi vizi. Son

più che certo , che non è poſſibile di tro

var Penna alcuna più propria per una tale

Opera della ſua.

Franceſco Primo del quale intendo che

V. S. ſi è proposto di ſcriver ancora la vita.

era un Prencipe , nel quale vi eta di che
condannare, e di che ammirare. Unìi-luo

, mo
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mp particolare del carattere sù questo Bè

ſarebbe un' Pierce- Uno de' nur-i Amici

hà ſcritto la .ſua vita ſopra le memorie. .dell

le quali io _nc hò visto una grati nella

Bibliotheca del Signor Primo Preſidente di

Lamoignon . ma non hanno volute Pennac?

çerglj di darlaal Publico , e la ragione di

ciò è che nc porta delle verità che gli ;ſono

Poco favorevoli; c ,non ſi .vuol conſentire

che ſi ,cicchíarí indegno del titolo Gran

de, Se V. S. ,crede che ,io ſia capace dbm.,

tarla in qualche cola , la prego di non riſ

parmíarmí, e d'eſſer-Peſſoa@ a che io. ſono

perfettamente .Parigi fi- Gíugn@ ;e78

Di V. S.

Hflnáhffima, oolvbidzrwáffimo Sflvídote

D? .la ëſüyîff*

LET:
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LETTER-A CXXI.

 

`_ZIZP Il!” riffimo Signore, Padrone Co

Jendiffimo, ilóìzgnor Cauly, Segreta

rio di RA. R. Torino.

Llufiriſíimp mio .Signore. Due cole mi

obligano ad importunarla , contro .ál mio

ordinario , di non intaflidir quei che han_

noiaboríofi impieghi iu Segretarie; la pri

ma , per pregarla di volermi far la grafia,

dä-zggradíreun' eſemplare .della mia Italia Re—

guance , ,come un piccini ſegno di quel tri

buto di riſpetto che devo ad una Perſona

tantoacçrrdítata, in una Real Corre-intanto

da nmrìvcxira.: e la ſeconda. che 1101.11291:

_m_ ſeco inferiore iaſupplica , di volermi far

_la gratis, ;iL-alcune memoriette , che ,ne teo- `

go biſogno Per una mia nuova operetta , e

`(iene ,godi gliene mando .qui incluſa una n0

tarclla di quel che più mi conviene. Mi per.

410mm grana tale Importumtà, e mi ,creda

che vivo.

LET?
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LETTERA CXXII.

A]Szgnor Gregorio Leti. Genevra.

g Ignor mio. Havendomi alcune mie in"

Sdiſpoſitcioni , privato di quella fortu

na., che m`ero propoſto di ſcrivergli tern

po fà , per render-gli humiliffime gratie

del favore fattomi , di regalarmi un Cor

po del ſuo ultimo Libro , il di cui stre

pito gli è molto glorioſo nella nostra Cor

te , ſodisfaccio in queſta hora ad un tanto

debito , con ſaflìcurarla d'una mia gratitu

dine etetna , che conſerverò ſempre -viva,

per dargliene delle prove in tutte le occa

ſioni, che mi ſi potrebbono preſentare, e

che abbraccierò ſempre , di renderli i miei

humiliffimi ſerviggi ; 8c è appunto la coſa

,più leggiera che devo ad una Perſona tan

to stimata da S.A.R. Hò già ſcorſo il ſuo

libro, e mi ſono proposto di leggerlo più in

particolare, perpotergliene dare più distinto

contoJcol mandarli minutamentei miei ſen

timenti , già che per il preſente non poſſo in

ristretto altro dirgli, che lodo, &ammiro, la

ſua bella maniera, di ſcrivere , öci ſuoi ottimi

talenti ricevuti da Iddio.

Non habbiamo novità alcuna nella no

stra Corte, dove la Regenza di Madama

Reale continua con una fortuna , e con

una
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una proſpera felicità, che la rende l'am

miraktione del Mondo tutto , e che le

tira delle lodi, e della gloria, coſi di den

tro , che di fuori lo Stato , e di più le

benedittioni di tutti li Popoli , che con

la ſua generoſa benignità ſi sforza di riem

pire di gratie , c di beneſicenze. con la

diminuttione de' Suſſidi, e con l'ammini

strattione da per tutto d'una breve , e

pronta giustitia, Uapplicattíone ,` d'aſſi

duità delle quali ſi ſerve negli affari dal le

varſi del letto, ſino al coricarſi, la facil

tá , e Yintelligenza nel ben comprenderli,

la vivacità dello ſpirito nel penetrare di

primo tratto ogni coſa , la ſottigliem

dell' Ingegnoper ben giudicar di tutto;

e la costanm per ſostenere le riſoluttioni che

ſimo state preſe nel conſiglio , danno da stu.

pire al Mondo tutto.

Certo è che in ogni una di queste qua

lità ſorpaſſa il. ſuo Seſſo , e tutto quello che

ſe ne potrebbe dire di lode , e di bene;

coſi è vero che noi habbiamo una gran

de Heroina, 8c una inimitabile Regente;

e che nella inenarrabile perdita, che noi

veniamo di fare d'un Soprano di ſi gran

merito, non.poteva Iddio darci una con

ſolattione maggiore , che quella di pro.

vederci d'una coſi buona Padrona. Gli

Scrivo mio Signore tutte queste coſe, per;

Cile



r

;98 LETTERE Mrs-rn DEL

che ſono del tutto perſuaſiffimo ,- ehe V.

Signoria haverà altre tanto piacere d'in

tendere pronunciare le virtù; lieroicbe di

questa adorabile Preneipeſſa , clfclla ne

ha a parlare ſpeſſo de' ſuoi talenti, ſe de]

ſito zelo che conſerva per il fervit-io di que

ſta Caſa Reale. i "'

Sua Altezza Reale ſi va allevando molto

felicemente ,- e ne' ſentimenti .d'una delle

più iolide pietà; come ancora negli eſer

cizidbgniſortedi virtù, edi Scienze; im

piegando tutto i-l giorno in certe hórc limi

tate , nel travaglio talvolta r lo ſpirito,

e tal volta per le Scienze , e paſſo per quei.

eſercizi eonvenevoii alla ſua naſcita , 8c in

che' non perde nè anche un momento di

tempo,- 8L in ogni coſa rieſce a- perſettio

ne, eſiendo stato- arricchito da Dio in un

Corpo ben fatto , e ben proportionato

della natura d'une ſpirito, e d'una memoria

Angelica , accompa nati d'un 'gindicio ſo
lido , ſalendo' far peſſo all' irìnproviſo di

domande , e di riſposte a Stranieri fieffi

che non haverà mai viílo ,- e ſopra ogni

Rai-te di materia, che lo fanno ammirare

Dío gli dia la ſua ſanta benedittione, ecc lo

conſervi perun Secolo intieroósono io in tan

to con ogni maggior Paffion e. Di V. S. Tori

no I. Febtaro 1676. Hmiliſlöcubbíditntiſl:

Servidore. Cauly. .~

LET

ì



Lis-rr. PARTE II. g”

  

LETTERA cxxnr..

All' Eminmtſſmo Signore", il Signor:

Cardíñdlîìrffim. Aquileia..

'Minenríffimo Signor-ei Selìhumiltà di

-ñ questi dívóä Caifattëfi poteſſero 'cnr

mëflte eſprimere all' Eminenza voſtra a [nil

ſéíkiiiia river-enza, verſo quem ſue glorie-ſiſi

fime virtù, che per eſſer nel tuo grado ciaſ

cuna eifiiñèllfe , la rendono ſuperiore all'

Eminenza isteſſa , ſon ſicuro che ne cava

rebbe V. E. con la ſua augustiffima Bontà

giusto ſogetto d'iſcuſare il mio ardire , e di

comparire ?oſſequio della mia divottione

ristretto in questo foglio , ſe ſconcio nell?

eſpreffioni , tanto più colmo di zelo , e di

humiltá, che ambidue mi perſuadono, che

quella grandezza d'animo che rende Vostra

Eminenza l'ornamento del Secolo eſercita

di ſuo proprio movimento il perdono , e la

clemenza dove biſogna.

Di freſco hò dato alla luce , Porporaro

Eminentíffimo , la mia Italia Regnante .

che dalla mia ſorte ſui inſpirato di com

prendere dell' E. V. quello che può porta

re al Mondo Christiane , quella maggáoäe

e l —
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eìdificattiotíè alla quale aſpira , e per questa,

medeſima ragione ,~ hò creduto debito del,

la steſſa. mia ſorte di farne capitare due

Corpi all' E. V. come ttributo della mia

Penna ., 8c un riverente ſagríficio della, mia

diffota Servitù ; e’ne hò pregato il Padre

Coſmi, Orator Publico, per farglíeli capirai-e

inſieme con questa nua. Non domando

dalla ſua decantata, benignità che una indul

genza alla mia colpa; 8c un granello di grz..

tia; nel permettermi di poter prostrato de.

` chiavari: che vívo.- Dell' Eminenza vostra_

Genevra 3. Ottobre x676. Humiliffimo, 8c

ubbidietëtiffilno Servidore. ,Gregorio Leti,

LET
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LETTERA CXXIV.

A] Szgnar Gregorio Leti.

Gene-ara.

' ‘ J:.

Ignor Gregorio. La Lettera da Lei

Sſcríttamí ſorto la data delli 3. Ottio

bre mi è stata rimeſſaígiomí andati, m

ſieme con lì quattro Volumi della ſua Ita

lia. Regnante dalle proprie mani del Pa

dre Coſmi.` *Non entro a lodar tali ſudo
rí , {anto Àddatìiìdal comune, perche la

modestia deUa-”Pórpora ſagra non permetà
te inteflìtura dì-Eëogí , che ſono vapori

terreni , exfiimi 'dir vanità mondana, e ta,

lì appunto quei che cön la -ſLia penna, ben

che per altro elegante , 3t erudita ha vo

luto dare a meñ- Io non penetro per qua

le Srrada ſiano paſſate alle ſue mani, quel

le mie píccíole , ma divote compoſit

_tíoní Poeriche, che mi ſaranno un frut

to di maggior piacere , che della publi;

cattíone. il ſaperne il vero, con Promeſſa

di conſervarne il ſegreto. Trovo qualche

verſo corrotto più di quello che ſuol ſare

la Stampa , ma la traſmeſſa' `_ciclici Me

z Parte 11. Cc rho.
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morie è ſimile all' acque minerali, che rice

vono la natura da quella della Terra per` doñ

ve paſſano.

La ringratio in tanto del ſuo affetto,

e del ſuo Regale , ma vorrei che mi daſſe

mezzi da testimoniargli con gli effetti la

mia gratitudine, che ſarebbe ben grande,

ſe ſi metteſſe in luogo, 8t in stato di po

tergli rendere condegno ſervitio. A che

ſervono Signor Gregorio tanti lumi di ſpi

rito , tanta vivacità dîngegno , e tanta.

eloquenza nella penna , ſe coſi oſcura. ,

e piena di lordure dell' hetefia tiene la ſua

conſcíenza P Son vane le ſue fatiche con

le quali arricchiſce ü Mondo , mentre nel

tempo _isteſſo ímpoveriſce ilflcielo , ,nel

íkarſene coſi di lui_ remoto.: . ſepolto nel

tenebroſh grembo _della ſua Apostaſia di

quella Santa Religione ,, nella. quale e na*

ta , 8c alle-vata , ſino al ſine della ſua età

gioviuile., Stime il ſuo merito , ma più

flímarei la ſua riſoluttione ſe corrílbondeſſe

a quanto ardentemente deſidero.

Volendoſr. dechiarar meeo- ſopra ciò vi

contribuito volontieri , trattandoſi del ſer

vizio di Dio, della. conſolattione de' ſuoi

Parenti , della ſhdisſattione de' Lettera

ri in Italia, della ſalute- d'un' Ania”, e

dello stato- _d’una ſua maggiore fortuna p

m tutto quello che potrà dipendere, da

- ne;
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gíori non porrebbe bramarli. Di que o

poſſo afiìcurarla da quelche ſono ,- che fa.

cendo 'la pace con gli Angioli, non li man.

cheranno vantaggi trà gli Huomini. Hò

pregato i1 Padre Coſmi di ſcrivergliene píü

ampiamente , 8c io in tanto gli confirmo

di nuovo il tutto e resto. `

Venetia 26. Novembre 1676.

Affctríonatiſſuno per lërvírla.

Il Cardinal Deffino.
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-_-' E; R_ A cxxv,
'ſdríll' Ãlttſi-ezzèq Sererizj/íma di Benucci”

f *Duca dz Terme (Fe. Confalo
nìere perpetua dz' Santa Cìhieſàz.

Parma.
'l

Ereniílima Altezza. Con ſommo mio

piacere ſono stato informato dal Mercan

te Zavattazdjig-Torino, a cui era statoracco

mandato ilgFagottino di libri per l‘A. V. S.
che haìveva fatto nauſraggio per terra , con

ragioni coſi mal fondate, che più tosto che

lodisfarmi , m'hanno dato di che loſpctraó

re , come pur troppo me ne ſono con lo

steſſo dechiarato. In mancanza dunque di

questi nè hò fatto la ſpedittione d'altri, col

mezzo del Signor Pietro Perdriau, Mercante

di Pizzi in questa nostra Città, da cui è stato

raccomandato il Pacchetto al Signor'Ama

deo Fabri Mercante in Parma, dal quale ſpe

ro che ſaranno puntualmente rimeſſi all' A`.

V. S. e che dalla ſolita ſua magnanima bon

tà vengo perſuaſo , che ſaranno ricevuti

come un tributo de' miei riverenti ſudori,

dovutoad un Prencipe, che ſembra non eſ

ſer nato che per propagar le Lettere , e be
iièäcar Letterari. -^ ì a Da
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Da Perſone diſintereſate , 8c aliene della

Critica , e da Amici particolari ſono stato

aviſato , che alcuni Letterari ;oîche pure

pretendono d'eſſer tali., ſdegnati _forſe d'eſ

ſer restatí fuori del m1o LieeoſLetterar-íoſ'

ſia Italia Regnantc ,‘ dove mífflado imagi

nando che flimavano d'haver merito per un

luogo de'maggiori ,- ~ſono andati águzzandçí'

la lingua, er non haver come credo, ’ò‘ che

purteme erorla mia, ingegpopafſbastanza"

per aguzzarela Penna, contro altremie Ope-:f

rc cheñſe con ragione li perdono, ſe con toi-rd**

{iu-anno condannati da 'quei .riiegiíozintendono. Mi perdoni beuigniffimo Pren-'f

eipe -questadigreflîone , e` mi "permettá dìì

continuare a dirmi 9. Settembre 1676- inÎ

;Genevra- , ‘

1 , , ~ ñ ›- v
n. o .. .fl “a

._ oaÃ-u' o ñ

Dell' Avjs' . .- - _flfiùëj .:Hifi
-`

i. " ñ :f: r2 ' " ^'

...-…":- 7

Humilzflwo, ”Èflídíefltflmó .Rîefwídórei.

‘ ‘ ` Gregorio- Leti}
ſi-.ñ-Ln..

Cc 3 LET
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. L mi T. E R A_ Cxxvn

'iflifigfior Gregorio Let-Lobo Diagnoſ

" 'Ji- ' Gene-Uro.

. .Ignor Hà ben gun torto ehi

o vuoleinnunimarpartc xdfltîîfllſîìidffitfl'

, ti della Lenna felicedi .\\T.~,S-.ísomelíallt_`

lifaccenna d’_e\ſer_ne fiato tai? uno 2 Perche]

ip verità il ſnovolo è moitougflalcaebenre

gelato. nèzper ,ciò ſhgiaflezadalcuna acciai

l_’o` per me _ie dòlalodeche merita. @legna

tie che aV.S ſi devono… per linuovíjlábii.

@n'era ſi è compiacciuta di mandarmi ,- dopo

la perdita de' primi, li quali appunto miſe

no pervenuti ottimamente ben custoditi,per

le mani del Mercante Amedeolìabìi. 'Mine

deſimo fò conſignareſanneſſa , con la qua

le ringratio V. S. dëcontinuati ſegni del ſuo

affetto , al quale corriſponderà 'enamente

il mio in tutte le occaſioni , ne le quali gli

farò apparire la stima che fò de’ſuoi fruttuo

ſi talenti ; e le auguro in tanto dal Signore

Iddio ogni bene. Parma 1 7. Novembre

1676, Al piacere.

Ranuccío Farzzejë Duca di Parma.

LET
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LETTERA CXXVII.

AIS-gun" Gran-m Ta Dü Mercanti

— Bandsim. ffiapàli. -

.Il. far piacere ad Amiciperuſo, 8t a’Let

-terati per corteſia , ciò è un' edificare

la Società civile per debito naturale. , 8c

un concorrere a ſostenerle Lettere per be

neficar l'uſo-della ragione z che ſon quelle
ehe Yiilustranoſi. Qyesto è un costume che

può dirſi ` nerale nel Mon-do, ma il ſal-pia

cere con ?eſe , e con incommodi a chinon

ſi conoſce , questa èuna virtù troppo gran-ñ

de, per entrare nel cuore degli Huomini

naturalmente ristretto : e che pare ſia riſer

vata àlſolo Signor Pafloli , in cui hà fatto

un gran ſuariola natura , perche doveva

fado naſcere non Mercante , ma Cda-re,

poiche attioni ſimili ſon degne d’un' Au
gusto, e gli Augusti dìciîetti ſon pochi.

Hierí la ſera mi ſono fiati pagati dal Si

gnor Teodoro Biírlamzcchi d'Or-dine di V;

Signoria Venti tre Doppie di Spnäia di pe
ſo , e mi diede lìeíìrarrd di ue e paroie

”dla ſua Léffera ſcríttagli. afizflita del

Mmflm Lib-m 'Iîyîè ”H74 quale fino sta.;

c 4. to



408 L ETTERE ”LISTE-DSL

:o eletto Informatore , havendo *visto che 'vi era

intereſato un tal Signor GregorioLeti, Aut

tore di diverſe famoſiffime Opere , ho prdu
rato deflramente dz tirar Inſomma aìlui dcr-vata

di 23. Doppie di Spagna , e 'ui ho poflo conpia

cere qualche coſa del mio per perfettzonarla; ſii

mato anche a mia fortuna la. congiuntura di

renderſewflitío 'a czffigranfflhuomo. S'egli è-ui

w gli paghi detta jòmma .di…2‘..3.~ Doppie in

buon peſo , alfraznente facci ,lo flaſh) a'.__Heredz`, ,_ . .p , V

In verità Signor Gennaro.; che questi

ſono eſempi, degni dell_’ eternità , non

trovandoſi nella _Terra de' mortali ſeme di

tal natura che pulluli.- Io_poſſo giurarli con

ambidue le mani alzate al Cielo , cheſíl

no a questo giorno 10. Febraro 1678. e

della mia età 48. non hò trovato alc_uno

che m’habbi fatto minimo piacere_ . ſenza

intereſſe, ò ſenza manifesto diſegno : An

zi (ono, del parere che nel Mondo non vi è

fiato mai Huomdalcuno (di .Christo in poi,

e degli Apostoli do o ricevuto il Santo Spi

rito) che. habbia atto miracoli di tal na*

tura , ſiano. piaceri a Perſone remote, non

conoſciute ,, c_o_l metter del ſuoſenza inte

reſſe , e ſenza 'diſegno ſ8: al ſicuro che in

V. Signoria nonni_ è Pcatojdiſegrîio~ alcuno ,

ia` che gli era, in dubbioflſc io 'viveflì, con

Èprdine di. dare-tal ſominakaglpíçfieredi miei
l ` . i [Q

I
0-.
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io morto. Non voglio aſſomigliarla alla

Fenice, primo, perche la stimo una-Favo

la, 8L in oltre ,perche quella-rinaſce da Se

colo 'in Secolo ,‘ dove che mi vado perſua

dendo , che morto V. Signoria non rinaíîó*

cera mai più un' altro V. S. In ſomma mi

trovo coſi obligato , e confuſo per eſſerejmñ"

pofiibile da trovar ſerviggi uguali ad. offrir

gli, che non sò trovare altre eſpreſſioni, …ſer

non che reiìo adoratote _d’u.n tal miracolofl

e che ~viverò ſempre ſuo vero L8: obligatiſr,

ſimo Servídore. . -
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L ETTER A CXXVIII.

A]Signor Gregorio Leti, Scrittore IZ

. lustri/ſono. Genova.

Lla sà molto bene' SignorLeti cariſſimo:

che noi altri Mercanti, non habbíamo al~

tro studio chequello del Trafficomèaltre Let

tere che quelle di cambio, con quella ſola elo

quenza, che conviene al nostro uſo Mercanti

le, onde mi ſaràimpoffibile di trovar concetti

uguali a' ſioritiſiimi della ſua Lettera. V. S.

chiamamiracolo quel picciolo ſervitio reſogli,

&io credo tutto al contrario, che miraco

lo ſarebbe stato ſe non glielo haveſii reſo ,

poiche mi pare coſa impoſiibile di leggerei

ſuoi libri, d'una lettura coſi grata, e piacevole ,

ſenza concepire un' ardente deſiderio di ſervi

re l'Autore. Certo che questo deſiderio ſi è

infantatoilë me nel leggerle ſue Opere, di mo

do che hò corriſposto alle mie inclinattioni

nell' abbracciare l'occaſione preſentatami di

ſervirla, e che con maggiore affetto l'abbrac

ciarò ancor meglio, allora che ſi degnerà dar

menei mezi co’ſuoi comandi,- öz in tanto pre

gherò Iddio che gli dia vira lunga , 8c a me le

occaſioni di farmi meglio conolcere. Napoli

22.Marzo i678.Di V. S.Cordíaliffimo, &in

eterno Servidorc. Gennaro Pet-fili.
i LET-ñ
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Alfflllustríffímó, ó* Ecáellentiffima Si
,` ſſgnara-,mia Signore, e Padrone Cſialenz

dzſſm ,ñ il.Signor Mirabell* di S4”

Maurizia ,_ Conſiglieri', e TrinoMi
ìnfflrädi Stato di S. 11._ R. Torino. `

- Llnfirífiîma , 8c Eceelleneíflîmo Signore.

I Come conoſco in me stèlſo grave la c`ol~

pa d'un tanto mancamenfo commeſſo, eo`

{ì 'mi parlando, che V. Eccellenza m'ha-e*

fà' relo “giuflíría , con ſaccuſarmí di negli;

galiza , perche in fatti dovevo *corriſponde

re alle tante gratie , alle tante beneficenze,

8c a' tanti ſegni di stima ricevuti dall' Au

gusta benígnità di coteste Altezza Reali,

con un dovuto testimonia dbflcquío al lo

ro principale Ministro , d'un foglio riveren

tiflìmo. Ma di questo poſſo afficurar V.

Eccellenza , che in ciò non vi è stato difet

to alcuno , nè di traſcuragine , nè di man

_ camento di zelo , ma ſono stato ſin’ hora

ritenuto a dietro, da una grande venerattío

ne, che conſervo già è lungo tempo , verlo

il ſuo tanto venerato merito , che non mi

hà permeſſo Fardire d’avanzarmi ad un tan

to honore. Ma
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Ma il _mio zelo non mi permette di vive

re più nel ſilentio , che però confidato a

quella bontà tanto. lodata in V. E. da' Let

terati tutti, ardileo preſentarle in questa ríñ

verentiſſima Lettera, quell' attestato di Ser

vítù che per non haver valorè;alcuno in ſe

steſſo, può con ogni ragioneſſígettarſi , ſe

non concorre a proteggerlo quella genero

ía humanità , che ſi fà conoſcete_ dono na

turale del ſuo noblliffimoAnimol Con que

flo medeſimo foglio riceverà V. E. alcune

mie poche fariçhç; che hanno _già havutola

fortuna di trovar-favorevole accoglie in co -

testa Corte Realerche mi dàlaeonſidenza,

che potranno eflere anche aggradite dalle

ſue Gratie , che* però ríverentemente mi re

stringo a dirmi. Genevra zz. Febraro 1677.

.DiV.E.

Humihflìma , ó* ulvlzídientzjflìmo Servizio”.

Gregpriò Leti.
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,L E T T ERA' cxxx.

À] Signor Gregorio Leti.

Gene-um.

Ìgnor mio cariſſimo. Con una delle

S più *ſingolari allegrezze hò ricevuto la

Lettera 'che s`hà dato la briga di ſcriver

mi, ſotto ladata- delli 22. del Meſi: caduto,

8t inſieme ancora il libro che hà voluto con

tanta ſua corteſiſiima gratia inviarmi; e dell'

una , e dell' altro gliene rendo humiliſſime'

gratie. Hò inteſo con ſommo mio conten

to , dalla bocca del Signor Marcheſe di San

Tomaſo, Primo Segretario diStato la stima

particolare che il deſunto Duca Reale di fe

lice memoria faceva del ſuo Merito , e dell'

amicitia che V. S. haveva ſempre havuto per

il ſuo ſervitio, onde non ſenza ragioneMa

dama Reale , continua ne' medeſimi ſenti

menti in ſuo riguardo.

Non è mediocre vantaggio a' Prencípi

grandi di havere per loro Amici degli Scritto

ri della ſua habilità, e della ſua riputattione,

acciò foſſe dagli steffi meglio eternizzata la

loro memoria, e le loro glorioſe attioni. Io

mi vado diſponendo a vedere con una mia

' .L'- m**
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intiera conſolattione nelle ſue Opere ;tut

to quel, tanto che da V. S. ſi è inſerito di co.

tefln Corre Reale. Devo in tanto dirle per

quello che tocca al mio particolare , che

tiene troppo buona opinione di me. lo non

ſono, ſecondo a quello che mi ſcrive primo

Ministro, perche Madama Reale non ne hà

di biſogno; 8c io mi stimo troppo glorioſo

d'eſſer l'ultimo de. ſuo Conſiglio. Non laſcio

ad ogni modo d'haver la maggior gratitu

dine di tutti i ſuoi favori; e qui con tutta la

paflìone più ſenſibile ſono. Torino 1 a. Mar-z

zo 1677.

__ Di v. s.

Hanilzflìmo Servidore. ., '

Clmbò de San Mauritiu

LET
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LETTERA CXXXL

All'Altezza Sereniſſima di Franeefio

I1. 'Duca di .Modena.

Ereniflima Altezza. ll benígníflìmo ac

coglie, che V. A. S. ſi de nòdi ſare a'

tre volumi della mia Italia egnante, mi

fa ſperare che dalla ſua immenſa bontà ſi ag

gradiràquesto quarto. del quale ne mando

all' A.V. S. due Corpi ſeparati, oltre ad un

Corpo ancora com, leto. In quello che ri

guarda la ſua Caſa ereniſfima , più che la

penna hà ſcritto il cuore, per haver trop

profondamente im reſſo il zelo verſo le o

rie immortali della eſſa , che per farloſë -

pre più , non ne traſcurerò le occaſioni ,

incorre resto. Genevra 16. Febraro i677.

Di V. A. S.

Ubbidientiflìmo Ser-vida”.

Gregorio Leti.

LET-j
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L E T~T E RA CXXXII.

k… A]Signor Gregorio Leti. Gene-vm.

che V. S. mi port:v per molto partiale

verſo di me , non ſolamente per haver-L

mi ella voluto dupplicare il dono della ſua

Italia Regnante , quanto per havete in tutti

i Torni della medeſima Opera rappreſentato

al Mondo , la qualità. di 'questi Stati , e di

questa Caſaflo per ciò .vivamente la ringraç

tio ,ñ a miſura della stima grande che faccio

della ſua virtù: Yaflîcuro della 'mia corriſ-Ã

pendenza , e dell' obligo mio , per impieàſ

garlo ſempre con ogni prontezza .in tutte le

occaſioni di ſuoi intereſiì , e ,dal Signore `Id-`

'dio le auguro tutte le proſperità maggiorià_

Modona 29. Marzo 1677. Aſpiacere di V.S.*

Franceſco d'Este Duca di Modena.

SIgnor Gregorio. Riconoſco l'affetto

\ ,

"ij-i 'i LET-ſi
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-L E TT-E R Ai ÎCXXXIII.

p All' Alrezza Sereniſſimo di Franceſco

I1. Dura di ,Marion-zi

L’Affetto benigniffimo col quale ſi è

pre degnata PA. V. S. d’a adirealçu

ne -mie Opere ,- 8c li ſegni' :eneſicenzaf

corriſpondenti al favorevole accoglie ,’ mi

hanno reſo ambittíoſo ſinoal nto d'avan
zarmi allîſiardire di vedere fronteſpícío'

` d'una delle_ mie nuove fatiche il nome glo."

l . ríoſiſiimo dell' A. 'V, S. acciò foſſe meglio

l ricevuta ſotto la Protettione drunſprencipe*

tanto riveritö, 'etanto amato nell' Univer-'

ſo` tutto , come `un Modello diîtuttè le più "

perfette virtù; (metta è lavitázìiel Rè Eilipſ

po Secondo di Spagna , onde in mancanza

del merito della* mia Penna aſſuplirà la qua

lità del ſogetto. Dalle-steſſe mani che pre

ſenteranno all' A. 'V.S. questo mio riveren

tiffimo fo lio riceverà ancora tre Eſemplari

dello ste o Libro. Rimettoil resto alla Let

tera. Dedicatoria , e qui prostrato resto.

P`am 11, _ Dd LET;
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IÌEÎTÎTZE R A _CXXXIÌL

** I* .dè _GregarÌo”Leti. ‘ ‘ ì

…Gem-vm ‘“ A'

A lgnbr' GrÎegçríç Leti( La' Vita del Rè

_ .filippo II; Spagna deſcritta ,` e meſſa
.i ' alle Stáſixîxſze da²V. S. èJdedrfóaPárto' del:

lèìſneflfrçìtxnöſ _fatiche ,‘ .eîaizedícatoflie

délfſécónddvq ume_ della`rnedeſirñaz che ſi_
ÎPÉQÙÉÌÉÎLÉLÎUÎÉ di. Farà á' ffltíé.ì.›‘î‘è.u`ñ chiaro

ákgdrnentó dell' Éxiîlîet-ÎKJ.ghes Îníjpqrcá. ’ IÒ

Pfeiflòämlìílìfgçîa' ſua_ grande erqdlttíone; 8cv`

aágradëſcqſgflzíiîpëxnçnte. laſçxa ſingolare. cor:
dialità. ”zlláſ-,x‘1'1z;z1'çjv çdmeìcìçfrjſpohdo cpn:

ruttëlëñiffièíëófi con Qgnilpflrxîíèoîaríçìméî

PÒffiÎQPÌÎFIRÎ-Îſíſç OÈCäffQ!1.í.-Î,ÎE`d²1'$Îg‘ÌÒ1‘è‘
Iffiîíö le 'ävgurìóz 'PÌÉ-'ÎÎYÎÈPÈQPÎJÌÎÒPÎFÌ-;Säſí

I .m7 t** : ñ' I
- › ›- 4 Ò q a : Q:\

.S-:zzz: cſi-cui; 3.7 .A KI". ;. .- '- ,-… ,.

zPñ-»x-añ- - - -~ --çq .nu-Van. ñ
.u- “-44 nóvvx.-. ,

-73 .ſſ
J "...e

…mi La e IF. »LET

""Ì’>’;{‘l n '-~- . v ;ln

T ñ" ,. ..uàîçíîcffléáomíé
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2111' Altezza Sermffimaz Madama

la Règëhzfe Reale., ','Torino.

, EaleAltezza. 4 Li Libri ſcrivono ,R d'ordine ,',`ò` per genio_ 5~ quelli di ge;

nio rieſcono più ſinceri ‘ , 'perche non con,

ítrettó FÀutto-rc daloblígo* alcuno .. tacco?

glie' quelle memórieſiſg chenel bene , e_ nel

malefiano per riuſcire aÌluì' di gloria, &al

Publica diſſodisſattione, dove che ncglial

trî d'ordine , ilgenío Yaçílla, per .laîiníra che

coni/iene havere ad ogni periodo* di non dir

coli-hehe polIädilÎgustar l'ordine; ..Dirò hora,

Reale Altezza:: alla*ſua"Generoſa Grandezz

za' (l’Anima , "èhëf 'l'a 'Fà aifiáfëzíq :Vèríríìó ch?

havendo veduto tanti ,’ e tarítÌLAut-tori che

hanno ſcritto ſopra le Attionidèl Gran Rè

Filippo Secondo di Spagna. ;chi ~con un'

intereſſe, chi con ulfaströſínî ſono riſoluñ

togli ſçriyeräla ,vira dfillo flcſío co] mio ſo

lite' genio, e della qiíálenemando due Cor

pi perdehito della ſplirarxſſerydanza all’ A. V.

z "R. alla quale prosträfórestö." " `

l

la:: i Ddz LET

_i _
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Î-J-LATÌÒE -R A óxiitxvt.

` " 'i GreZgiSÌÎ-Ìo."_Le"tí."`` `

’ Ignor Gregorio. “La, ſerie ,della vita del

’ Re Filippo di Spagna J meritava d’eſſe

‘r'e deſcritta' erudita Penna `di Lei. `Io
chevedoîconìffſodisſattlíoiie ?applauſo che

ire riſuitadegnamenteìal ſuo merito , viag

giungo Paggradimeîntoj articolare con cui
ho accoltoìil dono “che 'àìvoluto farmi 'di

due Eſemplari- clelìfuo líìbrojìele affettuo

'ie eſpreſſioni :ſn "con le_ quali 'l'ha accompa

gnato. L'I-e invio ;per cantoni; picciol con

traſegno della' memoria che ne conſervo, e

ìle prego tlalCieloÎ ogniv bene, ‘ Torino 2':.

Ì'6;-'79.:7.,_, ~.,““.'A...." ";,`(` -›4‘ ..i.,v.

`, ì 'Aflfuófltómódflx " ‘
,rt ‘.:.__,‘

~*açç bíèébózſſaſii s-í-«ìaoſiáagfl-*Î-ÉÎÉPCÎPÎ?
J ..- Quid..

f* mi;
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Illtlflrffimo Signore ,ffiío Signore*

e Padrone Colmdiffimo , .Signoz-Îj)

Angelo Bon,Reſidente per_ la Se?, _b

_ remffl Republica muoia. i ,s i.:

' Milanoói- ñ… .._ , ..zzì

Llustriſiimo Signore. Riſpondo con que

sta ſola, e breve a due ſue cariflime Let

tere, l'una delli 5. Gennaro, e l'altra delli r 3.

che arnbidue m'hanno conſolato ,J 6c edifi

cato , e per Phonore che V. S. Illustriffima

continua -a farmi de* ſuoi comandi, e della

ſua confidenza in me, enel vedere con qual

zelo , e premura cerca il ſervitio della ſua Se

- reniffima Dominante, che veramente am

miro tutto con edificattione mia particola

re, eſſendo vero che ſembra nata V. S. Leon

un dono particolariſſimo di ſervir la Patria

con tanto ardore , che ſino all' eſecutrione

dell' intento Yimpatienza. non sà darle ripo

ſo, ch'è la ragione che io mi ſono ſempre

ſcaldato nella prontezza di ſervirla, quando

ſi è degnata comandarmi.

Mi riccordo beniffimo d’haver ſcritto a

V. S. I. ſopra. l'affare di Zurigo, che non vo

’ Dd 3 le
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leVo arlargli delle mie diligenze, e destrez

ze u ate , per non parer di voler lodare me

steſſo , e vendtr-le care-le-mie Mercantie.

Lo steſſo 'hora leconfirrrìo E Hò trovato" ot

tima diſpoſittíoneflnel Conſiglio , verſo-la.

ſodisſattione` ` della Republica Sereniſſima;
uiv incluſoìle mando ilDecreto`più ampio

Hi quello che ſi deſiderava; Exattendendo al

tri ſuoi comandi 'e resto ſémprediſposto.

Geneva zo. Gennamiöîò.
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All' IllujZrſſSi Dreams-ignora?”

ñ drm Oſſmandiffñ-Ìl.ſigno-Gre

. gorioſizeti. ñ :Gfflelvr-Î. ->~
e 1 .C. . .una. .. . .. ì…

Llustriffimo mio Signore; L‘~-L-ìelfil"efiîé'›iyi

con .le quali V. S. I. çíeèhiara iláſuopîarìîc

colare, e distinto riſpetto vel-ſo llrRepllblíL

ca Sereniffima, rimangonopefliffimo com,

brobate dall' Òperache flùttüdlämen te hà

impiegato , appreflocotësti prüdefltiffiríìisíò

gnoriñdel* Governo. J Il Deeheto óhfëlle ma

ne hà mandato in copíajëxuttëíjíîcſà piena;

mente dimostra ancoräla ;ii 'òfittioné ſii-I

vorevole , e la prontezza cd, “eTedi cotcstî
Signori. >'ſi-'~ -’* -. -H

La ſupplico di render loro in mio nome

ſingolariffime grade, afficurandoli dell’ obli

gattione distinta del mio ammo , e della ſh

ma maggiore della Republica Sereníffima.

Nonmancherò, come èdí dovere dídar par

te al Senato delle diligenri cure , e del zelo

riſpettuoſiſiìmo di V. S. I. verſo gli avantag

gi di lua Serenítà, col raccomandare la gra

titudine dovuta a' ſuoi fruttuoſi OfficLCír

ca. all' affetto ſuo tanto amorevole Verſo di

› _c *LL Dd 4 me»
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me , vorrei poterli retribuite un ſagrifìcio

d’atci ugualiñalle vera ſervitù che le profeflo.

Mi perſuado che _ſi degnexà riçevgreiper ho~

ra i1- capitaie delia-mia' ubbidienzà , * che P.

rá abbondagtefl miſura della moltiplicità
de' ſuoi comſiandi , 'eſe la niiàÌdiſgratia-Vuo

le ,- cherimangapri@ di qneíìi~ , otioſo non

laſcierò ›publicarein tutecele occaſio

ni il zelo inalterabile di V. S. per' le glorie

della Sereniffima, Republica ,r `combrflxtíatc)
da. Coſi bùpni Officíſſ- _C dall; tante eſprefiìó- ì

ni di lodi ncìſupi Libri-i.; 1 . .

i Sarà qaestqzçampítcë *P0P lÎauycrtcnza-(dí

ehe. vivamente La ÎUPPÎÌCPÌÈUÎS-;Che il De

etero preſo, ſiiahinviolabilmeijte gilet-varo, e

Per ſempre eſeguire ,. e le bçaxçio` affeçtuoſa

mente le mani” Milano 15- Fflbrflrq 16.78..

Di V.S. I. Divqtiflìmo, 8c obligaçiílìmo Ser

videxc.. AngehBQzì-.Reſidcnxczdefla Sere-ñ
piffima Republica Veneta. ì ` , ì .

uv!”- u , -~ n ñ-…I-ë',

'. ì "3 ‘ "L'U

z U."- uif. O * z. 'ſi ) `

3:'.. .'.'. ..*
'
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5Ki-.H-ñ-uz;

,ad/Signor Gregorio Leti. Gene-rum..

.nguz *p- v_ l' ‘ . ‘ h':

nîgnor cariffimo. Già mìera noto raf-K*

S-fetto di V.S. Verſo la mia Caſa , ìperñliî

z ì ſèrvíggi reſi innanzi in Geneva a Carlo*

mio ſiglivolo , mar-quelli parrecipati al mio

figlivolo Ferdinando , ſorpaſſanìo ogni eſó;

prcflione di ringratiamento, onde altro non.

miresta che cſafflcurarla g': che mai' nè l'uno;

nè l'altro ſaremo ingrati al ſuo amore verſo'

di noi, havendoci ambidue coſi bene oblió:

gatiJL in coſe che riguardano l-'honore, c-'lae

riputattione della. mia Caſa ,ñ cheîfarà ſemó,`

pre diſposta in ogni coſa di 'ſuo ſerviggioy

e de' ſuoi, 8c a questo fine raccordcrò ſem

pre a' miei figlivoli , d'eſſer ſempre memori

de' ſuoi grandi favori, per meglio traman

darſi gli oblighi all' Eternitá.

ll pagamento de' ſei cento Scudi per il

resto de' debiti del mio figlivolo Ferdinan

do è un aggiunta di dimostrattione d'affet

to di V. S. verſo la mia Caſa , 8c in che pu

re sò che hà havuto riguardo al mio hono

re, e del mio figlívolo. Compreſa a questa

mia riceverà V, S. una di Cambio del mio

__ _-, L ,C or
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Corriſpondente d’Hamburgo , con la 'ri
meſſa de* ſei cento Scudí ,ì cörÎTuttöTîn

tereſiedi tal danaro'. , Jencon un `ícciolo
preſente vdi 4oo. fiorini per' hora. Laflima

che ſacciodel ſuo merito , edella ſua pru

deflza , .aggiunto il zelo verſo-ſaniia Caſa.

m’obliga a dirgli, che ſarebbe di mia ran
dìc_ ſodisfattione che Aleſſandro- mio gli:.

nolo ultimo* faceſſe qualche. ſoggiorno in

Genem;ſotto l'aſſoluta condotta di VXS.

ogni volta-che_ voleſſe incaricarſi di questo

peſo, nonſapendo provederlod'un Governaó'

mtore che habbia maggiore affetto per' la.,

mia Caſa, òmiglíoritalentipcr bene instruír

lo nellevirtù piùnobili, e miñſarebbe a caro*

di ſentir le ſue riſoluttioni Sopra-ciò, afficuó

randola che le mie pronieflë iron le man-A

cherannomai. Mirò is. Decembre 1677. ſuo'

affcttlonatiílìmo. ſamba:. 2 .:e -_ 4 *
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L, E T T E RzA ;Cdif Altezza Serenzffiima o .del Data

-,~.~. Giotomo dÌ-Curlafldía-,üt-c. Mſi): rt

‘ " .. , ;jwî

Ereníflìma Altezza. Meteor-di ultimo dal

Signor Mercante.Caiandrino .mi venne Ìií

meſſa la Lettera dell` A.V.ñS.› e lo 'steſſo gion

ëno mi venne dallo ſteſſo pagato-il danaro.,
ſecondo portava lìincluſa* di Cambio; --Mi

ſono posto già due ~' volte_ ſin' hora', a ſari:

--un paraiello trà la ſua generoſità , la ſua
puntualità; e Phumaniſiìme ',ììì& 'obligaritiſî

fime ſue eſpreſſioni, con il colmo di tantiaſzî

fettuoſi `tingrratianrnenti-,z ñ e “dall'altra v parte

col mio zelo ,s e con -queí-lpochiſerviggi,

'che hò' reſo' a* Sereníffinîi ì Prencipi ſuoi figli`

“voli , che dalla grandezía d’animo dell' A.

-V.S. ſiſantio coſi grandi. ‘ Poſſo in tanto

aflìcurar V. A. con-turtala più candida ſin

cerità che_ quanto iohò fattore quantopiù

haverei deſiderato di fare, -per li Sereniſſmäí
Prencipi ſuoi figlivoli ,ì non ſono/nèpüre

una dragma -di piombotnel* valore , tetnel

peſo , .in riguardo di quei tanti Quintalli

d'oro ,che mi recanoa, *al ſicuro più dell'

oro pretioſì- le humaniſlime' (oltre i regali)

‘ 4 ‘ a. le
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Je benigníflìme , e le obligantiffime eſpreſ

ſioni--z della Letteradell' A. V. S. che ciaſ

cuna mi obliga ad _adorar la generoſa ſua
humanirà cheperìun granello di ſeme , mi

fà raccorre in tanta abbondanza le rnefii.
F? Io non hòìnulla' "fatto S.~ A. a' ſuoi Sere

niffimi Prencipi , che"meriti premio , di gra

titudine coſi grande,ma quando anche mol

Ztò fitádrhàîíeíliä, f lfhonorericevuto di i ſer

Jvirli ', 8c 'il piacere di ſervir Preucípi benfac

-tidirCorpo, :e di Spirito , zcoſidben' edu

.:cati,'"& ornati di tutti quei ;protioſi ralengi

;che convengono a Reggi steffiz mi «haut-eba

'boìlo gratificaró molto più oirrçſideTervigñ

*gia mſomma,Benigniffimo Prencipe, ſin' ho,

Traio. ſono ?cato molſo dall' inclinattione a ccn

carli-inezzi di riſpettare, .e ſervire la ſua Sere

niffima Caſaizda quiiall' auvenlire zii-chiama.

;a farlo Pin-clinaxítionefl: ſobligo. ,i 4. A ,

al par-ticodarc che VA. loi-accenna del

.Sereniſſimo Prencipe Aleſſandro lexiirò; che

mn' Huomo diq-zänfliicün txflaMoglie di 36.

.con cinque figlivole inCalxi, eco” un genio

grill-a compoſitìtíonàdj. librímtíxí-Wffioilmentepuò

,-. incatenarfi :come conviene, al-Lcrv-itioatruale

;dìip-Prmcipenáurcycîxendq nonhaveròme

Î-no zelo,- e riſpetto: neljſcrvirloìdí-quelche hò

:fattoconoſcerci': Sereniſſ- Pr-encipi , Carloxe

“Perdinandm e, conche resto dell? Añ. vV, S. Ge..

neva 28zMarzo,1á78- Humiliflîçflçflbbídíçnt.

vServidore.(Ì-regorlo Leti. LLET_
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L`É T T E R_ A C x i;A! Sereniſſimo Premi”Ferdinandodi

Curlandia. Targa'. `

Ereniflimo Prencipe. Ifhumaniíîìma;`

e puntualíflìma Lettera ſcrittami dalsëà

reniffimo Duca ſuo Padre , &inviatami

d'ordine di V. A. l’hò fatto campeggiare tra

cotesti Mercanti , che haveano mostrato

tanta retínenza di non voletle sborſare l'è

avanzo di 600. Scudi, per dubio di perder

li , bcnche ne afficurafle con benigniffimo

foglio di ſua mano, la ſua parola il Sereniffi

mo Duca; e ſe V. A. mi permette con laſua

bontà di ſervirmi d’una baſſa eſpreffionede di

rò , che molti ſono testati con un palmo di

naſo, nel leggerla mia Lettera del Signor

Duca, e nel vedere con quale eſatta puntua~

lità, generoſità, 8c humanità hà uſato mcco

questo benigno Prencipe, e pentiti del ma]

procedere, vorrebbono aqualunque prez.

zo havete obligato V. A. di ſomme magñ

giori. ’

Lbrdinario paſſato hò ſcritto al Signor

Duca Sereniſſimo in Mitò in rendimento di

gratie, e nc conſignai la Lettera al Signor
Met- ſi
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Mercante Calandrino , per inviarla al Corriſſi

pondentc di S. A. in Hamburgo. Veramen

te Signor Prencipe mio Signore. io ſon tut

to confuſo, e mortiſicato, conoſcendo be

niflimo, di non haver fatto coſa che meri

tíaflë, nè anche in penſiere, una gratitudine

coſi grande in regali,` 8c in eſpreflioni coſi

generoſi , 8c' obliganti. Ma la verità è che

li-Prencipi trattano ſempre dà Prencipi, an

corche _ſpeſſo-tutti li Prencipi .non ſànno eſ

ler Prencipi. Comunque ſia iorendo di tutto

humiliflìme grade a V.'A.' ſupplicandola di

ctçdçre che-nu' ſazrà gloria di vivete dell' A.

WSLGenevratíAprile 1678.. r ,

IT'S I ì ‘ ' J l .Î .

, z

mihffima, Ùulflbëdíentíſfimo Sérwidore.

;N i - - -ñ GregqriorLetñ'
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;F Geneva. *mi

CArifiìmo. mio lzîlnní;czcguSigrlor` Leti- La

grandezza degli buoni, prudenti .Î-_g

fanorevolioffici ricevuti dallîamicitia div.

S..in_ Geneyrírè qoſi-confiderabile ,xche il.

Sereniffimqmin Padre.. öe ie., tutto quello

che potrebbdmo ſarez. ſarà ſempee inferiore

al ſuo merito, &al ſuo zelo* Non Qflcflkîflè

dunque che V. S.; pigliaíſezla fat-íga di {Ln

gratiarmi . con una Letteracqlìzflzjffettuoü.

che mi aggiunge obligattioni ſopra obligat

tioni , del picciolo preſente che il mio Sere

nifiìmo Padre , &io gli habbiamo facto.

poiche non ſolo non può contropelarc ad

una minima particella de' grandi oblighi

che gli habbiamo, ma di più per non eſſer

ſi ciò ſarto che per dar qualche ſaggio di

quella. riconoſcenza , che deve produrre

col tempo frutti più maturi , e più parti

colari alla stima grande che tutta la nostra

Caſa hà. formato della ſua Perſona.

Ma perche la gentilezza di V. S. è già co

stumata ad accumular oblighi ſoura oblighi,

F non
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non mi maraviglio punto di questo ecceſſo

di civiltà , -anzi mi perſuado che questaëne

deſima ſarà per obligarla a continuar col

medeſimo 'cuore quell' affetto parrialiflimo

che ha mostrato ſin' hora veriola nostraCa

ſa, ſopra tutto nella mia Perſona. come ne

la prego caldamente, con ſicurezza che nè

la mia Cafi , nè io mancaremo mai di cor

riſpondere con ogni maggiore affetto al ſuo i
` “ l

9-' Et in quanto a me , mentre haverò vira

. tràle maggiori mie ſodisſattioni, ſuperiore

ad ogni altra ſarà ſempre quella 'di farmi co

noſcere con gli effetti. Di V. S. aſfettiona

tiffimo, 8c obligatiflimo Amico , e Servidore. ‘

Ferdinando Prencipe di Curlandia. Parigiv

16. Maggio x678. - ' -

,`. .

.A. ñ..

L:: ‘: " _ . - _"

"‘ *i: o l -
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I. E T T EÎR A CXLIII.

.Alla Signora Leti. Gene-wa.

Leti ſuo Marito, da tre giorni in quà, e

per ſua conſolattione le dirò, che entro a

parte delle ſue afflittioni , poiche ~ Ella hà

perduto un' ottimo Marito, e la mia Caſaun

buon' Amico, che haveva molto zelo per lc

coſe della mia riputattione, edel mio ſcrvi~

tio, come Phaveva fatto conoſcere nell' 0c

caſioni molto conſiderabilí in favore de’miei

figlivoli Carlo, e Ferdinando; e comci ſegni

obliganti-del ſuo affetto restano impreflì all'

Etcrnità nella mia Caſa, mi ſarebbe moltoa

caro di rancontrar lc-occaſioni di qualche

ſcrvitio alla ſua. -‘

Per questo [a prego Signora di volermiſar

fipere lo stato ,- nel quale il Signor Leti hà

laſciato la. ſua Caſa , e ſe Ella crede che io
poſſa rendere qualche ſervitio a' ſuoi ſigliìvo

11',. .ò vero a Lei, nom-esta che a farmelo ſa

pere, 'perche il mio affetto ètutto diſposto.

Aſpetno delle ſue nuove , 8c in tanto ſono.

jacobm Duca di Curlandia.Mitò x4. Giugno

I 67;:.

Panel]. Èe LET;

S Ignora. I-Iò inteſo la morte del Signor

ſ



'434 L7; T-Trn-ÎLMÎJSÎE DEL'

 

-L-ÈÎT T E RſiA CxLIv-.ñ

AÌFJÎNZ-'Èzza SerenifffdelDuca Gia

oozístroflríitcîurlafldifl, Mtb.

L' "ErëzÌiíÎÌÎlía.AÎtezài;;Îi$!9ix' troverà fla
nozla ſua -Anímacqfiz atëguflar- e íereniſfl

ſima mia, Moglie.allagualeV. A ſi de

gnò ſcrivere una Lettçrapñçon. la più ;Eſem

plare hnmauità ,K che *ſi ſiaforſe mai vettura_`

regnareîſouſra la -Terra- inc-petto alcuno, di

Prencípe, ;certo ſi che »Iniperſuado mio .he

nigniííimo Prencipe che-con queſtamede:`

ſima humanixa- concedçrà alla miaMoglie ,.

che non_ fa_ altro chehbaciare .,_ e riverire ia,

ſua nençrifflmazI-óetteraia; zii-Poter trasferire

il debito della riſposta alla mano del ſuo Mag

nito-riputator-mortoiçomeólo dirò più ſhtto.

. jzrimazzmipermcícta Y-.A, s di dirle ;
che rrçpstrarztalltaì gràçíwdifle-verſQhYe-L

. dova ,ſirgezglí-Heredi dël-moretti) › taiezcredu

r9; dalÌéL-Yoçe_ comune»- ennpha Lettera-dele

le piùcaeítatevoii, zesdgllgzpiùóhumafle, che

ſi Poîeflerqfahrícare stefiì Angìoliñîin

Cielo -è una, generoſa virtjizz-non óconoáámta,

ſin' hora dal generale, per eſſere stata .ereaó.

ra particolare nel cuore Serenifiìmo del Du

— - vca
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ca Giacomo di Curlandia. Speſſo con le

Ceneri de' più Benemeriti delle Corti, ſi ſeñ

“peiliſcono li ſerviggi più rilevanti; e ci vo

gliono ſudori , &il ſpargímento di torrenti

di ſangue in vita, Per poter muovere il pet

to d'un Prencipe a qualche humana memo

ria , agli Heredi di quei che ſon morti al

loro ſervitio.

Hora che direbbono i Secoli ſe foſſero in`

formati di questa artione dell' A. V. S. che ſi

stende piùoltre della Carità isteſſa, ch’e` la Re

'gina delle virtù Teologali; un Prencipeche

ſa operar d’Augusto,meritarebbe d’Augusto,

il titolo , già che attioni ſimili a pena ſon

venute al petto degli Augusti. I ſodisſare

a' ſerviggi che ſi ricevono è un debito natu

rale; il gratiſicare conla gratitudine la gra

titudine è officio di Gentirhuomo ; l'ho

norare l’altruí merito con gratie è una qua

lità _affettata al Prencipe, alla domanda d’

un talento il darne cento , non è stata pre

rogativa che degli Aleſſandri; il dare gene

roſamente per propria inclinattione ſia per

grandezza d'animo non ſi è veduto che di

rado in pochi Ceſari; ma il disterrar l’altruí

Ceneri per beneſicarle ſenza conoſcerle . c

ſenza alcun merito ne' benefici è una virtù

celeste, checomincia ſoloa naſcer nel Mon

do nelPetto reale del Sereniffimo Duca Gia

como di Curlandia. In ſomma Benigniffi

Ee 2 mo
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Amo Prencipe , come io non hò fatto coſa,`

che ben remota da potermi rendere degno,

, anche creduto morto , ad una gratia ſimile

;a quella che _ſi è degnata ſare a mia Moglie,

coli non poſſo-aſcriverla che a mia gran ſor.

tuna , che hà portato il ſuo augustiffimocuo a

re ad una (torno a dire) tanto generoſahu

manità ; ſupplicando la ſua MagnanimaBon

_tà di voler reſtare perſuaſa, che ſe vi foſſe

coſa, che mi poteſſe muovere ad idolatria,

~questa ſarebbe la ſua htunan-iffima Lettera.

Circa alla voce chc portò la mia morte

nell' orecchie dell' A. V.S. non nacque che

'da un gran fondamento , e, del quale bre

vemente Finſormerò. Li 27. Marzo dell' an

no i 678. appunto nella mia_ età di 47. anni,

che vuol dire anno climaterico, 8: allora che

più vigoroſo, e robuflo miconoſccvo fui aſ

ſalito d’una febrc delle più atroci, che ſi ſcor

perſc maligna , e mortale , e mortale nel

giorno ſeguente, e che ſi andò creſcendo di

peggio”. ſegno che nel decimo quarto gior

no venni del 'tutto diſperato, 8t abbandona

to da' Medici, restando in un' angonia mot

tale ſino a zo. hore, e come non ſi parlava
dime, che come d'un morto, molti Genrilì

huomini ſtranieri, 8c alcuni Mercanti ſcriſ

ſero in .diverſe parti della mia morte,- maco

mc vi era ancor delſoglio nella Lampade del~

la mia vita , con una dirò miracoloſa criſe

ne
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ne ottenni la reſurrettíone , onde comune.
mente hora ſon vcietto Gregorio il Rcſuſcitazo,

Ma questa reſurrettione alla Carne mi causò

la morte alla mia Abitattione in Genevra;

con una maligna infermità di ſpirito che mi

causò un tal Predicante, con il ſoſpetto che

a lui poteſſero applicarſi tali parole nella vi

ta di Filippo II. Inimicu: homoſemina-uit Liza

niam in medio tritici , onde postoſi nel capo

che io ſhaveflì voluto trattar da Diavolo eſ

ſendo potente in parentato ne giuro la ven

detta, di modo che trovai a propoſito di dar'

luogo all' ira: ma poſſo dir questo, che ſe io hò

perſo molto perdendo Geneva, Geneva non

perſe poco perdendomi. Mi trovo a] pre

ſente in Francia, `e fra due giorni devo par

tir per Parigi -, 8c in ogni qualunque luogo'

ſarò ſempre dell' A, V. S. Boiſſy 17. Agosto

14679

' Ubbídíeízzzjfimp Sei-violare; `_ v i

* -ì “ `Gregorio Leti." '

1.*
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LETTERA CXLV.

A!? Illaſi. Signore, Padrone Colendzſſ;

ilSignar Barone Car/o Damiani.

Roma.

 

Llustriffimo mio Signore. Sarà quefla vol.

1 ta al ſicuro, (ſeil penſier non mi luaria) che

il Mondo,il quale purtroppoparla, benche di

Terra dirà che hò voluto afloñmigliarmi al Por.

ro col capo bianco, e con la coda verde. Sei

Malanni a’quali ſono ſottopoiìgíucome peruna

fatalità indiſpenſabile gli Scrittori invecchia

no , certo che _in quanto a questo dovetti

per la mia parte eſſer decrepiro, e_ ciò non

ostante mi è ſvegliato un_ certo enio giovi

nile, che nella natura della ſua antaſia con

cepita ſi può dir quaſi frenetico. Di gratia

che ſi può dir più? vedere un’Huomo ſafol

lo , anzi stuffo delle vivande Politiche , 8c

Historiche ,v con tanti differenti íntingoli ,

per lo ſpatio di 36. anni, correre qual Cer

vo , non meno aſſetato che ſcomaro , per

abbeverarſi nel Fonte ſoavíffimo delle Regi

ne Muſe.

In verità Signor Barone, che biſogna eſſer

matto , ò Poeta , uno che ſi riſolve di voler

contro all' uſo inveterato , e comune darſi a.

cantarda Cigno , allora appunto che doveva

41:2.zuñ“.'.é_u'mñ3"E\*~PT’Z~s*‘=1Fë-…CÌ-ó-Ah-fl-m.ññ-ñ.ñ

" il
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il più deſiderarfi ſonoro l'orecchio , per udir

quei che s’accingevano a lagrimare la ſua diſ

Îgratia d’haver tanto viſſuto . ſino a ſarſi Vit-ì

tima de' ſudori più penoſi ſotto Paratro d' -

na Penna, dalla quale è stato reſo ſe non ſet

tuagenario negli anni, ottogenario ne' volu

mi. Se io poteſſi castigare il mio Genio ſenza

riſentirmene , giuro che lo ſarei volentieri.

-In ſomma che potrò dirglidi più mio Pa

drone Illustriflìmo, questoGenio m'ha ſpin—

to, ſenza conſiderar le conſequenze, a dive

nir Poeta in una età di 65.anni, prima di dar

principio ad eſercitar la Poeſia, 8c in untem

po che più ſi trovava occupato nelle Proſe.

osteſſo compatireí il mio enio , benche

Giudice appaflìonato, ſe ſi oſle contentato

di farmi Poeta di qualche Madrigale, ò 'vero

Epigramma, òEpitalamio , ò per meglio

dire di qualche Sonetto, perche finalmente il

numero di quei che compongon Sonetti,

ſorpaſſando di molto alle Falangi di Serſe, e

ſuperiore di molto alle Stelle del-Cielo che

ſono infinite, trameíchiato tra glialtri,ò che

la fortuna che ſpeſſo favoriſce per capriccio,

mi ſarebbe stata favorevole col farmi_ trovar

luogo tra li Compoſitori, ſe non più elevati;

più mediocri ,ñòrche mi haurebbeposto tra li

Poetastri, che per eſſerci loro componimenti

piccioli, edi niuna vaglia, non ſi trova nèpu

re uno, che vi presta Yocchioaguardarlî." ‘ ’

‘ Be 4. Ma
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Ma_ che questo Geniom'habbia voluto fat

mi fare un volo dl primo ſaltoin una età ca

rdente nel_ più alto Cielo delle Muſe, come

.quello del Poemahetoico, la conſidetattíone

isteffamimortifica. Sono innumetabili li Poe

ti, questo è vero , ma Poeti di Poema, hetoico

`ſon pur rari, 8c aguiſa della Fenice appenane

naſce uno per Secolo nel ſuo naturale check:-`

ve eſſere, cioè Cortegíato dallaEpica, dallaLi

rica, e dalla Drammatica, con una Maestà-at?

teggiante, col capo copertodhna celata _dîoñ

ro, e col petto guarnito d'una luminoſa Go

razza: e pure io che conoſcobeniſfimo chedi

tutti questi talenti nonne ſono ,fiati inveſLití

che un Homero , un Virgilio, un Static , Ian

Claudiano, un Ariostomn Taſſo, un Marino;

e ſe non questi ſoli, almenoÎbe-n pochi altri,

non hò laſciato dilaſciarmi conrlurrezdal Ge:

nio al componimento d'un Poema. Non ſgñ,

noro io il detto triviale nel-Mondo, Poèìtranaſ

citur. Confeſſo che il buon Poetabiſogna che

tale venghi ſin dal ventre della ſua Genitrice

iſteſſa; ma ſe lanatutahà voluto mutate que

fio ordine in me, 8c in luogo (Yinvestirmi del,

Genio Poetico naſcendo, hà yoluto dat-melo

morendo, qual colpa èla mia? -

Nonèpocoquando .un Peccatore ſi conoſſſ

ce tale, e nefà la mea. culpa, particolarmente

verſo gli Amici, e Padroni , tra li quali V. S. I.

tiene iklyogo maggiore negli atti del più riſ
- ſſ Per'.
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pettuoſo oſſequio, corriſpondenti a quell'

immenſo debito che devo a quelle infinite

gratie , delle quali ſi è ſempre deguata ho

norarmi , e che mi danno la confidenza, che

non ſolo non mi abbandoneranno in questo

rancontro, ma che ſi ſaranno conoſcere più

benigne che mai. Riceverai dunque V. S. l.

dalle mani ſolite del Signor Mercante Palli

unCorpo di detto mio Poema (ſe diſgratia

non ſopraviene a1- Ballottino ſpedito) luppli~

candola di volerne farla lettura , e di stabi

lirſi mio Giudice, col darne una del tutto diſ

intereſata Sentenza , che di qualunque mañ`

niera che ſia, mi ſarà ſempre cara, come ver

nendo dal Tribunale d’un' Ingegno fecondo,

c ſincero, ſupplicandola di credere , come ſi?

può ben conoſcere daglieuvenimenti steflîñ

che in tal componimento ,non hò posto ſei

meſi di tempo, che tanto più mi condanna.`

Mi riuſcirebbe zancoraa ſommo favore, dc

gnandoſì_ difarlo vedere agli Illustriflimi Si

gnori, Antonio Cordoncelli, e Giacomo Li-`

mari , ezdi cavarne il loro ſentimento. Se vi

è qualche novità che vaglia la pena ad eſſere ‘

tranſportara da Roma in Amfiierdamo mi Fa

rà ſommo honore di tranſportarmela.~ Meu

tre resto., Di V. S. I. Amsterdamo 29. Luglio

1696. ubbidieutiíſimo Servidore.

Gregorio Leti.

LET
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L E T.T E R A CXLVI.

All' Illustrſſmo Signore, mio Signore,

e Padrone Colend. ilSignor Grego

rio Leti. . Amsterdamo.

Llustrifiìmo mio Signore. Non hò mai-aſ

I pettato con maggiore impatienza ,ñ nè ri

cevuto con più ſingolar piacere ñ( della Mo

glie in poi) coſa aicuna in queſìo Mondo,

come quella del Poema heroico di V. S. I.

che ricevei appunto il giorno diSanCarloî

mio Protettore , nel quale per eſſer anche

quello della mia naſcita festeggiavo Amici.

Il giorno ſeguente mi meſſi quaſi a divorar

lo , non che a farne la lettura, per rallegrar

mi lo ſpirito meglio di quello che Fatto ha

vevo il giorno innanzi, con la diverſità de'

cibi nella nodrituta del Corpo.

Ma come hà poſſuto di gratia , mio ca

riſiìmo Signor Gregorio , in coſi 'breve ſpa

tio di tempo; _in una eta di ſeſſanta cinque

anni, comporre una' tal Opera coſi fatico

ſa 5 che lo steflo Marino difficilmente hauñ

rebbe poſſuto- fare in due 'anni , e nella ſua

età più virile? llSogetto non può estere più

proportionato al tempo di quello è s la ma

te
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teria propriaa destar la curioſità, le Inven

,tioni giudicioſe, li concetti brillanti,li Pen-v

`fieri alti, Feſpreffioni vive , la cadenza ma

.raviglioſa , Fabbondanza delle figure innu

merabile, ſintrecciatura inimitabile, il ſuo

stile ſostenuto heroico , c le congiuntioni

delle Favole alle Historic , coſi ben conna

taturalizzate da per tutto , che ogni coſa

ſembra naturale. Vagliail- vero, ſe tanto me

ritò anche nelle ſagre Carte , il ſalto del Pe

de d’una.Donniccivola altre volte , quanto

.più merita i]. volo della ſua Penna , chc in

-un tempo isteſſo naſce; e fioriſce P Hò ben

inteſo parlare . da che mi conoſco nel Mon

,do , e ſpeſſo parlato anche i0 di V. S. I. co

me d'un prodigio di Opere historiche , e

`Politichenel nostro Secolo, ma mai alcuno

.ſi ſàrebbmperſuaſo di vederla un nuovo

.Apollo c in una età età cadente , far della

natura , e della Gratia, un Poema. ,ñ

Protesto con ſincerità che ſe io ſoffi quel'

Prencipe che gli dàil ſogetto , e che coſi

hcroicamente inalza le ſue' glorie, renderci

d'oro quell' Ingegno ,Je d'argento quella

mano, che ne arriſchiſcono il Mondo. Scn~

to diſpiacere , che non mi è in modo alcu

no poſſibile di poter rendere comunicabilc

un tanto teſoro chc i” abſcondito , 8c anche

con prccauttioni, per eſſervi coſe che viste

da ſcropoloſi , pottcbbono riuſcir di grave

pre
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pregíndicío a Galanfhuominí; oltre che te

mo ( ch'è il mio proprio intereſie) che non

ſia per cadere nelle mani d’alcuno , che l'

habbia ſimili all' Inferno , Ubi nulla est re

demptio. Compatíſca dunquein gratia, ſe

non lo comunicherò agli Amici , che mi or

dina. -ì Mi facci la gratia di ricevere per il

preſente un rendimento di_ gratie de' più

ſviſcerati, ſino che la fortuna mi porgerà

le occaſioni di farle conoſcere con gli effet

ti la mia gratitudine , 8c i mezida potere

eſperimenrare che non vi è nel Mondo, più

di quello che io ſono adoratoreintereſato

delle ſue Opere , e delle ſue virtù. Circa

alle novità, le comuni corrono pur troppo

nell' Holanda-, ch'è la Madre più fertile del

le licentioſe Gazzette , e per le particolari

'le ne mando qui incluſa una memorietta. .

Et in tanto la prego di credere; clſe men

tre vivo stimerò a gloria il dirmi. Di V.S. I.

9. Novembre 1696.

l

Humilzflîmo, Ùulzbidientzflìtao Sewidore.

Carlo Barone Damiani.

LEÎTÎ
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All' Illzflstriſſrîgiîore , rPadrone Calen

dſſmo ,. il Szgnor Gregorio Leti.

' llînſierdflznfle.

Llustrifiìmo Signore. M’era ben noto il

merito della Caſa Leti , ma non havevo

cognittione alcuna di quello della ſua per

ſbna , e per mia diſgraria nel mio paſſaggio

per Genevra tV… S. lllustriſſima era andata

in Loſana , dimodo che non porci havere 4

altre notitie dilei che oſcure, e maldigerite. [nt

tanto le ſue Opere che ſhanno reſo immor

tale nel Mondo, rauvivano talmente il deſi

derio di chi Proſeſſa Lettere di render i

homaggio dìàffetto , e di ſervitù , che non

vi .è Letteratolche non ne vadi mendicando

le occaſioni., ~ Nella noſtra età ;ſembra chev

non vi e _curioſo di Libri che non aſpiri alla'

Lettura deÌſuoí, e chi non è procura di farſi

tale col mezo ,delle ſue Opere, havendo un'

incanreſmo' particolare , ſimile alla virtù del

Pane , che ſolo non stracca mai l'appetito_

Io gliene `poſſo dare un testimonío de' più

autentici* , già che non vi è Provincia nell'

Europa , dove nonv mi hà. portato al viag-`

gio,
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gio , ò il ſervitio di ſua Santità , ò la mia

propria curioſità , e da per tutto hò visto

fiorire come la Primavera , ,ſempre di nuo

vi ſiori nell' altrui mani, e nelle Bibliothe

che generali, e particolari le Opere del ſuo

fertiliſiìmo ingegno, e della ſua instancabile

Penna. Ma più in particolare in Italia, do

ve par che ſi vendino a peſo .d'oro , benche

ſempre eſposte alle cenſure , ſia il ferro del

Santo Officio' '

'c Il mio Stato `*Eccleſiastico non m'ha per

meſſo di raccorte delle ſue Opere che le più

historiche , e anche con eſpreſſa licenza di

Roma , e tra le altre l'itinerario della Corte

di Roma, e l'Italia Regnzmte diviſo quello in

tre volumi, e questa in quattro , nè sò ſe vi

ſia altra -continuattione daquesti in poi, che

m'hanno ſervito di; tramontana, e di guida,

anzi: di miniere ineſa-uste alla-compoſittio

ne de' miei ſudori,-e parte de’- ſuoi, che ho~

ra ſi stampa in cinque groffi volumi in duo

decimo , col titolo di Memorie de' ViaggiPer

[Europa Christian” , e già non' è poco avan

zato l'ultimo volume. In ciaſcuno de' quali'

vedrà V. S. Illustriffima in più luoghi il ſuo

Nome, per incitare il Publico ſempre più al

la letturadi dette ſue Opere, e per non eſ

ſere io obligato a radoppiar quello che coſi

virtnoſamente hà Ella ſcritto de’ Prencipaó

ti d'italia , e con tanto diſintereſſe, e destra

ſa

int-t.;
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ſaviez-za della Corte di Korn-ft_ *Atella mjz

Opera ſistampa quì in Napoli dalSignor Gia.

como-Badia” Mercantçlìranccſç hongrevo.

le di cuore, e di mano candida nel negotio.

Al_medeſimo hò ~eonſignatat questaprocuÉai-ne il ſicuro_ ricapito ; elſëndo io

nella iriaggíorc irhpatièriza d'haver Phonore

di conſagrargliela ſubito! e {Yaflìcurarla co

ìhe fò con queste 'righe, .che nonconlërvo
nienojìzelo, e stima-per il‘ di lui merito"; di

,quello v ;he ’ hebbſ ſempre ìmentreì viſſe di

Monſignor. Leti, Veſcovo &Acquapendenſi;
tîſiëolíóá. . .. f 'ìî

, Conqùal` paſſione poíſambiſcó di liga::

ſir tta, e fedel corriſpondenza conkléi ; PQ

tt-'e ,big-meglio eſprinierejlcuore, che la Pen

.naífriëſhaverò mai, ÎJaÌÃimD in ripoſdíiho che

laſſórté mífaràdegnodella riſposta, 'cohle ſue

,amorçvofi gratie, accompagnate de'ſuoi co

`ma`tidi','Il medeſimoMercanteRaillardhave

~ràcura di fat pervenire 'perla strada più breve

in Amlîferdámo da mia parte tre' eſſempiákí di

;detti mici _viaggi de' primi che ſaranno inorñ_

dine# Pallet?) ad altre eyfprefiìóniquando ha

'veròmaiPlìonoredi' car-reggia: ſeco. Perhora

mi cqnfirrrio con inaltetabile decretodí zelo,

che gli ſono , e che vivo. Napoli 19. Agosto

'1 684. :Humilíllimo 8t oſſequioſiffimo Serj/if

'dote' Gib: ?Bam/ia ſhbaîÈPacicbeUi} ‘ 7

Parte IL - Pf ſi LETf



Larrnnaîfu-:sra pa”;

C f'

y con la quale le chiedeva un Catalogo delle

1 ~ ,_ `

.::l:.-:--'…* ..~ w -- ñ
 

- í.)_lU1;___‘.'›* ì ..r .nm.u-.:LELÃELLT T- E-'Rzfl CX-LVfIf-Î. j

,Ìlllx-.lçló .l. L..“'ſſ' i… ,ZJſÎÌZſNH iz, ~ñ l' ~- …l- r . ' `

Conrárdfori/z' liete ì, 275?»

,ÎÎZ-”rëlîéríoldelſìzëë- 'A qfligii* 7.

ñ`u
ñ

è ` ` :Aſpire ſono ùſçíſioçîltalia, &çarrivato

` i UinÎGenevra` ſhavçrç, inteſo' da Cittadi

;ni ;…ç;-,;cragie.ri‘;diſç9trere del mente;di v.

,Se L: Îcpnxuttilquflíi ,concetti di .maggiorſtiſ

'ma', che' potrebbe' pretendcr Paltrui" 'am

…hl i' ,Î.í\e›.e-alxc…cç›,` engono cofibenje alla
iíîraljdèîcaiítata. mode' ;fa ,Wmi ſi è acceſojtal

'ffiëxëìëîîl -deíìderíofl díìíárcar lé occgſionilda

~”plcítekîè acqíxìílgareícbnplí -mici ſudòrí qual

.cliÎeÌ-Îalçiìto :rà le_ Meer-z Per Poter conſta

léîxiieîzzoëiprirmi la; "áfdja alla ſùflíoíäfëína

Pádfönanza, eau" ſſa' ,ifiçío d’una delle `

più ríiüìíteflcí Senſini …e uonſſaprei cipri

merlçzſ _el rífirctxowiîun foglio. i l a non

*batteri-do: ,la fortuna di. .çhe appi lia'. :al :grip

.merito RÎQEÒJÎÎZÒÎÒSÌQÌWQFÌQ ÎÌùÉLffiz-Îvo
gran, defirìenomlfflimiìízenugnaìalfiz per me

favorevoli mezzi." ‘.‘ v ‘ “ _

' La- Sígnora de ?Vizi-Votare mèçäíſffdëgnc

luogo tra le Donne' ſcientific-é eſe' nostri

tempi} m… honorò hieri l altro della Lettera.
J I

mic
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mie Opere, e nella quale ſi~è degnata ſar di

me ment-ione coſi honorevole , che pei-ſua.

ſo della ſua ſincera . e benigna ,bontà verſo

di me, hò pregato detta Signora di laſciar

mi Paſſunto di mandarglí io steſſo tal nota;

8t inſieme un ſincero ſagrificio di tutto me

fleflo a' ſuoi ſopretni cenni. L'estrema alle

grezza che ſento diquesta fortuna: 8c il ti

more di non rendermi con questa mia príñ'

ma troppo importuno mîmpediſcono di

paſſare ad altre eſpreflioni che aqueste ſole,

che ſervono a constituirmi. Di V. S. I. Ge

neva za. .Ottobre 1 674. Divotiíſimo, ö: oblia

gatiffimo Sei-Videre.

Gregorio Len";

. .n.
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ſi! Signor fari-gozzo Lazizñomvra. i

i

e; .y

_ sigxfloreſiiflhonſiórëñàiíháiëerParteälli

~ J amicitiadellasignora doWindſonche

produce:ſempre delle Benificenze , :e de' pia

ceri molto riguardevoli , porta ſeco non me-v

ipcre vantaggio, 31.0 stefio …hola fortuna di

Ame in que _giornolÎcſper-íenza, già che

ſon tenuto,di confeſſarmi alei obligato dell'
introduttione all' amicitia, dìuh Huomo coſi

illustre tale ch’èV.S. che con le ſue Opere s’hà

acquistato tanta alta riputattione ne1l’Euro

pa. Delle {leſſe me ne trovo molte nel mio

Gabinetto, che hò letto con gran piacere; ma

più in particolare, la vita diSzj/ìo V'. che stimo

un modello di perſettíone della perfet

tione della ſua penna. Gli vivo molto obliga

to della lista che ſi è compaccciutadimandar

mi, dove ne hò trovato alcune , delle quali

non ne havevo cognittione alcuna, e che ha

verò cura di ricuperare. Semi crede in qual

che coſa utile per il ſuo ſervitio, la prego d’

eſſer perſuaſa che mi stimerò felice di testi

moniargli quanto ſono. Dl V. S. Parigi 14.

Novembre 1674. Suo divotifiìmo Str-vide:

re. Conrard. “' ’ '4

LET.
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e. AlSzgin-ojrízîrflgoría Leti; Gene-Uni.

Timo altre tanto cara , e `pretioſà l'A

Smicitiadel ;Signor Leti remota, quan
»to pretioſaí, evìcara mi è quella d'ogni al

—tro più congiunto s e ’ può argomentarlo

dall' honore che* pretendo ricevere nel dar

gli parte di quella fortuna , che ſola può

dirſi inſeparabile dalla natura del Genere

humano, e che io vengo di ricevere in do

no dalla mia cariffima Moglie col Parto da

tomi d'un Maſchio, appunto nella mia età

di ſeſſanta anni, 8: eſſa nella ſua di 26. In

verità che l'allegrezza di vedermi Padre

d'un Fanciulletto in Culla mi porta non

meno ſodisfattione alla carne , che traſ

porto di cervello al capo , mentre mi vol

to , e giro in Caſa come Forſennato , nè

poſſo ſatiarmi di baciar in ogni momento

di tenerezza la Madre , 8L il Figlio. Ra

doppiarebbe la mia conſolattione, ſe veder:

ſi preſente , &ín capo alla Tavola il mio

cariſſimo Signor Gregorio, nel ſolenne Ban

chetto c'ho ríſoluto di fare , per ſesteggiar

questa naſcita a tutti miei Amici, e Paren

` ` Fk 3 ti,



zgçz Ln-rrzann Mrs-rn Dar;

u', ſenza riſparmio di ſpeſa alcuna, quando

ſapeſſi che non mi restaſſe che un ſoldo;

havendo giusto ſogetto di rallegrarmi , per

haver dato mia Moglie al Mondo questo

Fancíullo contro l'aſpettativa di tutti, do

po eſſer traſcorſi trelanni di Maritaggió ſen

za ſegni di generattione. Ma non vi hò

detto ancora il vmeglio che per eſſer nato il

.giorno di San Gregorio ,- porterà il nome

di questo Santo ch'è il ſuo. Digratia-mi

lhonori di dirmi in un foglio con quella ſin

cerità , con la. quale. ſcrive .quello che gli

dice il ſuo cuore nel leggerquesta mia, men

tre resto Napoli 3.Decerfibre i677. Vero

Servidori:. e Cogino. ,zz o ,

Gaetano .ii-Lera

LET



l

*l

'V un*
- ñ. .

I. vir-LAP irxì-ſeì IÌI. 345-3

:
. a Non i < 'xl-t ‘; 1,14..

 

.…, ` - L ,-…›.. . z

I} f L E T T EjT-A : ,

Aziz-gm, aaemmäzmeízzäzzflri-Î-Òñ '
, ,_ ç- aatërmlla ”carina-z ai… .

.chi uíiNapoli; " Li.. . .ti- -3

Hi cerca ;trova SignorCo inn”,` già che
m-'honoradi ſötteſcriver con tal quaſi(

lità, Ella sà efleî-daifcaiviniffi ſidestruſſe

la Confeflìone' aurículäreper eonſervar me'
glío occulti li ſegretildel cuore, a Coluiìche

n'è lo Scrutatore ma che Szſimi ſcrive

pèrſcrutinarefl fori o ,del .mio ’;'f`. eper vo`
Fer elica lui mſìcorrſeflì (ſon contento di

farlo per_ ſodigfarla ,fpure che inviolabíle tra
di _ìnoſ ſia il ſegreto: istelîleggereìfif ſno fo

glio ho ammirato laſuaejloquerizaî: ?ristrut
to *a pieno del ſuojstíleìpiùſal ſemplice che

all* affettato, ie' più *che mi ſcrive d'eſ

ſer divenuto máttod-*ali " ' e222; perſa “naſî

cita del ſuo Pnmogemto, "che ſe a propor

tione cantone volefferoſare aiíehe i' Ii-fonar-`

chiin" 'ſimili oecafióriícantarebbono* nella

naſcita de' loro-F" 11',” Requieſcaìirz_ Pace, à*

loro Regni. Non homai inteſo direvcheſi di*
viene Matto per allegrezzaì, `ma-ſben ſììper

malinconia; man è 'riſervata straordinaria'

la [ſalirà alla ſuàſPerſona." “"" '
ì; " liAntióhiRomaní benche; fieri caldo

“ “ ' _Pſ4 mi:
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imodt tutto il Mondo , per mortificar

lìorgqglurdell' Hummer-gli mvestirono~ con

tal titolo , îCagna , ;òCq-Îpo, che tanto è diñ
re fiorcùſiia`fl`ò` orafi, qu`aſi che naſcendo l’..

' Huorpor, rìàſceî-u-à Pòífèó 'di *più alMondo-z

e come puùellazriſoltierfiìdí tab tanto stre

pito perla naſcitfſiçfflyiíccíol Porchetto.

.Trovo che in unt ffiijíëeffoſi fà ella co;

noſcereíſavionſ-eſ, " to, ;zlílëo petprimó

Saèícílî-ñxîzrfëtrflìîd orafi-riconoſce i149:

.fiQlſsiQlîaflffltpmè-Éuîìíflèé EÉÎÎÎPÌSÈÌ PPM??

gliètMa ;che altro fftestimonío in- ;aria ,ne

vuole çliçéëuestóëñatoífiglívólçí ſia ſapete;

techîñlfl '. _

9

` Bvîiffi; à-ëiìëéëzëſçéñëlçëìsëíí

rne-iſaçñírflàfflxo dayçfiddoílſzzñ l

nmáflſqfl-Îlësîflëìflsëdë- -
VWÃVLÎLH eÎÎÌArÈVÎFPÌÌ-ÎPÎÃPÎÈÉÉPÌPPÈÒ. var-alza

“ed *LKÃÃFÎÌL-ìëlvëìſifìfllflìfiì-…ÈJPQQ 8055x9211@

exippóéaji-ÎÎÉÈÎÉÌ

1a. n°52# ÈÌÈMÎÌWÎÃÀLÎÎWÀFCÌÃÒE P°’.-I‘²"~~
Vçrqrzgeiztftq_ ,W.‘ lícîzlünfiglívolgí-Ãufloírñë-Ì

íeñchzc-tirxmlrflzcsflt ñsäçiíxv-ÉogaeravtflíaDonna-Kit, -zé-ñ anni; <.*-. ..en .fittxañsqme la;

ſua è, ?ÌEÈQÎPJÎÌ-ÈFÈQÒPÙ-Òu. .irſlflízîiîracéflkpjeèhc.

divenuto` Lgravida nanni@ .partorito ;pongnaî

qìîeàFílìîëà-;ffl²l,lë,‘lſ~îrſiltì è-dlÈ-;ÈÌEYTIÌWFWP-Î

fizáímäëa ;sfila- ,comçſiazíìëcórèffibílëx-.çh-Î,

lxabbìa-,r eo; iùdiîdu 'airnìflií temponper..

racconiandar {a’ſuoi , aceto . ., , r ſi.
adoflrzxſſflxez ?F1 PÌEÈÎYÎÎÈ-lî, .ſu-z. zgxzwiiîanff

" . v a

' z 'X “i
I
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Maiapn importajl conto fù buono ,. race.

ciò tal dono ſi faceſſe a Vasignoría nella;
ſua età ſeſſagzënaría-,ìr e' che ſenza dubio .ren

de coſi ,grandezil ſuo contento; MiB piace;

la ..ſua :riſoluttione diñnotmr-lo, Gregorio;

perche -xammemorandoſidiflme ,.- haveraì;

giustoſogetto di metterſi-lo ſpirito in eri;

poſo dallazluia parte, 'perconſolarſi da quelfl

le tantezaltreinartellate che_ potrannodab_~

gli in capo i vicini. ‘ c 'd rh.: z:.

Sino a qui la stimo ſavia , e ſaviſiima,

ma l'apparecchio di quel ſontuoſo Ban

chetto potranno far crederla da buon ſen

no Matto , quando non vi foſſe altra ra

gione, che ſolo quella del tríviale prover

bio , che i Matti fanno Ii Banche-tti, (Fi

Saoii li mangiano. D`ordinario la maſiima

comune è quella d'accreſccre l'economia

della caſa da' Capi di questa , a miſura

che dalle loro Mogli ricevono in dono

Figlivoli, e lei fa tutto al contrario in

luogo del riſparmio , transportato dall'

allegrezza vuol diflìpare la maggior par

te del ſuo in un Banchetto. Ma quello

, ch'è più curioſo, che dechiara nella ſua,

di voler trattare, e festeggiare tutti Ami

ci, e Parenti, questo mi fà. credere che

ne habbia poco , ma non coſi poco che

non faccino numero competente; e chi

 

p Fafficurerà di gratia, che non ſorga, non '

* T. t} .i di
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dico la diceria , ma loîſcherzo* che eſſendo

incognito il dono nel ſuo origine , vuol

trattar tutti quei che habbíno 'poflutoprato i: loro ſuffra i_ per tal naſcita; iEc.

co. quello che *mi ono penſato nel legge:

la ſua ., 8c ecco la mia conſeffione 'al mio

Confeſiore , ſe crede che devo' farla: mea

culpa , melo facci-ſapere , òcchela ſua Si..

gnora Moglie la facci Per ambídue che ſa.

rà meglio. ñ
`
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’ -~ LETfrmtA Liz. i

All' Illustrſſmo óiEççe-llefltw

. .Si ore, il513m; Coriîàſſizîffoígà Ca-ñ

jáîtädmóaftíutflrfleäzíllëé ato

lim in Salis-za. Luſerna.

Ccellentiííimo Signom. Già è noto-a

V. E.,che di freſco è- uſcita allaluce-la

mia vita diFilippo II. il Gatolico, e poſſo

afficurar FEccellenza ſua ”questo ſenzataç

cia di vanità , che mi ſono in tal-compoſiti

rione armato d'un genio destro ,y accorto;
e benìapplicato, conoſcendo che tale biſo

gnava eſſere per poter raccorre le memorie

d'un Monarca di cui tanto , :e tanto ace

lcritto. proportionate ad .una Penna conun
concepito diſegno , -dìun diſintereſſe nelbg

ne ,.- e nelñmale,.e ſe; .iau tanto qualche

raggio di propriapaffioneverſo tal mia Ope

ra non mÎinganna , credo dhaverzraçorx

vtrato , quantomi ero ſupposto. Almeno

è certo chela Spagna non hà ſogetto alcu

no d’eſſerne malcontenta, ſepure gli Spa.

gnoli vogliono leggerlacon un` aniuio diſ

ſimpegnato di eozti -pùntigli naturali alla

Nattione, (non tanto allaînostraltalíanaz)

con
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con li quali ſi accrocciano al niente: poiche

quantunque di queſio Prencipe ſi veggono

le virtù, g, `8t i, difetti, oltre che quelle ſor

paſſano a questi , li difetti ffeſſi ſervon di

.gloria. ‘ ,tt ,_ - tu.: f e

` In tanto 'dirò`a_V. E. che Giovidi paſſa'

to fui chiamato in Conſiglio . ‘ ezdal timo

Segretario di"'S`tato d'ordine"di que o.mi

venne letta -una Lettera lamentare-ria ſopra

alla steſſa vita del Rè Filippo , che veniva

dalla parte di che. mi: ſorpreſe' non ‘ ö

'co, per havere io piena informattione e11"

inconparabile prudenza, e .dellaczo ’ ittioó'

~ne particolare di-V. E. nellánatura' elfi-Ii.;

'ſforie, onde non-hcbbi difficolta diperſuà

-dermi er certo-dktſſereflata moſſa, non già
pro efldel 'ciénîttenutìo:dell“Historia,~ 'ma

'ziaffqualciie M-ñraporto ’ di ñmío Invi

üdioſo. :Il Conſiglionon-fece altra riſoluttio

ñìne", ſe non che quellache io , ne, doveſſi

*ſcrivere periniotinarne ?Eccellenza ſua. E

?per dirla con-ſincerità , e stimo-questo -ran

`ècäntro 'a mia 'gran-fortuna, :perche mi apre

*Ia-- ſtrada a Îpoterſbdisfare adsupadellemag

(gioripaíiîonil' elíemi ſi è ſenrpteraggirara

Mi'- anime, "d-”íneontrar qualche occaſione

;Hit introdurre la` mia più ſottomeſſa ſervi

-- "‘,' ſalladiſpoſittione aſſoluta della ſua ſo
rpreniaìîléadtſonanza, come facciocon que

títö-ríverentefogfioë, `non havendo voluto

{ZU .- ſin'
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ſin'hora mosti-armi importuno, benche gran.
de ſambittione d'un tanto horrore. ì*

Supplico dunque V..E. di Ja gratia

con la ſua anima generoſa' uguale 'alla No

bilrà del ſangue z di volermi far ſapere ſe ha
letto tale mia Opera, 8t itfchetrova ſogetſi

to di lamenfcflflv-e non *potendo ſodisfarla

con altro , mi contenterò della gloria di

ſoggiacere al castigo della ſua Sentenza; e

ſe' non è ancora pervenuta ~nello:ſue 'mani,

dîionorarmi dlellTaviſo, acciò con la dovu

ta premura gliene facci capitare due Corpi;

e mentre' dalla ſualgran benignità aſpetto un'

tanto ſegnalato favore resto; .Genevra 6'.

Marzo 167;” Di Vu E. H'u'militlîrno,obliga-ì.v

tiíſimo, 8c ubbidientiflìmosflerviáore. -x;-~

...'103 e 5 ì *nur: jp" , st!”

. r. ;~ _ .
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2!” Mizar-ſſh:- SÌgnÀÌé Ùervandífffſi.

ma, : il ,Signor Gregdráaz Leti.

u.) . .-- ‘ Gene-ara; ;m , . ñ

ñ .- '...1: ~ ....1 -z
J Llustriflìmosignore. Conflitto-ramarri*:

xficattione', econ un ginbilo ben grande

mi pervenneduezgiomiſono iliiogiiojdi V, S.:

Iüustriflima *colmo di gentiliflüni lamenti ,>

edi Òbligantiflìme eſpreiioni ’,~ … .e benche:

ſentoparticolar diſpiacere che”abbia hañ;

vuto fastidio. aeauſa della mia' Lettera, con:

tutto ciò mi ;permetta , come Lei fà ,

che poſſa rallegrarmi di questo rancontro ,

mentre ſerve ad aprirmi la Porta alla cor

riſpondenza con V. S. Illustriſiìma, che da `

lungo tempo hò deſiderato , per la stima

grande che hò ſempre fatto delle ſue famo

ſiffime Opere; e di quella fama che porta

il ſuo merito da per tutto; onde per po

ter meglio coltivare per Yauvenire la ſua

amicitia, le dirò in ristretto con ſincerità ,

quanto ſopra ciò poſſo , e quanto devo

dirgli.

Già ſono alcune Settimane che dalla

parte di Geneva , mi capitò una Lettera

- ſenza
,



_ Corona di Spagna, ma che di più stima che

71.57!. Panni-JIL:

ſenza nome» ma dalla .Scrittura .ſi contine

va d'eſſere stata ſcritta da .mano Italiane, g

ndla quale. testimonian- ,… vche çbnſeryandp

un gran zelo, .erla eriadcll' Augufliíi`sv

ma Caſa- ;Mu ia.; i :vedeva Per 'ClÒ-ríàbií*
gato dir-darmi aviſo , ucoiáe aMiniílrQ di

detta Corona, chein Gene-ya. s'era: (leur

:a 'la vic-a ;di Filippo-II. .il Rè CKSQÃÃGQJH

volumi riguardo , nella quale Yi erano co*

ſe eſeícrabili contro la Monarchmzdi Spagna

i.

L15

che pótrebbono riuſcii-edi gran ptcgludicíq ~

agli intereſſi del Cattolico, ſeſſi Pennette”

il conſola tal libro . e-ſenon ſi rimedia”

alla ſoppreffione al, piùxosto. Hora lo per

dirle in confidenza , vedendo che non mi

parlava d'Auttore alcuno, e ſapendo all'in

contro che in Genevra ſi stampa ogni ſorte

di libro , imaginatomi che questo poſſa con

tener qualche Satira , ordinata dalla parte

contraria, ſopra l'emergenza: correnti, sti

mai debito del mio carattere di portarvi

qualche pronto rimedio, e per ciò ne ſcriſſi

in Genevra.

Sento adeſſo con gran piacere che questa

Opera ſia_ del ſuo ingegno, che tanto mi ba

sta per imaginarmela degna del Secolo , e

tanto più mi ſi accreſce la conſolattione, per

accennarmi nella ſua . che non ſolo non

contiene coſa alcuna di rilievo contro la

foſſe
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`ſſé²pér ríuſcirle del tutto 'grata'. -x-“Aìceçtto

ù! {anto- i] gençílifiìmooffro di V; S. 'Lì dì

'all jëſhîtffifl un' eíezhpſarcs-per

gpdef 'più da vic-ivo' 1c ſue virtù 7 e Per at

ctëſckſtíſçëmpäe-'píù le mie obligmtioní. ' Aſ

petto ne! mp6 iíìçíſo i-:ſnoi dameÎmosto

Menti comandi; petsſaper; :ip checoſa

devo *contribuire-bè: leva-Ida da' Midi che
nüîaeëëhnz; ſuppücändola-di resta:- ;zérîììxañ`

ſa', che mi riuſcirà ſempre di ſonimó ` iace-ſi

re l'occaſione!” fax-mele conoſcéfex' e vi
vo.- 'Di-V.S. l. Coil-à' 18. Marzoììxöyg. Af

fettíonatiflimo Servidore. Alfinjò' Come Ga

fim', Ambaſciatore del Rè-Catolíco. -
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LETTERA CLIV.

All* I[lu/i. ó- Eeeel/entzff?Signaro, nzío

Signore, Padrone Colendzſſ ilSzègnor

Conte Alfonſo Caſa-tr', Ambaſcia

tor di S. M. C. Lucerna.

Iluiìriflîmo, 8c Eccellentiffimo Signore;v

' Giorni ſono che mi diedi Phonore di ſcriñ

vere una riverentiffima mia a V. E. della quae:

le' non può ancor capitare la gratiadi quel-`

la riſposta, che mícompromette laſtía 'ge

neroſa benignità. In tantopreſentataſi Tocca-f_

ſione molto favorevole d'un Mercante di
Panni di ſeta vmio amico , che' ſpediſce un.;

Ballotto in Lucerna , hò voluto'131Îév"_alei:ſi:`

meno , per far capitare a V. E. due Corpi

della mia Vita del Rè Filippo , ehehò fat-j

to' racchiudere in tal Ballotto f, ' e che al ſi-à

curo ſaranno rimefli nelle ſue mani, beniſé

ſimo conditionatis" ſupplicandola Saggi-ad'

dírlíſcome ,un’ primo tributo del mio; oſſeè

quio; ' e di nuovo' riverente' mi conſirſi

mo. Genevra ìzotMarzo 16”; DTVZE.

&c- .` ` u:

?Arre n, Ge LBP*
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,LETTERA CLV.

ſi!? Illíyírſſmo Signora oſſa wandſſó*

1110,17 Signor Gregorio Leti.

Gene-vm.

Llustriffimo Signore. Già dall' antece

_dente mia V. S. I. haverà inteſo la :giusta

stima che faccio della gentilezza , con la -qua
le ſi èìcoirij iacciuta accertarmi del ſuo buon'

affetto; ,ora in riſposta dell' humaniffima

di V, S.I. de' zo. Marzo , che accompagnò

i due Volumídella vita di Filippo lI. le ren

do ſingolariflîme grarie per il favore., e, le.

confirmo di nuovo inalterabile la mia oſſer

vanza Taflîcurarla che non laſcierò

dfflfflnolçlfaftyéla notitia del diLei merito ira

patrefçzvjèÌÎpërockie-ſi 'farà la dovuta coniì-__

derattiongeçí é, mentre le attesto con ſinceri-lt
'tà chenìoñ :viſará maiicoſarche .potrà prefl

giudicate allTanîicitiaiche hà; iuraçq nel

info A 'a S.~I..X`lc,reſl:o col aciare afl,

.ÎetflÎpſaipeìjÈcJc mani, ‘Coira4. AprileDi Vlàíbl. affettionatiiìimo Servidotez; , t_

Alfinfiz Caſati.

e** ſſ 7 *t: ' `› z*
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ÀMadamaſiMáa-'aìſifla Reale. Torino.

r Eale Altezza. Quanto .più ſenſibilemL

, . era riuſcita *nella più profonda parte

dell' Anima lfindiſpoſittione dell' A. V. R.

`tanto più immenſi mi porta la conſolattio

lîflyiſo del . ſuo pfeliciíiìmo ristabilmento,

.ghe non potevamancare a' voti enerali del

.Mondo- z . giàzdwlrçuto sìínttrdga…. alla _ſalute

alii-im. P-rencípëíſa lìimatardzsaa dell' 1.11.::

äeettalítàa Për {AW(Tu: glotiqſiíìîmó .At

eíeníz-ñe ,che lap-Magnifico WW!? la

:deflacrazix-míq zexoñ. ;scrivro qualchedisteſa

diarricotaritì al Primo Se

aretarin- Chî-ÎWPPWÃÎQPÎXVÌCÌPÈPÌÌÎA

.V. R. e con die-proflgrfato reſìocome alſo

iito. Genevra-r 7. Novembre-MW. « ñ

. o*

..J
'ſſſiDi v. A. R. öcc. . g

Gg í
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L nr T E RA LCL VII.

Al_ Signor Gregorio Leti. Gene-ora.

I nor Gregorio. Sono eſſerti del ſolito

a erro .di Lei gliarrestari che ne ricevo,
con Poilììcio che paſſa meco ſopra il ristabil

-mentddellaìmia ſalute., e nel particolare

'che in ristretto ha ſcritto a me z e disteſo 'a

flnngo al‘ Marcheſe 'di San -Tomalo , che 'me
ne hà-ìſatto relattione toccante la diſpoſit

'tionçnella ſodisſattíone'di` questa Caſa-Rea

le ,~ en come imprimononellì animo mio

ſentimenti di graritudînënorí ordinaria;con

innaf Îllrimafëonveniénté eſſe' :ſue qualità; coſi

íhò 'voluto rfargliene; pervenireiquéstä' eſpreiL

~- ſione; *Be aeeertarl-a-íhfieme? deſdeſrdìerîo

che ho di paleſarla "meglio nèlll occaſioni,&

*in tanÎErla-'tvſregó dal Signore ógíiibeneî *rd

rino 26. Novembréróijss A li-'ſnoiìcomodi

vLa Ducheſſa di Savoia, Re ina di Cipro.

Giowánna- artista. ~‘

l

"ſi. - .L YU *LE-lt:
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r aut,..- t.

  

fìfîfç L E-,rfir E R A .CIÎYÌÌII jfij

“Zilli, [Illustrìffímq ó -Eçeqllentifffífzç

Zfl-YIZÎÌOÌTÉ--Tázërflne Caſta-IMÎÌÎQ. il: ‘

ñ.; :Alga-m Match-ſedi,Saalamaſa, 1', i

_prima ,Segretario di Standa' 2.- ›

ñ - S; 11k. ' Tonini-hu] ci!

_Uanto particolare ſia flarala conſ "

lattione del* mio animo_ eheÃmi-portò -

llaviſò ricevuto 'delîarſtìicì,'nperattteMute-` díMal

dama Reale, 'troppo brillante di gioíala miaÎ

Penna non sàeíprimerlo , ma lat-bontà', _e

.Paſſano del qualeÎV': E. mihonota püöìbeiî

conſiderarlo, ñ dalgiustoí ſogëktö' theneten:

go *íarsconfidmte quelle Îtantelbenificîénze}

e ſegni' 'ri-amorevole -aggradimènkó îvèrſo il.

iniozelo, che- con 'tantagenetoíàvbènígniä

tà ſi èdegnataîtfarnii-Îln tante dìccafiönifproè

vatccìotesta ReaLPrencipeſſa ; `olîde- noi-È

poſſo che deſiderarle-*quella immortalità di*

vita ~, che meritandle ſue-virtù 5 ifiche per

eſſere .infinite ",- *Se ìflinitabili ,ì ſidvengonol

dall'. Univerſoistitnate Angeliche." ‘ ` -

.:Entro hora a tratte-ner-V.` eonfila**
maggior brevità poſſibile , _ di ;cìerkeanate

rie, che ſono statestmpreiremoteñ dalla mia

' I L! - ’ ` ` Gg z in
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inèlínattione, in conformità del proverbio

italian-W, iràdrsízmríaî-flmì

dar malénçoflùf, - vive qelle Republi
che 'Democratiche ,ìdévé deſiderärſi due

Teste da buon-ſenno. notizia come quelle

(dell' Aquilaſavolofi dell* ‘ çrio' ,_ _equat
tro oochi in 'ciaſcuna ;pit " `ar mìegiioçoeu

lato ;I e queflo tàlîtöìpíîflaëìîè braniärfi in

Geneva-,dove laiìlobheîèfiera ſenza ragio

ne, e ſoſpettoſa lenza giudiäorflondeíl con

cepir tradimenti, e traditori anche ne tg0

lctxi Ìſëflflxceflxííchiflſiflfllvíìlfilîſî; muli!C .

s _Daquestoè procedutoclrejſapendflaio ch*:

,era pntnocaflzomenoazolçwchefoffleaiä

mia cprrüpdndenzaz-.ríſpçtffl alla qual' “di

ScrittorezcóncotestaCQrteReale omai
ricevuto; épartícolarmeutéída} te ì inpoìi

che .ho. xicerurala Borghçfiayl-erc “alma

na daP-Îerſana- publica; dcläafieflä, -cepiù

PartiGOlastQ-;dÃzV--E- edellîManiero,ſçnza

tëflemfldcflfll -Segretarímdistato, per, darle al

Conſiglioapiex-flprzírîlç alla' faafliifpoſictíoncsma

questoehenon èdelſhumqtedclla Plebe, e

ehepxqfledecondilcrcttinueie prudenza-me

l'ha ſempre rimandare 'chiuſe indietro colfare

mi dire z-.cheil Conſgkb era Nappo 17m perfimſo

della miflfèdeltè, e delflpíomlo Qérſola Patridffieb

lm-ueme una inxiera confidenryaqzregnfldomi ch’

tjflèndowtfgyalche caſa ínfalzî Lettere , che rìguarñ

dano l'intereſſe- delPublica difarglielo ſapere. z _

, ` L E T
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Dead/geſſo 4110,steſſi).

__.‘:;.: , --. -’ --ó - - - z

-. Ora flofldfllëçíèìa dire-a VLE-;Fhe tr..

. _giorni ,ſong vvfznne. a trovarmi i1 _Signor

.Dupuis Configlisxc.- ,- e Pri-tao. Segretario

di `Stato , c ſuçlçtamente mi 13enne più - ò

menoun fi*zii-le diſéqrflz-Awiqbefietecoſiffim

Cittadino dem _dtáwbz cbePergl-'affltrí della Saz

”gia-Ii nostriSigma-Map non paco_ imbarazzo”: z

flerçjzqlíímáflſqíqtflrg di Francia in Priano , Per_

”dine dël-laGymdiPatÎzZtÎJ-rm cheſxdia qyalz

cLeſòd-'sfattíone ,avllífldama Reale, (g' g' Îgoflrzfisíz

WAP” óamflaflifl, WMMHÎGÎWQ; e11@

;Bepi-ödipende-mix: {HMEÒBWWÌPÌQ . , W

ragione-emmadeflfldomeudar- Mñìîoflſſlflí

”Aff-WW Mfarutſfflertutaaff

tm"accamdflmflá,già, che Îzflwfldqffirfíl”pia;

'Uolter uſim ABN-deal?, li bîîláìîlflſWe T' .

mandatola ,kytfzrfljflñdigçroflnffiaaprirlazDim0,

406]» bava-nds .PTsfavorevole CQMCÌO capua;

CmsReale-FM ualcloecoſi* îìfiraëítìo del:

ìflPw-'a- con ÙNSÌÌQÎ” .xQHHdÎWK-A
oèdtìczariazoólzgflrsbóemokalë mflrcí-SÈHMÃ a

ññ; Gli. tiſpoſi ,xcòmg V-;Ez Può cxecxere» che.

?pmi col mio} pfçpcig ſangue a… opera;

quello che più …ſ9 Reza-kbfix@ dellostato , al_
.ñ 'ñ, l G S 4 {ok
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ſollievo di que-luche travaglia lo ſpirito de

nostrisígnori , ſenzarírarmi'lîndignäitio~

ne d'una Gone-Reale; chertíha ſempre te -

stimoniatofiraordinario l’affetto,8c aggiun

ſi che fattorie qualcheìíovuta rifleflìone,

ne parlarci a' Signori Sindici , 8c in fatti ne
parlai hora all! uno , Îſtîrkiìáiíì aſtro' ,- &zuna

*volta 'a' tiitti quamoîinfleznë-Î, come è,

*ſapevo che 'stava moi-to acüòre diieoìëſia

'Real Corte, il ſucceſſo pçrlìaffare deſsaiè

del Capitan TurritinLi-?ìi-arrdai ſcopreîidò

Paeſe , ëciò occorrenrioiíìîìentrarë inìmai

teria di fatto ,'-" ehe 'non 'voflîçíffi almenoìelîì

rettamente -ne haveflì ouaiçìhelninepereönì

durmi; e del mio dirò‘a~V;~-E~.~sàqueste`x‘i*'atſi

to, che naturalmente gli' ordkníttcomeinfî:

nitamente meglio di me dè-informata-OMP.:

pongono-la diſerertionev, eda prudenza in

uei che dei/om)- eſegditlís', Bea che ſpeſſo

1 “man*caéonde vi' è deilagenefoſitá di tok-fiv*

patire lînnoce-naaätiiveîiiu-äáìglſhrdini, elìiiiì-ì

diſcrefttezza di quei chèìílflîe lieſeguiſconoffl

` Dicoìquélîoin confidenza; ecomedi pa!?

faggio; perche la veraìiöfìania che mi mnoa

ve amuovenni conſiste' ;i 'che cotestisiìgiäm

{i ſitrovanoiñ una iſneiërziìiifpoſitriom di
ſodisſarìMadama -Rjeäîeî- bflínffilati dalla»për

ſiiaſiva"; che havendo queſta-gran Prenci

paſſa PAHimà Augnstaî-"e benigna ,-›—non’
vorrebbe eſigere da' iordìì-;ſi-*eoſa contraria ,Q

' ` ì " all.
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all' 'equità , Se alla comune convenícnaagze

ñche potefle `tirarli l'odio. della Cittadinanza,

--öc in luogodi riſarcirdopiagherenderleîpíù

.acerbe. zzzEt io ſarei il piiumfeliceHuouie

-del Mondo., ſecominciafliana Navigaxtioñ

;ne perperdermi ; ma tnoppo mi Cà ſperare

;la generoſa Bontà di SñAR. verſo di mea: z.

PregoÎdunque Fincónparabileaamorcvfl

-lezza di -VjEcon la quale ſìcè stnìpredegnata

d'intereſarſi a mio favore ( perſuaſo dellama

-gnanima clemenza di M. R.)di volermi@

in generale, in qual diſpoſittíoneſi trovai@

praagliaffari-con Genemotefla Real-te, e- ſe..crede che io poſſa venineacapgdi

qualche a ertura per li maggiori negotnatís

-con ſodis ttione diM. R. con qualcheçont*

Ltentezza-di eotesti Signori , e con unpocp

-del mio' honore , perehe ,mi diſpiacerebbe

.di mettermi nel viaggioi per fai: nauſraggip

..in qualche. primo ſcoglio -,~ . ancorche ,con la

ſua ſavifiìma condottaV. zE-.jnon permette

rebbe che i0 cada nel precipitio d'un gran

danno ,T e' d'un gran ſcorno. Hò detto con

ſincerità la diſpoſittione de' Signori di Ge

neva , m’honori di qualche dilucidattione

di quella dalla parte di cotefia Real Corte,

tale che ſarà. stimata dalla ſua ſaviſiima pru

denza, `

Se M.R. con un petto generoſo, eclemen

te taglia il primo nodo alla difficoltà , non

met
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metto in dubbio un feliciſſimo eſito al re;

-fio ; che però ne veggo grandi gli osta.

coli, per la ragione che tutte le novità ſon

ſcabroſe dove ſi tratta del Ceremoniale ne

gli intereſſi di Stato. Aſcriverei ad. una delle

maggiori mie fortune in questo Mondo , ſe

col; mio mezzo . poteſſe questa :mia nuova

*Patria ricevere il primo honore fuori d'ogni

culo; d'un foglio direttamente di-S. A. R. a

cotesti Signori in riſposta d'un' oſſequio

'fiffimo loto; certo che tal Lettera ſarebbe

qui adorata, lo ièorno di rimandarſi le Let.

tere ſenza apñrlexrasformato inigloria, 1'.

auguflaGrandezzad-'Anizno di M.-R. incen

ſha-da' cuori di t1;n.‘ti.qnefti` li; io mi

Rima-rei più feiicede-lla felicità i , e tut

'to itrcsto haurebbe-'un' ottimo fine. Aſpet.

?to ?honore de' ſuoi conſigli , de' ſuoi co

Kmflndi., e de" ſuoi ordini, &in tanto reflo.

»Di V. E. I 7-Novembre 1 678. Humiliífimo,

*Se ubbidientifflmov Servidore. mi-; .
irzíg*: _. A _r *i*

1-' ~~“ Gregorio Leti.

` ' _ - J) 1"" ..alè l-Ì.

f ; >1' ſi ‘ Ã .TF-ur

ç- ñ "i ..L

"lui' 5 ... ..l ' ..una : ..zii '32.'.

_ ‘ LET
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Î-Îîlmülíclîſrffire *VÌSW-“Ìzffl-?PW
rfflffiîmfllíſhìflotälzîigyflav-amex

, -Îìi ìzìrgüicaLfflſiñ-:ÎGÌWW-Ò.- -` ²`T e 3794'

L3. ìizugflfi-:LÎQ .-',`.:I~'.*`.ÈOÎL' ſiÎ:.'.‘OJ

ñ . ñGlnoiIſhriÌeSignoreVRipíena-aiiöiíl

… e t ,to dirorteſiflìmcſprëmoní “è la, 715613

tera di V; SLſO-ttola databre , ondenií colma nel mio' particolarëéii

nuova ohligatiione. Siae-ramo notoìilzeí

lo di V`.SL'ÌII qneflaroortëìverſóſcotesta Ca."

ſárReale eccome notiſlîme ancora le di' Lei

ſingolari qualità, che ~il nuovo contraſegnq

che .nedàhora ,- ñvienex accolto con dimo

ilrarrione di stima non ordinaria; 8c in rut

ta confidenza le dirò , che Madama Reale

ch'è la benignità. isteſſa , e di naturale incli

nattione alla Pace , ha inteſo con gusto dal

la naturale, e ſincera Penna diV. S. che co

testi Signori cominciano a conoſcer l'error

paſſato , e che ſi vadino diſponendo con più

maturi conſigli, ad una convenevole ſodis~

fattione.

Questa non uò portarliche beneficio, 8c
in che vi è da lyperare un' eſito, ramo più fa

vorevole , quanto che la buona intentione
ì ' di
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di detti Signori viene maneggíata dalla pru

dente condotta d’un Letteraro ſimile 2V. S.

del di cui mçríto ſepe, fà randiflima stima in

questa Corte RèaleBenc e fiaëontro all'uſo,

8c al Ceremoníale della nostra Ca ncellaria,

chèqueffi Rèaiílérencípí ríſpöñüano `maí díñ

rectanùnte allelſicttère de’ Sigtîöi-ì dÌGenc

Vra , ma fat-ſolo riſpondere-dn]. Segretario ,

comepufcſiì lo ſanno, e che già anni ſono

fivrjmandano flle-Lèttcöè, à' ìüuíkò ſenza

apjrjîrxì, ; cpntjuxsqî ciò( riſolvendoſi questi Si

div ſgrjvflxçj; .come N. -Sítttí-aöcénna a

Madflna lìcalç…preſenterà ;Kolóntíerí--ío

íìcffoñlañlññcxcërflzfl «zz-non duhìmèáhë non vſia

pçrzpgrtflk fflhëfltflzfifllía, , chefl tfinäáño de;

gn; dçllîfl-ggxaëjmfinìcädincoíìgran Brebei.

eſſa, c-ſelìzìatpzùzffidíarla nrcfisxzpíîv.. S. M;

ÎLÙJÃÌÎSÒ“PHONE-EQa .c fincerqfiezviöore.

.- »zz 1.4:… a; ' ” `-’ Î*’>~"—"-' `

-;~‘.:'.z,…:.'Î s
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A!? Illzzſlrzſſímo ,ì ó* Ercellentifflmo

' signorejPadrone (flolmdſſmo, i151'

gnor-, Alarc/oeſë San Thomflſh,

?rima Segretario dz' Stato di

S411?, _ Iorio”,

. Llustriſiimo, 8c Fxcclleiitiffiiiiosignora.

- 'Nola {ha ultima ,› nltrezalP-augumente

d’una. generoſa benevolenza-z' Yzîrſc) di, - mè.

ſempre .maggiore. ammiro . una ~ candide-zz;

zfl- «refer-rilievi, «Sc una ecñsrdíìuicai` discon

Bitch; tmbidnc: -degnetdetxaflmnq , e. .del

cuore. dîun Maiaistrnzc-heflçpſxgloriofimcnr

re zſerve. una .Real Prencipe?? a, il. di… _cui

,candonx&M1304; ſorpaflatallëz tanto .der

cantatai damn” ;dirgli Auguſtine de'

Ceſari. z .Mi. -PLÒrIJÎetZÎañzclutiqizîçí-:con` le. ſu:

affettuoſe Gffl[iC,`V.-;EçffllKflZ-flſ, che-con _

turca.: la maggiorezfincëtí-Îàz! P941} iozeſpxí:

merleiquanto flimofonvmirſi.: t, ._ x . .

R .ei/tuta.,duoqwrzleiſixaèbflnlgnifiìmä

Icttflììasënflll' ~h9raL ch'era. raunato il Con:

figlio ,r ;poxtztlomi nella ,Porca …di ;questo ,

domandaiu-al ;Sflfltiflrä di: fiaxmi, Rflxlaxçz 3.4.

anq dei-Signori .Segretari-edi MP9,,.. ' l'

il.)
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Signor Dupuís PrimoSegretario uſcito a par
larmi, a1 medeſimorímeffi la Lettera ,ì co]

dirgli, che queila era al ſicuro la riſposta del

la miaſcritta all' EcccllentiffimoSignor Mar

cheledi San Thomaſo , e chela rimettevo a'

Signori per aprirla, e vederne il contenuto.

Rientrato il Signor Segretario, in breve mi

rapporto la Lettera , dicendomi che li Si

gnori non Voîevano aprir le mie Lettere,

ma che ſolo h' bastava (come haveano fatto

altre volte) (che io_ li faceflì intendere dopo

-havekla letto, quellochepoteſſeandarvi-cómó

preſo : econ quefloſe ne rientrò ſubito il Se
'gretaîio in Conſiglio. Pìostomi io in un’an

goîo d’una finestra, -apetta-Ìa Lettera mi die..

di a leggerla ; e con quad gine-ilo non ſaprei

efiaritnerlo aV. E. Chiesto dinum@ paſſare

;il SignorSegretäi-io glirimeſſi: Lotterazche

po-rtatala al Conſiglio di là a hora, .il

vernice dirmi, che Ìîsîgflór «Primo
Sindícov Înìi ptìegava (Pandáiîo a navate in

lim Cafiffubíto-dopo il Hanſe , 'che m'han

íebbe -panaro, -e reſo Îlaiìettcmx ' ,z

*V Dirèhora á\,V’.E.²Ghe Primosindíooèviîlsíà

gno-r _Giovanili purtroppdbëñconoíì

èiuro da 'Veli-eda-'coteíhReaLCÒL-*ccg dove

H!”Dephrátóxflîëndosîhdícoattuále inſieme

çónranrianoìsíhdícó Aízdrìezíífläîdnel L667.edWW mëffi» :e PÒÎÎÎBÈÎFÎW i

M2611 nelîköſſöskflìíxëcîjîîääëtìäfluak sin-ñ-ñ

~- AC'. di.:
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dico, e l'altro Antiano. Vo lio dir che V.E.

conoſce il merito , e la Pe ona del detto Sia

gnor GiovanniDupan, hora noſtro Primo

Sindico , per haver più volte conferito con

lo steſſo. Hora non mancai all' horaafiignata

mi d'andarlo a trovare , e reſami di primo

tratto la Lettera, (della quale ſuppongo che

ſe n'era tirata copia) cominciò a tenermi tal

diſcorſo ; Che il era contennflímo de'

prinu' preludi de' miei oflìcí, da' ?naliſi compra

mette-zra molto più, conſiderato i mio zelo *ver/ò

la Patria , la deflrezz-a della ”da condotta , e

laflima che di meſifinezza -nelleCarte Reale di

Savoia. `

Pafsò ad altre eſpreſſioni, che taccio et

modeſtia, 'ela concluſione ſù, che ſodi ta

tiflìmo il Conſiglio della ricevuta mia Lera

tera , haveva preſo ſubito parte di ſcrivere'

oſſequioſa Lettera a Madama Reale, 'e _dato

ordine al Signor Segretario Dupuis di fai-mi

la lettura dell' abbozzo, e che riuſcirebbe di

ſodisfattione al Conſiglio -fflintendere Sopra

la steſſa il mio parere,‘e ſe chevá

foſſe altra coſa eli-aggiungere. Et 'infatti ha*

vendomi il Signor Segretario ſatrovedereta

le abbozzo, gli diſiì il-mio .ſentimento in due

piccioli articoli , de' quali fattorie raporto

al Conſiglio vennero ambidue aggraditi, 8c

aggiunti.

Hierila ſera ſul tardi, il Signor Segretario

u" ſu..
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ſudetto, venne in Perſona in- mia Caſa a por'.

tarmi , e raccomandarmi tal Lettera per Ma

dama Reale , che qui incluſa mando a V.E.

La ſomma venerattione, e la confidenzache

tengo all' Angelica Benignità di Madama,

Reale, non mi permettono di importunarla

con mio foglio: tanto più che poche parole

äiV. .E. dalle.quali ſpero molto, ſaranno d'al

tre tanta efficacia, di quantaimportunità ,

potrebbe riuſcir lamia Lettera. In verità be-;z .
nigniflimo .mio SignorMarcheſe, 'che ſe que-,ſſ

staAuguſìa' Ptencipeſſa, con la ſua generoſa

clemenzavoleſſeriſolverfi di ſar. _Phonore di

riſpondere direttamente a questi Signori,che

ilvantaggio ,Ze lazconſolattione 'che me ne,

provenirebbe z :mi metterebbe più che mai

nell' obligo diconſaigrare ſangue , &inchio

firo alle glorie-di cotesta Real Caſa , laquale

non _potrebbe obligarela mia riverente Ser

vitù con maggiore favore. Non ſarebbe po

co che un vermicello., ultimo tra Cittadini,

riuſciſſe capacedi rendere alla ſua Patria uno

de' più honorevoli, e favorevoli ſerviggi, al

quale rhàaſpirato già è un Secolo , e mezzo;

Equì restodi V. E. '16. Marzo 1679. ubbi

dientiflìmo Servidore. ’ ‘ .

Zü. .‘-.; i , ìñf Gregorio Leti.
1

Gav., ` "....53 _t ì': -of. Sri..

*Sii V LET:
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LETTERA CLſſXII.

i A] molto Muſik-z; Signore, il312'710"

Gregorio Leti. Genevra.

 

Olto Illustre Signore. Capitatomi il

Mben* concertato foglio di V.S. mi por.

tai' ſubito da M. R. &alla quale riverente

'auente rimeſſi la Lettera di cotesti ſuoi Si

gnori ſcritta alla steſſa , che benignamente

riceve, e leſſe , e dopo rimeſſala nelle mic

;Înankſi compiacque con la steſſa Real beni

gnità d’aſcoltar la lettura che i0 le feci del

ia Lettera di V.S.-e per ſua conſolattione, e

gloria devo dirle , che con un' ecceſſo di

Reale Grandezza d'animo m’impoſe con tali

parole un taleíqrdinc , Scrivete al .Signor Le

ti , che lastima grande che i0fà delfizo merito,

non bd biſhgno di :ante ſhmmiffivepreghíereper

compiacerla- In ſommanon ostante il divieto

del Ceremoniale, e ch'è ſenza eſempio, che

mai alcuna di queste Altezze Reale habbia

mai ſcritto direttamente a' Signori di Ge

neva, non ostante che nel trattato di San

Giuliano, molto premeſlero per tal gratia

gli Ambaſciatori de' Suizzeri , con tutto ciò

ſaugusta Bontà di M. R. hà voluto cheii daſ

ſe ſine agli uſi , e divieti.

› íPäne 11. ‘ Hh 041i
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(Lil incluſa dunque invio a V. S. la riſpo

fia di questa Real Prencipefla a' Signori .di

Genevra, e della quale haurannogiusto ſo

getto d'eſſer contenti. Benche ſia perſuaſa

questa Reale Altezza, che ſarà data -a V.S. la

ſua Lettera ale ere , "ad-ogni modo vo

lendo con la ſua olita magnanima Benigni

,tà , eontinuarle- ſempre maggiore La ſua 1h

ma x nclſqcroſerìverxfl! Lçucrazinîotdjflò

di mandarlaxa ;V-.S.-_~.e9n. Sleillq Salento c9,

me txagçigfl ,pet-jubbidirla, che dopo letta ,-6

chiuſa , potrà conſignarla con quelle eſpreſ

ſioni Sh; ſ1 llimeràdalla, ſua, prudenza .car1

venírfi, . Aggradiſca la mia, buona volontà

di contribuire.- .aucz ſu: .ſsiëisíasríoaizz- Well'

ubbidirc a' ſuoi,ço,man;di-.2,Ivrino.-z-:APrílÉ

1679- come al ſhüTQ-:zv z äìiîii) -, . . ~Î~ trzr.-z,-;

‘ - ‘.›';“-...…: .:;..!;.;`L .extwq-ìxist). lit-tt". : , i JD, FÒp-qfümîfii: :i013:
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ì s'..-ñ‘-L"Ee’_ſ T-:ELR AL‘ ,,`\_ ….\.. ì- ~` ‘

.AffIllu/Zfiffgyzflp; óîEtce-Iſezitſſma Sì::
gnore-"ì, il nor Marcheſi* di SanTbozza-iſo} ézima Segre-tai@ , e ' ñ i

…z v Minima-di 3.2.4. R. Taſino. .i

.Ì. .73 WT': 3h .1 " ſi ' ’1.’_.'Î 1.'. j .K

…Llustríflimn ;z 78aEccellcntiflimo Signore..

-Scriilo la quì -anncſſa a MR-xzhoiper dirñ,

lasín confidenza a V. E; non sò ſe vi ſiamè:

ſenſi), nè ordine-ò comeſoglión dir lift-am

caſi, ny cime, n] rime. La confuſione., l'21

legrezza . ?ambien-one ,‘ la vanità di veder-ñ

mi muto horror-pro ,ee …tanto ,beneficato di;

Grazie coſi Pcraórdínarie , ſenza alcun-mefl

rito, da unauooſiCct-ande, e Real Prencipeſſa;

che il mio ſpirito tutto occnpato a divora:

gli oblighi , non ſapeva nè anche dove foſſe

la mano , nel foi-mar li dovuti ringratíamen

ti. Ma confido alla protettione di V. E. del

la quale benignamente m'hà ſempre favori

to ,_ e che in questa occaſione aſſupplirà con.

la lingua a' difetti della mia Penna.

La Lettera di M. R. venne da me rimeſſa

nelle proprie mani del Signor Dupan, Primo

Sindico , nell' entrar ch’egli faceva appunto

ih Cdnſiglio, e nel vederla ſopraſcritta, 8c

` ` Hh z il
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il Sigillo mi diſſe, tali obligzflnti parole, V2i

hzwetefatto Per noi più con una Lettera' in un'

hora , che noi in un Secolo, e meu, con tante

raccomandatzíoníflnflanze, e preghiere. Fu let

ta dal Primo Segretario di Stato, e per tut

ta quella marina non ſi` parlò nel Conſiglio,

che ſopra alla steſſa (per quantone fui poi

informato) Lettera, 8c agli intereſſi di que

Pco Stato con la Real Corre.v Mi- ſono an

dato poi informando hora da uno, hora da

un' altro Sindico , e Conſigliere , e ne hò

da ciaſcuno cavato ;I che generalmente ven

neammirata la ſommabenignità di M. R.

dalla quale ſerie ſperavaunîfrurtuoſo ac-Î

commodamento, eſiendo ben diſposto :htm

ro il Conſiglio per ſare, quanto’di› iù do

vuto, e di più ragionevole può ſar l. Ven?

nerdi primo del Meſefidevelre} er' t Let-y

tera nel Duecento, mentre io con il ſoliw

ſagrificío-dbſſequío resto, 8a:. _’ ‘ 'z 2'”

: . ' .. .. ‘~ . Oli

" ' F" 'or, .

- a " r

i uſi_ " ' '

1 ‘ , _- r' ' ").i z'

-. *i ñ. i.: JBL.: .' :n
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’ L E T, T-EjR A, CLXIV;
I

Del medeſimo al mix-destina.

Llustríffimo , 8c Eccellentifiìmo Signore.`

I Non ſi mette più in dubbio, che comu

ni non ſiano ipareri in ambi li Conſigli, che

fi deve dare una decente, ma non ecceden

te, ſodisſattione a cotesta Real Corte; ma

come li Conſigli nelle Democratic devono

farle coſe con tal livello , che poſſa impe

dirli il mormorioüdella Plebe, che parla ſpeſ

ſo di Macchiavello ſenza conoſcerlo , ſi van

no maturando imezzi più propri per ſalva.

re (mi perdoni la ſua bontà tal baſſa eſpreſ

ſione) la Capra , 8c i Cavoli. Oltre che ha

Vcndo come sà V. E. stretta conſederattio.

ne, e perpetua coni Cantoni, ſopra tutto

Calvinisti, biſogna che in materie ſimili va

dino con questi di concerto.

In tanto eſſendo arrivato in questa Cit

tà cinque giorni ſono il Signor Conte di

San Mauritio , come pienamente è noto a

V. E. questi Signori, par far conoſcere i1

loro zelo , 8c il loro riſpetto verſo M. R.

nell' accogliere , 8c honorare un Cavaliere

di tanto grado , e merito nella Corte, ſi

"ÎJ
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ſonosſorzati di far più oltre del loro pote

re "per accarezzarlo , e farli godercí ffiltti

d'un' accoglie de' più nobili 2 veramente

mi riuſcirebbe di grafſpiàcère rimandare,

come foſſc per riuſcire un7 tanto inuflrc ri

cevimento nel Real-cuore “diM-L R. Certo

è che il Signor Copra ſi è fatto adottare in

calrrànconrro: ~,- ?con le ſae obbüiflîníqmá

Makadi-procedere. ÎEPÌL-'Îiotáìpíùìfediak
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H.p) ff L E 'rl"r""'1—: RſiìAl- -’cLfxV. jp;

:av ;Pzgîìorì Gregorio' Lari. Géneorë;
'101', " .i r.` T*: :hr-QI i' f' Y 5'" i

’ 3 "Io _PEòpottiönatt-S' alla ſingo-`
z -ìlare-ìstìima che faccio 'del merito ri

guardevole di V. S. è il gran 'acere 'col qua.
le ~è Prata accolta da-'me la c tëſeeſiſpreflio:

~ ne del fiioaffettö, ”pervenutami ‘inuha ſua

Iietterzi;` ſenza data ,‘ che deve però eſſere

de' 27. del caduto , 8c havendopartìecipa

to a M. R. i ſentimenti dbſſequio che V. S.

conſerva per le gloríeäicotesta Rèal Caſa' li

ſono riuſciti accetriflìmi; e- non debbo ta

cere per ſhdisſartione di quel tanto che da

V. S. ſi deſidera, chE’lla hà ſentito con par

ticolar piacere Faccoglimento , e le finezze

obbliganti, che ſono state praticate da co

teſti Signori verſo il Signor Conte di San

Mauritio , e mi creda V. S. che ſe eſii ſi ri

ſolvono a testificare a S. A. R. con qualche

atto proportionato la loro oſſervanza verſo

S. A. R. riceveranno `da questa gran Pren

, cipeſia ogni convenienteiſcontro, con ab

bondante corriſpondenza , a ſegno che fio

rirebbe tra quefli Stati , e cotesta Città

una ſincera intelligenza , che nel Publico,

e nelparticolare non. potrebbe riuſcirle che

utiliſſima. H h 4- - La
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La confidenza che tengo con V. S. c la

cordialità con la quale procedo con Amici,

m'ha portato ſin qui con V. S. che mi favo

rirà molto ſe ſi ſpiegata più chiaramente, e

più diffiiſamente meco, con eſatta deſcrit

tione del ſeguito , nel paſſaggio del Signor

Conte di San Mauritio , e ſopra di che an

che io potrò dirle qualche coſa di più par

ticolare. Mentre per hora mi ristringo a

raſſegnare a V. S, il mio pattialifiimo de

ſiderio , di ſervirla , con cui ſono , e ſarò

ſempre. Di V.S. molto illustre. Torino 8.

Luglio 1679. -

è ’ ‘Affettionatrflìmo Seraxídore.

De San Tiromaſo.
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LETTERA CLXVI. '_

A!?Illustriffimmó*Eeeellentiffimo Si

gnore , il Signor More/orſe di San

Thomoſo , Primo Segretario di

' Stato di S. A. R. Torino.

Llustriffimo, 8c Eccellentifflmo Signore.

Mi perſuado con ben fondata perſuaſiva,

che nel ricever questa mia V. E. ſarà ſor

preſa più di quello che fù mai Huomo al

cuno nel Mondo , nè dubito che non ſuc

ceda lo steſſo all' Anima augusta di M. R.

nell' intendere questo mio euvenimento, e

nel conſiderare con quella ſua Reale Bene

volenza , della quale hà ſempre honorato

il mio zelo , e la mia ſviſcerata ſervitù, con

quanto amore, con quanta tenerezza, econ

quale ardente paſſione verſo Geneva , mi

ſono sforzato di raccomandar gli intereſſi

di questa , appreſſo di S. A. R. che al ſi

curo tanto non ſi ſarebbe ſcaldato un Sin

dico, de' più benemeriti , e de' più beniſi

cati dalla Patria, almeno con tanta cordia

lità, e fede.

In tanto quel medeſimo Gregorio Leti,

che hàtantó: ſcritto , e tanto operato ap

preſſo
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preſſo questa Real Corte , per torre dal
Conſiglio di Genevra , quelìveìrme d'ap

prenſione che tanto gli {erpeggiqya nel Se

no , 'chei ſuoi offici hanno trovato tanta

fortunanella ſanta -,> e benigna_ diſpoſittío-z

ne di M. R. e nella.generoſalprotettione di`

V. E. e che hà contribuito .a fargli ottene

re unî honore che-noncredevä; 8t una gra

tia alla quale- tipugnava aiLCeretnoniale ,

questo medeſimo, dico, ſi trova filori di Ge

neva , ecflnsdeübeîirata riſoluttione- di non

nitornarví ;mai …piùt l: :Quello éheutrdvo di

fatale, chezío ſoimzuſcitoódi Geneva, do

po eſſermixlicentiatozia ſevzdaî Sigflóri Sin

diciiDupanffi-wſhemìfl: qnellofleſſcrgior

nb della darai-gigli: uhimaxLetteta-îdîñrv. E.

cioè glicoctoulfluglios, eîfotſe nellìhora isteſ

ſa ch’Ella ſcriveva"; .e *banche io' diceſſi che

mlevozóſolamflnm nndzreperdue e, -‘- ò tre

giorni a dipana-in Boiſſy- ,emana-Caſa de]

mio Compadre. .Dimm il .Procuratore ,

con tutto ciò 'lizmiei Nemici , >8: Inyídíofi

ſóſpettarono bene, chercon--tai-ritírataflo- -

levo-tomper. iiflardi acuti della cloro ven

detta,che andämino affilandoácheñal ſcuro

non sìngannaronofl: che restzſróno nonme
'i no deluſi, confuſi.; ñ (isl-'ì-ìzfí .p. ., ..

Ma que] ch'è più maraviglíoib da offer-

nárfi, che iînîiëidfleäníci-ÉRÎ Serpenti ſ7

bixando,niiſoffiarono il lorovelenoéontro, '

ci; - , per
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per Io` ſpatio di _cinque Meſi continui, che

ſarebbe stato ſufficiente ad auvelenare ogni

'qualunque cudre fuori' del-mio , `che ſempre

più costante ,i e fedeleîin questo ſpatio di

tempov medeſimo; iomaneggiavoimíei ri

vërencioflìei* appreſſo M.~R.eaV.-E.. per ren

dere quei ſetviggi al Conſiglio ,che conſuo

piacere ne vide gli effetti. Non poſſo io ve,

ramentedamentsrmi del Conſiglio, che con

generoſa gratitudine, -e-conun' amorevo

le affettmcorriſpondente al miogda lui co

noſciuto zelo, tolerè molti-rimproveri, eca

lunnieflelDueceflto ,- per volermi difende

re con troppo ardore ,ma ben hò-giusta ra

gionedi vedermi arricciar li Capelli, nel con

ſiderate la malvagità d’un Predicante, il qua

le inſolpettito-chc alcune parole della mia vi

ta di Filippo II, che nulla deſignavano, ſi po

teſſero a lui applicare con ingiuria , ſuſcitò

un nuovoVeſſuvio contro di me, 8c haven

do unfratello fiero, potente, e vendicativo,

vedendo di non poter far nulla nel Conſi

glio di 25. che difendeva la mia innocenza;

non trovandoſi Dio gratia nulla a dire nel

le mie artioni , ſi andarono attaccando in

alcune parole de' miei libri, portarono le

accuſe in Duecento , e ne fecero un caſo

di Religione ; quanto è vero Signor Mar

-cheſe che l'haver' a fare con Eccleſiastici

ſdegnathanche ſenza ragione , ciò è un fa

’i 4-4 re
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re eſperienza , che in questo Mondo vi è

un' Inferno viſibile, nel quale nulla est redem~

prio , eſſendo vero (ſia detto con il riſpetto

dovuto a chi n'è degno) che la Pietà, la

clemenza, il Perdono, la Gtatia, laCom

pafiìone , non hanno luogo alcuno nel pec

to degli Eccleſiastici , per laragione, che

la vendetta in loro è un Inferno , nel qua,

le nulla efl redemptio. Uordinario proflirno

mi darò l’honore diſcriverc a V. E. in quel

che di più conviene in riſposta alla ſtia, 8c

in tanto vivo. Boiſſy 20. Luglio 1679. Di

V. E. Divociffimo, obligatíſſuno, &abbi

dientiflìmo Servidore. _ a u;

Gregorio Leti.

LET:
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LETTERA CLXVII.

Dello medeſima al mede 1m.

HOra per conformarmi al deſiderio di

V. E. accennatomi nella benigniflìma

ſua , mando qui incluſo ùn distinto Rapor-ó

to , di quantoèlëguito nel ricevimento, che

può dirſi fastoſo , e negli honori partecipa

ti al Signor Conte di San Mauricio , 8c al ſi

curo che dal Conſiglio tutto ſie Fatto con

la maggioreîcordiaiità, e quaſi ardiſco dire,

*che ‘haurebb`e› voluto ſviſcerarſi ne’~ ſegni

efleriotí' veffiàììiiî`questo~ -, ;per poter me'

giio dar qualche-inditio della ina ínviolabió

le 'diſpofitfftione , vſerſo lefodisſáttioní di co.;

tetta RealCorte, & in confidenza le dirò;

che ſon perſuaſo , che il Conſiglio procure

ràldí facilitare-ſopra ciò , qualche ostacolo

.che poteſſe ſorgere dalla parte guardinga

de' Cantoni , nè dubito che non ſi riſolva

al più tosto la ſpedittione di Deputati in

Torino; di modo che M. R. con la ſua Ani

ma augusta hà reſo giustitía a' Signori diGe

nevra , col iuo benigno aggradimento per

?affettuoſa Ricettione partecipata al Signor

Conte di San Mauritio; &ioſupplico V.E.di

preſentare in mio nome a M.R. le miehumi

. z - lifii~
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liffime preghiere acciò voglia ſempre più ac

creſcere l'a ſua beneſicadilpoſittione verſo i

Signori di Ger-tema,v l,

Circa alla mia Perſona, mi è ſino a questa

hora incognito, `añ che potrà destinarla il Dc

stino; nè altro sò di certo, che in qualunque

luogo , dove ppt-rà conditi-re ›la nua-ſorte il

,Coi-Podi miei_ ſudori , lamia/Penna. ,,14 mi;

lingua- .il mio cuore. ſaranno i ſcmpvcdíſpoë

ſii, 'accreaërsle Dccafioni.-Vrtſq.tutco quello

che ſaràdi ſer-vitio', edi gloria;diſcotesta Caſa

Realdhavendo ſempre-fre@nellaflnemoríj

lo stimolo de? mieizinfiniti objiffli. vz°ii_,pvç›,ç;-à

fare che ;EnH-im meſe mi diſpoflsòarpartir-pex

Parigi z, .e di íMC-Oínestlndîròekîöiîzîflëlfflndo i

~xl. Eîallaquale_ divotamentefiippäeoflolíenotandouxidî ſuo,.-dîinvilnpnaslrzflpnunaſq*

pra-Barra: Pietrvlìrtdrüvzfienevai

àflzeree-Lñî-;gflanzdfl &WoW-tacere;

Sciamlíerì-;ÎÎ-Jîìrrqü ſempre @blemi M51::

mopomeaíiolitp… Bîxíſſysgfifllfflglíqëlógyz

&ge; -áîaq &Flat- -Îarflg-xol ahaioq oth

l; i} 11"." "fa cszuì-b í-n , inouaí) 'oh

n; itwrj-.G i' azzoìxtinzrfl al o-ilm i'm; le

-irir : .I c2' neo H .M ariuobom ii) ;O-Îflioſ

,ñ
o… - :vr-zor?? *z: rvîxil-iinolsa isri sÎL-,Fgxm rm
:oo zznnnuhaînnl.tram-nd oul lo: .ſi enon

ac-.Î-L t* mq. ,ue-r -anniiáuaifi E* > .‘.,.'l

:: .fa. .“,"'-';ñ;.›`-oi ,- iuëuaianc: LÎ”. ;î 'ñÎ-Îfl)

i.; -s, I ?tn .ó-'Jdii-s-Ìr' woim ni 3"."; *Îmq

`:` ~
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LÎÎÉÎÎ-ÎIÎ.ië?.î;öLÉ><~v.Î1Ì-,?.Î‘î

i mfflaiílſäsîfflff:çflgüſíoîíletî*: ~~ xoìg

.:mi -fljisiiz Büéſſl-í i-:E 're' 1' .ad il:: Wi: . urä ’~'-"-':ſi\.0:-<v~\ -~ -Î---fln

~ Gus-Sè; ingannata- al ſicuro VçñS, MJ!

‘ ,nel _credere .che. la-ſua ,Lettera arfhaun

rebbezſorpreib, petchojlfhà-,piìì-ſorpreſodi, -

qucllozcbífilla …sÎera flgufîatouMîdi Píà-Îledíi

rò , che zqmfltnnque con un miracolo-della

natura,-ſempre -imperrurbabile, e tranquilla,

nelle `uuczvflflxdell' aurenſíeáçiflzeſſa., :ſi .èr-…fattä

conoſcere lafaccia Angelica di. M.Rffiadogniv

modo nslſuitlcender; leggere ,vla- ſua Lettera

ſçríttaxuípr-Înaíìrò-noxi: sò chcxnutattíanerſifl

la coſa lezpareyazcofi "difficile --, 'che vqllez

vederſela Lettetazfoiſeñdiſuatmano., .Et .in

quantoealzmio… particolare: .. . e del Si on

Marchiîſìez diiSan ,Mauritiozffi acuí. hò req

ancora lettura della Lettera di ~V. S. ci pan

che Kquestaſfla; un… ſognqnpareîndo coſa .det

tutto immflìhile, rCÌIQÎÌ-ſlfiflo fatti affari di,

tal natura al Signor Gregorio Leti in Ge

nevra. :F-.ggtrz- ‘ ‘ - ‘ "x

In tanto le dirò , che con la ſua Anima

ſempre augusta, 8c Reale, questa nostra. gran *

Pren
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Prencípeſſa , m'ha ordinato di fargli ſapere

da ſua parte, che i ſuoi accidenti, banche Îì.

nístri ; non ſolo non hauranno forza di di

minuite la stima che hà ſempre fatto del ſuo

merito, e del ſuo zelo , verſo coteſëa Real

Caſa , ma che di più gliela promettevamag

b. giore; con l'aggiunta, che volendo VÎS. eſ

plicarſi con ,Lei del- partito (Yappigliarfi , gli

farebbe conoſcere ben viva la-fixa benigna ›

1 m
protettióne , ”e deſidìei-atìdo dí‘ trattener '

qàalcheluÒgo-dëfi-:oí Stati- Reali, 'bon di.
Pendeva che-dalla*ſuadíſpoſittíotëeìs-ſperan;

do che questaìíua -uſcita di Genëvia-yſarà per

toflrribuíre all' apertura:affina íìradä; :iſſue--`

quiflo d'un' ñAbitattiÒne` immortale , 'che

*verterà maîgiçr glçria al ſuo npme; 8c unä
generale e ifiçattionäc- a chíìcóppſce il ſuo

nuàrito.j 'Circa 'al-mio pattíçóliréÎîra` pfegí)

diffkèstar pcrſuzfà; ?che Ìùneròafenxpteaìmíí

gior ſhrtézcheîxbi diaz-le öczaſípnî di con-i

fiiblíí-efíl} tüttókzüefltoíchìepbçrä tfíuſtîrc di

ſito Vantaggio ,< e-_conìzmpatîenzar aſpettóí

{ubi còmandíälpetrflfatheí ſeſpsiienzáflnení

m} ;mi ráſſegnío “è” che 'man Di ?v1.5 S; M. I:

Ìminoìx ;.11 ‘ › @6194 Aíçcçgonàtiflîmo;

öîoblígaáflìmeíyísdtvìgore inalñerzffle; ‘ " ‘
,VA V , . q.. b

-fl, \ …a h; ..

_ De Sanſlîhomajò. ‘

l: .ma 35:- --‘ .w 2-. (-í`.:,` ‘

* 1'251" ‘ :mf-cc "I -z".3z:;;;'.'-;~ "

ſ '- ' LET
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LETTE-RA CLXIX.

'Al Signor-Gregorio Letzfldmsterdama.

Traduza dalLatino.

N conformità de’ ſuoi ordini, a' qualimi

I' farò ſempre piacere dìibbidire , portato

mi dall' Eccellentiffimo Signor Danckel

man, lo steſſo giorno della ricevuta corte

ſiffima ſua , glirimeffi di proprio pugno

quella di V.S. l. incluſa nella mia, che mo

strò di aggradirla, e letta mi diſſe che have

rà cura di mandarmi la riſposta , non hò

mancato di darne a S. E. due volte un bre

ve Memento , con un’intervallo d’otto gior

ni dall' uno all' altro; ma trovandoſi que

sto Signore ſul doſſo, e nel Capo , tutta la

macchina di questo Governo coſi ampio

con tanti intereffi , 8c in tempi ſimili biſo

gna iſcuſare con il ſolito incommodo che

ſuol portar ſeco la patienza , qualche

lunghezza nella riſposta, perche in farti que

 

sta Eccellenza è ſostbcata di affari , e non

vive a ſe stella che pochi momenti del gior

no. Non mancherò di cercar le occaſioni

dirammemorarle il ſuo nome, ſotto a qual

che diſcorſo d’al<:una ſua Opera , per evita:

l'argomento dîmportunità, che ſpeſſo ſi rim- '

Parte [I. I1 pro»
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provera nelle Corti da chi governa , a chi

_fdi loro ha biſogno, e dell'eſito gliene darò

aviſo.

Lſiwtgnto mi veggo constretto di render

' 'mi importuno verſo la di Lei bontà con il

roſſore d'eſſere obligato a chiedere alle ſue

gratie, l'intereſſe all’ honore de' ſuoi coman

'dijMi riuſcirebbe di ſommo utile ad alcu
ni miei diſegni, ſie di gran piacere il favore,

di qualche breve notitia del Signor Marche~

ſe Borro, che hà comandato in Catalogna,

8c in altri luoghi per Le Spagna ; ſuppongo

che lei ne habbia piena notitia , ch'è la ra

gione , che ricorro alle ſue gratie per tale in

formartíone . acciò aggiunti oblighi, agli

ñ oblighi, poſſa con più riverente zelo din….

Di V. S. I. Berlino 13.Aprile 1692. Divotií

tifiìmo, &ubbidíentiflimo Servidorìidi ani

mo cordialiſſìmo.

Samuele Pujëndozf
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`LETTERA CLXX.

Il!? Illu/tìrſſmo Signore , Padrone Co

lmdzſſ. ilSignor Samuele"Pufmdmfi
Conſigliere, ó- Hçſi/Zoriografo di

S. A. E. di Brandeourgo.

‘ Lluflriffimo Signore. La puntualità, e
‘- l'affetto , che ſi è degnataìadoprare in

mio favore , e înclrímettere la Lettera all'

Ecccllentiffimo' Signor Primo Minifiro d-í

Stato* Danckelman , e nel premerne la rif:

Póstà ſono effetti naturali delle ſue decan
l Îtateyiſirſitùì, che generoſamente lo stimolano

'protegga-cſi eſavórire chi proſeflà Lette

're g" L8': un'a`ſortunaÎpai-ticolare che vuol ren
fderſi_ meco propritiaìznìel muovere le ſuebey

lſigñe Ìnclinattioni "anche verſo di me; ì" ì' Noneſércitäreî io dunque Yofficio del

mioìiebítò' corriſpondente 'aſſai/ori ’, nè

.Îffiégàrei `quai1`tö 'conviene' il zelo , ëc il de;
Ì lidèîrioffidelmióſicùóre"; 'levnön abbracciafli

l ;rod 'tuttdíl magäióreaffetto'lacoëigiuntví
;rîaffidífſeîrvit vtsìrſe non-in tuttoquelclîer

ſidelîdera; nel particöafeaccennatomí , ì al

meno in quel urto che dipende' dalla mia
"cognittioheſi. e enon potrò :illiipplirea pie

i .. A _…,_,..Ií i. .L .. …no
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no con i raporti , aſſupplirà tanto più la v0

lonta. _

Il Signor Marcheſe Marco Aleſſandro

del Borro, Caſa nobiliiſima nella Toſcana.

dopo Varii eſercizi, particolarmente Caval

lereſchi , e Militari ſin dalla fanciullezza,

ſe ne paſsò ſin da' primi fiori della ſua Gio

ventù in Germania , chiamato dal Padre

ch'era. colà Mastro di Campo Generale dell'

lmperadore Ferdinando Terzo , e ſotto a

cui postoſi al ſervitio dell' Armi , ſi fece

conoſcere nella steſſa prima Campagna con

alcune bellicoſe attioni, che col tempo non

ſarebbe ſecondo a' maggiori Guerrieri , e

particolarmente con la qualità di Capitano

nell' Aſſedio di Praga del 1648. Fattaſi poi

in breve la Pace , e chiamato il Padre

con grandiſſime instanze , e con offro di

grandi vantaggi , dal Rè Catolico al ſuo

iervitio ſe ne paſiò il detto Signor Mar

cheſe Marco Aleílandro con lo steflo ſuo

`Padre in Catalogna, dove con la quali

tà ricevuta di Colonnello generale , ſi tro

vò nelſaſſedio di Barcellona nel 1.652. qual

Città Venne preſa dagli Spagnoli nello steſſo

`anno li undecí di Ottobre , e ne ottenne _il

Marcheſe grandiffimi attestati di merito al

ſuo valore.

Dalla Catalogna , fù fatto paſſare dal

Rè Catolico in Portogallo con più elevati

1m.
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Impieghi per militar contro li Portoghe-v

ſ1, dove militò molti anni con ſomma ſo

disſattione degli Spagnoli , e ſopra tur

to di Don Giovanni düàuſìria , nel di cui

ſpirito entrò in grandiſiimocredito il Mar

cheſe , havendo raccomandato il ſuo me

rito , 8c il ſuo valore con tali concetti nel

la Corte , che nonyiſù grado d'honore nell'

Armiyalquale nonaſcendeſſe da un' an

no all' altro, ſino a quello di General deill'

Artiglieria; . 7
Stimato di nuovo nicefſaìrio in Cata

logna , venne quivi mandato , 8t eſſen

do intelligentiflimo della Matematica, ſia

Architettura Militare , fece di ſuo diſegno,

e di ſuo comando, ſortificar molti luoghi, ‘

e non meno Barcellona , dove nella parte

più debole alzò un Baloardo de' più ſorti,

8c ingegnoſi, detto dal ſuo nome, Baloardo

del Bon/o.

Ma mentre ſi andava maturando di dar

gli il Governo della Catalogna , ò d'altro

Regno che al ſicuro non gli haurebbe man

cato,venne dal Gran Duca Sereniſſimo ſno

Prencipe dieci, ò dodeci anni ſono, chia

mato al ſuo ſervitío , 8c appena giunſe in

Patria, che ſù dechiarato General dell' Ar

tiglieria di S. A. e Governatore di Livor

no tanto nell' Armi , che nel civile ; e do

ve con la ſua accorta condotta, e con ma

Ii 3 niere

. l, .
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LETTERA CLXXI.

A] Signor Gregorio Leti.

Gen-Fura. ‘

On più deſiderio d’haver la fortuna di

.ſar conoſcenza , con un tanto cele- '

bratiffimo Scrittore , che per affari m'e

ro portato in Genevranel principio d’A

prile dell' anno traſcorſo.» ma lamia diſgra
`ria volle, cheìin tal tempo V. S. ſi trovava

graviffimamente inſermo, anzi inſormatomi

il giorno della mia partenza, che-lil il terzo

del mio arrivoin tal Città , dal Signor Pie

tro Perdriau, ſuo amiciffimo , e mio dello

stato-della ſua infermità, hcbbi .in riſposta;

.che stava nel? ultima angonia, *cche al ſcu

ro non haurebbe havuto più viraçla ſera, on

de arrivatoinCaſa parlai, di V; S., con infi

nito mio diſpiacere , come. d’un',Huomo

morto; rm dilà ad alcuni giornidallo stello

Signor Perdriau fui informato del ſuo ristae

bjlmento ; aviſo che mi riuſcì ,di conſolat

tionflzpariialla 'stima che faccio del ſuo meri}

;to , 8c alſambictione d'andare all'incontro

dell' occaſioni dîraverſhonone della ſua ami;

cítia , e non meno quello di `conſagrarzgli

una ſervitù delle più indelebili.. o

Ii 4.:… ci”. Non'
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Non trovi strano di gratia V. S. ſe con .

tanta paſſione m"ntereſo ad acquistar le ſue

benigniffime gratic; non biſognarcbbelegger

li luoi libri, con tanta applicatrione , con la

quale io li leggo , per non havere in ſomma

venerattione l’Autt0re; aggiuntaſi l'occaſio

ne di due miei viaggi ſarti in Torino, dove

hòinrelo quanto venerato foſſe il ſuo nome

in quella Corte Reale, e quanto partiale la

-flima di M. R. verſo il ſuo merito , ragioni

che ſempre più m'hanno acceſo il deſiderio

-d’eſiergli Servidore.

Conoſco in tanto che la fortuna vuol

mostrarſi meco propriria, nel poi-germi ſa

vorevoli i mezi per dar principio ad una

corriſpondenza con V. S. da me tanto bra

mata, eche ſará ſempre rit erika. Nel ſuo

ritorno di Romain Parigi dell' Eminentiffi

mo Signor CardinalecPEn-eè , hebbe la bon

tà nel paſſaggio per Sciamberi, di pigliarc

alloggio in~ Caſa nostra, dico del Preſiden

-te del Senato mio Padre. Questa Eminenza

di ſuo proprio primo movimento , mi co

minciò a parlar del merito, di V. S. con eſ

prellìoni di molta, ma molta stima, conſeſ

làndoſi in oltre obligatiffimo alrhonorelat

role nel ſuo Livello Politico, con quei coli

ampi raporti ben ſcelti, eben' annodatidi

tutti i ſuoi differenti negotiari in Roma ,

di quelle tante-particolarità prima, e dopo

la ſua promottione. Non
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Nonvoglio ancora tacerle, che mi testi

moniò un' ammirattione ben grande nell'

impoſſibilità. di comprendere da qual parte

haveſſe pofluto tirare, oltre alle memorie or

dinarie, quelle più recondite, e quei Bigliet

'ti ſcritti da ſua Eminenza all’ Ambaſciator

ſuo fratello, e da questo a quella : öc haven

domi ordinato di ſcrivere da ſua parte a V.

S. per ringratiarla in ſuo nome dell' honore

fattole in tal Opera, e per aſſicurarla che cor

riſpondente alla stima che faceva del ſuo me~

tito, ſarebbe il deſiderio di renderle ſervitio,

quando vorrà aprirgliene la strada alle ceca*:

ſionize con non meno bontà mîncaricò anco

ra di pregarla, che gli riuſcirebbe di gran pia'

cere,per ſue miſure, ſe foſſe poſſibile di ſapere

come tali Biglietti ſono capitati nelle mani di

V.S. u.

- Hò stimato a mia gran fortuna questo

rancontro , e per ſervire S. E. e perinlinuar.

mi alla ſua tanto da me bramata corriſpon

denza. Piglierà in tanto V. S. quelle miſure

che giudicherà a propoſito con ſua Eminenñ

za, e volendo ſcriverle farò capitare con fe

del ricapíto la ſua Lettera, che al ſicuro gli

riuſcirà grata: come gratillimi mi rinſciranó

no. a me ſempre i ſuoi comandi , che ſoli

potranno farmi conoſcere che vivo per giu

stitia, di V. S. Sciamberi 4. Aprile i678. Di

votiffimo, 8c humilíſſìmo Servídore.-De Laſc/Îerenne. LET
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`L E I TE R A_ ſſCLXXII.

All' Illuflnſſmo, ó- Ecçellentzſhſimo Si

, gno” , 'Padrone Colmd. il Szgnor de

. Lofihorenne, Senatore nel Sona

to diSciamoz-rí.

~ Llustrilìîmo', 8c Eccellenriflimo Signore.

.La Lettera che con tanta generoſa amo

revolezza ſiLè-'degnata V. E. ſcrivermi, la ſh

-moun Cielo di ſommo beneper me,che ogm'

Lettera ſa una Stella, 8L ogni concetto un'

Astro, che mîiëfluiſcono felicità. Già mb*

na nota la Nobiltà della ſua Caſa , i Gradi

d`honore che _tiene nella Real Corte in T0

rino , e nel Senato , e non meno noti per

eſſer grande la Fama, m’eran0 li talenti glo

rioſifflmi , e le attioni gentiliñffime di V. E.

'con le quali ſi Fà tlatustti ammirare , 8c ama

re. Ma non haverei ?mai creduto che la mia

fortuna mi fbſſeſätvorevole 111104211 punto di

'far ſopra di diſcendere :i raggi luminoſilî

ſimi delle :ſue gratie -z conîfanto- eccello di

corteſe benignitä. ' . ì, " -

La bontà dunque che V; :E trìiisfà conoſó_

cere dîzſpirátc allarmia- cotiîiffiondenza, non

'è che un' effettodi quella-grandezza d'ani
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mo, con lag-quale benignamente honora del-v '

la ſua amicitia i Letterari, 8t io an* incönTro

stimo addebito de' appaffionathe ſviſ

cerati il conſag-rarle con carattere indelebió_

,le corriſpondenza, amicitia, ſerv1tù,.&una

intiera dipendenza, ſenza ,riſerva da' ſopre

mi cenni di V. E Le rendo in 'tanto iiifi
nitiflìmeìgratie dclfhonore ?che lní fa; stima

to da me uiLParadiſo, di parteciparmi le be~

nigrriffimedimostrattióni di' benevolenza",

:che per 'ſuaìiaturale bontà ſi' degna {anni co- ‘

“nolcere 'un coſi (augusto Pſoffrporato , che pe': ,
trovar ülſiſaporoſoun "tantoìffuttoy ha;volut

to che veniſſe apparëçcl-'Îiàreídaunárpertun

Jcoſiſoave; 'Alla medeſima Ehfiìíenzägíeriüo
“in questoìgiorno isteſſoì; -e-*ne-'Paccomndò

'il foglio al Signor' ÃbbàtëìGalÒis , che lo

*vede benìijíèflö. ~, 'quäſiìcdſiieîlſlíó favorito.

;Nonimportuno più lüſſgameíite le hoäe

pretíoſe del Publico impiego di V. E. con
Îtcniraniíomi' ſolo di cìoriìſiririare ,quanto äli

.ſopra hò Iîìſpreſſoichè viva , e viveròìdiv.

E. GeneVtaizfÀpr-ile 1679; ì .tti-t

m

U L; è?”
‘ Òzäiätifiìfaoznblzgfltzſſſzmízfìó* uflbídíëatzflìflço

“f, - Ser-üíilófev. 3 ~

R-n-h" l- 'fl'

"il 1::

‘ “Gregözio Leti. ñ'

, .ñ. "*.'*::3
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L E TTE RA CLXXIII.

HIP Eminentzfflmo Signore, mio Signo

re, Tadronejèmpre Cole-nd. ilSzgnor

Cardinald’Etrée. Parigi. '

Minenza Reverendiffima. Lînclínattioſi

ne che tengo verſo Peſercitio _di ſervire

il Publico con qualche compoſittione alle

ſtampe , dopo diverſe mie Opere non mal

ricevute . hò ſlimata più fruttuoſa d’ogni

altra quella del Livello Politico, per la riſo

luttione preſa d'inſerirvi come ſua principal

baſe,e ſuo più fiorito ornamento, quel-tan

.to. che coſi glorioſamente hà maneggiato ,

,öto erato V. E. a gloria della Francia in di

ver e Corti, e più in particolare in quella di

Roma, dove ha fatto conoſcere con ammi

rattione della ſteſſa, che la vera Pietra di Pa

rangone delle maflime più raffinate,’più de

ſire , più Prudentí , più proportionato , e

più felici nell' eſito naſcevano-dallo ſpirito

penetrante , e del ſenno ben maturato dell'

Eminenza vostra Reverendiflima.

Dunque Porporato Eminentiſſimo quel

che io hò ſcritto di V. E. non hà havuto

in me altro ogetto che quello del ſervitio

del
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del Publico, BL è à me di bencdire quel Cic

lo che hà arricchito la ſua Perſona di tante

decantare virtù , che m'hanno fomitoma

terie tali , che m'hanno acquistato credito

ſcrivendole. Che poi V. E. le aggradifca, e

che me ne Faccia pervenire Paggradimento,

da una mano coli nobile come quella del

Signor Senaror de Leſchcrenne questo è un'

effetto del ſuo cuore instancabile nelle pro

dutrioni di grati: , ſopra tutto a Letterari.

de' quali è il vero Mecenate. Deſiderarei ſoñ

dísſar la curioſità di V. E. toccante i Bigliet~

ti stampati, ma delle memorie che ſpeſſo ri

cevo ſenza nome di chi le manda, non ne

cerco altro che il mio biſogno. Le conſagro

in tanto in ogni qualunque altra ſua diſpo

ſittione tutto me steſſo; e con tutta la mag

gior venerartione resto. Genevra 1 a. Aprile

1 679. Di V. E. Divoriflìmo, olſequiolìffimo.

8c ubbidientiffimo Servidore.

Gregorio Leti.

LET-L
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5 {Z1 ag@ Gregorio Leti:. Gzene-ura.

z- .Izlnstrijſſimol Signore, mio çolendiffimo.

Attribuiſco inſorte propritia, ël adora

…ta .il raſlſiegnarc lîoſſequio della mia inconpa~

ſtabile divottione 'inerito ſingolare d'uno
.Scrittore _,‘ cheſiſunile alla Fenice non ne naſñ

,çe che uno ipcr$ſſ,e*c0lc» nelſerudíttione, nel

la çhiarezzafidelloítile , `nell’,ii`niſo.rmiià dell'

-zintçeiììturaîſi efflriellzrfacoltà_ ,' ' e liberta d'eſ

.primerſi ; rdonipart' olari di V. S. 1. onde

non è mataviglia IecóſiÎgrandehò la bra;

.Nrnazdh-_biìi- ,ire ,a ,qualche ſuo comando *in

.ñqncfiañcistáfl ;fiàîiilìtandoîëfihîèllflndó i153

,gngr BerrÈarÌQ ` …iuſtiniargo `ſtatici;della Pa

tria Meſi ono", tengo lîncumbenza (feſſo,

per la reciprocanza d'affetto chepaſia' tra

-noi di ricevere, `&lzfliprire le ſue Lettere. Ora

vedendo che V. S. I. ſi è compacciuta di fa

vorirlo d'un ſuo libro dell' Italia Regnante,

applaudito generalmente da tutti i Lettera

ti, hò procurato di conſeguirlo , ma il Si

gnor Dottor Palazzi a cui è raccomandato,

aſſeriſce di non hevefiordine di conſegnarlo

che in mani proprie.

Col motivo dunque dînviare a V. S. la

qui
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qui congiunta inviatami dal Signor Conte

Zabarclla, mio particolare Signore ſupplico

V. S. l. con ,la ſua innata gentilezza, di ſavo

rirmene d'un' Elemplare, per conſolattione

d'un' ingegno tamelico d'un ſi nobil frutto,

del ſuo elevato ingegno , già che per mia

ſventura perquante diligenze habbi eſerci

tato , non ſi è poſſuto rintracciarlo, e per

ſua -gloria ;devo dir-gli, che ogni Libraro at

testa che ſe ne havefle mille li venderebbe

in poche hore. Che però' facendomi V. S. I.

- questa gratia, ſarà un cumulo d`obligattioni

1al mio animo, 8c un carattere d'honorè in

delebile alla mia memoria, e ſe qui voglíoa

ſervire i ſuoi stimatiffimi cenni, ,micoman

di in qualunque ſua occorrenza con _aſſolu

ta Padronanza.Bramandoleintanto dal Cie

lo adamautina la Catena degli anni, per glo

ria non mai ecliſſata del nostro Secolo , e

vcon voce _concorde acclamata in questa ſe

reniſiimaDomirëante per Fenice degli l nge.

gni erudiri, e politici , 'e conñrurto l’ani'mo

di nuovomi rattifico. D1V. S. I. Venetia l 6.

-Gennaro,1676. Divotñiffimo, &obligatifi;

mo Servidore.

7_ "n .5 Micheli Lazzari. `

j .Zi--l Ã...,"-.. . l

. -n. ‘ . n -1\

v
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L'I; T TE R A CLXXV.
All' Irlluflrifflmo Signore', Padrone Co

[endjffima, al SignorMichele Lazsñ

zar!, Nobile Veneto. Vmetin.

L'Amorevolíffimo ſog] io di V. S. I. ſotto ia

data delli 16.Gennaro, mi capitò l'ulti

modi Febraro , e non prima, perstrada fuor

di posta, colmo di tante lodi , e pieno di coſi

gentiliflìme eſpreſſioni , 8c eſibittione, che

non hòpoſſuto concepirne che un gran roſ

ſore in ogni parola; per eſſere io pienamente

informato della debolezza de’míei talenti , e

ſe nelle mieOpere vi èqualche tratto di Pen

na che meriti la lettura di qualche benigno

Letterato , faſci-ivo ad un' effetto di quella

fortuna che ſpeſſo regge 1c altrui inclinattio

ni. In tanto corriſponde alla benigna amo

rcvolczza di V. S. l. con un ſagríſicío di tutto

mc stcſio, tanto più ſincero, quanto meno co

loritodi concetti. Con l'occaſione che devo

ſpedire questa Settimana alcuni Corpi della

mia ltalia, haverò cura di racchíudernc uno,

cheſenza dubbio gli ſará rimeſſo. Paggradiſ

ca come unTriburo della mia riverente ſer-ſi

vitù, &in tanto resto. 8.Marzo i676. in Ge- Ì

neva ubbicntiflîmo Servidor ſuo.

firegorio Leti. LET
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L E 'r T E R A `;c`rl-î>'tx,v',t.

AlRe-verendtffîìadre ?Dop ide-Iſonzo .

.Molinellh di Genoa. Trio” Caſſine
fi' , o Bibliotecario a': SanſſGiorgío

de' zlfonofl' Benedittini.

Vena-tia.

-

l.

\

’ Everendiflimo Padre. Son debitore al-`

la *ſoprcma Padronanza di V. P. R. del

la continuattione della mia ſolita ubbídíen
zſia, 8c alla ſua benigniffima Penna , di due

riſposte. Inquanto al primo articolo, mi

cſibiſco a pagarne gli intereffi ,' ogni volta

che ſi degncrà honoranni de' ſuoi auttotcó;

volifiimi comandi, eſſendo riioluto di con:
ſervìarne il capitale indelebile nel cuore. In"

quanto a quello d’haver tatdato le riſposte,

e di laſciarmi con una' ſeconda rauvivar la

memoria della prima , ſupplico la ſua, non'

mai lodata a bastanza Bontà. di volermi*

comparire, eſſendo da un' anno in quà di

venuto come il Gatto (mi perdoni 'tal' cſi

preflìone) che posto in mezzo un gran nu;

mero di Sorci , avido d’haverli tutti tra le

unghie , tutto confuſo , non sàaqual dat

di piglio il primo. Giuro a V. P. R. che de

Pam II. Kk vo

S".
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vo riſposte a più di 70. Lettere ricevute da.

Nobili, e Letterari di Vçnetia, ſenza com`

prendei-èíqíiëllè ſcritte da mea, e dico-ſolo

da un’, anno in quà, e laſcio conſiderare le

non me ne capitano , e. di niun valore; ch'è
peggio,- .traina-Città d'Italia, ,ì e Provincie

ſtraniere :eg-YÒB. mi ſarebbezpiacereyl_ ſen

tendone ſarlarnentì del ritardo , odi voler
mi iſcuſarè} ` ñ,- ` ſi ' '

Sono due giorni che hò ſpedito i libri

ordinatiiniz, din una cazciaybcn conditiona
ta, colìnörìne di' ſopra `reſcónìdo allìacìcenna:

rami; .Aflffiflluflríflímo Signor Rqfiden-tëìfedeè

riti; Vehëtigz; Raccomandata' in Zurigo; .jîsflîgjüoó-j

n* Merzzínflìzwuzzzzdí. ywellaſníedçeſimazzCaſ-ſi

cia trovexajìv. R. tre Eagottini , 'theſe-f

condo al' hÎo-irie che portav o, diſopra ; Qòioë;
l'uno allîllluíl-riffimo `Sifzzraryr lſiFederici,`l’altro

allîìlllulfiriiſuno Signor Micheli Lazati , 8c il',

tèjrìzo “allflſllùíìriflimojlîzätone,Ferdinando de__

Iáffis -,`, 'aî'gu‘alií"ſupplicófdi Tarli capitare in '

Iíxañí PFOPÌÉÌÉZ“ÎÌMÎÈÒÎÉÎÃUÒi ”mio Catifiìmq.

Padre fcoxífloghí liberflfàſſjpèfiche'migtroverà',

ſemprèlpröñtö‘ adgùbbidiërla. 'z' 8ſt in cîiſa ,che
cònqrçó_arazzi,bzogflóçiizgraflxózzagfl air-ì

ëuîri *che lgfſáìròpflcgnſpieìmtìírèí. .E quiſrefloi

Gèñèva' i VJſſP-;Rſſubbií

dieîntiiiîffib jsîgivíjflbreîçfjáflrágór-Îp Lex-i: ì

.2. 11."; 0 l z La…. iu.) - Ira"

g.” ñ 2 .ízſiirl Lo... l. ‘ u. ‘

"ÌÈT

- e

a ?ñ

.'i
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L- E T …T I; tia] ÃCÌ-örîáîvii;

"*7~"‘ì"’~²~"-/²‘*iffi~-"‘>~›ñ0 Sozzi;. f. - (fuſioni, Touareg-n… i

i i i i i i i i i'm':

l

un ';…‘

`ILlustriHítrioſ Signore: Seſoſſtzfpermeſſo

:alla Penna di cavarlîinchiostto dal cuoA

're g, ‘ queſte*rígheífnonlſarebbero' vagare chè
dätmariflìme lfiſſgtſime,,_ì _mentreia tnorte' de'

veri amici. , _non ;ſideveipiangeìffe `con “gli
occhi viſibili ,I ìriiacon le viſcere piùìrecon

dite; 'Sòche dalla ſtia gentilezza ſarò íſcu-ì

ſato per questa Volta del* ritardoîdi dar_ riſ

posta alla ſita cariſſima? eſſendo reſt-ato da
un vMeſe in qîiäììſquaſifdor di me Preſſo ,

` ercflheperdíte-'dfflln egniflraordinatiì, non

iîqſionov che 'far per ere licei-vello* agli Ami-r

di' 'Sort ficüroëhe quanäav; S. I: ſentirà”
la cauſa del 'itnioìſdolore f, che' liaverà della

BOPPÌPÒTÎWÉQÙÎPÈUÎÌIÎÒ FQ] a: 'P1' ef"

ſerçomune il' danno. Qpella fàitñaste a che
havevafatto'volare gli applauſi diîquesto Soñ'

getto che laìgrimo ,` per tutti gli angoli'

della Terra; nonhavera mancato, forſe' ve-_

stita a bruno' , diìportarne da per tutto

gli`itviſi. ‘
‘ ì Kk a Ma
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Ma chi ſarà quel Letterato , che non ri

ceverà per ſe [lello, quella ferita che ſi fa al~

le Lettere, ſia in uno , ò vero in un' altro

Regno? già chenel Muſeo delle Lettere, tut

tele membra tengono non sò che ſtretta

'congiuntione col Corpo. IlSole delle più [zel

le , efióriteſcíehze della Francia , (parole ap

unto delle quali li ſervi V. S. I. in una ſua

crivendomi d'un tanto I-luomo) dopo un

corſo di 14. Lustri è paſſato all' occaſo, ho:

‘ overestam quei ch’erano illuminati da'

noi raggíxíche nelletenebre più denſe P Mi

accorgo_ circus. ntfikntlende lenza nomar la

Perſona Le. che siimagina, bleriiffirno tra que

fle occulte perche mestqelſpreííioni, che

d'altro non poiioio, parlare… che delSignor

Malawi” Cqnrdrd, Conſigliere , e Segretario

del Rè. Caſa; ..e Corona .di Francia, eSe te

tariozinîun-;çorſo di più anni della cele rañ.

tiflìrna: Accademia' Franceſe, paſſato da que

ſta all' _altra vita 215323.' Settembre di questo

enti-entreì apnoi675.. ò_ che tamarico, ò che
tpſirmentovtò çhepianto} @ela pafiìone non

tqglieſſc, jſlzeſſo dellaffiragíone alla Pen

na . dcdſcrivelrçi l[meglio sù queſtoaddolora

tg foglio iîmíei ſentimenti, pienidafflittio

tu', e di r:c')_i5ìi,tpglio;inconſolabile.` i

‘, Non eredqÌc_ e iti ſia alcíunolche. proſeſſa,

Lettere che .voglia :aſciuga: -líe .mie lagrirrie;

Hò perlödn’ Amico, che mìimava ſenza 511;…

ñ › - ñ -~. teñ"
anni '-11'
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tereſſe , un Padrone che ſi ſcaldava alla mia

difeſa con un giudicioſo, e prudente zelo;

8c un Padre , per coſi dire , che mi accarez

zava, 8L amava ſenza adularrni ; hor come

potrò io mancare di venerar la ſua memo..

ria con le lagrime; e d’uſar gratitudine alle

ſue ceneri co' ſoſpiri? Vorrei però poterme

ne astenere , per non parer che io invidio

il ſuo bene (mi perdoni ſe coſi parlo ad- un

Catolico) eſſendo egli andato 'a' raccoglie

re il frutto che il Cielo diſpenſa alla bontà

di chi ben vive; ma il ſangue non può cam.

biarſi coſi tosto in acqua , e Yobligo che fi

contratta con i vivi deve tram-andarſi alla

Posterita. Gli Indiani ſolevano pagar col`

ſangue il tributo dell' amicítia, ſagrihcando

ſoura la tomba degli Amici la propria vita,

come facevano in quella de’loro profiìmí,

Mí permetta che poſſa rimettere quelchc di

più mi resta all' ordinario proſiimo.\

Kk 3 a LEI
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'ñ- LET* TiE-R A -CLXXVIIL

' Teil”steſſa alla [feſſo.

i ÎÎOchiñ Letterari ſi ſono veduti in Fran

,cia avanzarſi ad una tal riputattione,ge

neralmenteóapprovata ſenza alcuna contra

dittione; eÎquel ch'è più maraviglioſo che

il Signor _Conrard ſi era reſo illustre nelle

Lettere, ,non già col mezo. d’una gran dot.

ttína, nè Schzolastica , nè;d’altre ſollevate

Scienze dälttistudi , ne' quali non s'era mai

eſercitato ,. ma con una_ general cognirtione

di tutto mediocremente, In lui ſivedeva

un giudicioſolidfio', uno ſpirito ſciolto, e ſot

tile-un ſenno de' _meglio coltivati , una pru

denza inconparabile, una fermezza d'animo

inimitabile, 'un' eloquenza delle più aggra

devoli . una lingua ſciolta, e chiara, un'im

more inclinato a beneficar tutti , una cor

teſia humaniffima , e finalmente una gran '

pietà, una gran probirà di vita, 8c una gran

ſaviezza nella condotta delle ſue attioni.

Tutte queste virtuoſe qualità accoppiato
,inſieme lìhavevano tirato l'amore , e la sti

ma di tutti quei che ſacevan o profeſſione di

honore, e di [lima, non ſolo in Francia, ma

nell'Europa tutta. La ſua stanza ſerviva d'

e . una
..e
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una continua affignattionedì quanto vie di

più ſcelto, e di più polito in Parigi ; e bc

ne ſpeſſo vi ſ1 portavanoa renderle viſita,

buon numero di Cavalieri d'alto grado , e

,fino Prencípí, e Prencipeffe, -Il-Rè_ Christia

niſíìmo perdè,perdendo un tanto Huomo,

un ſudito fedele che ſosteneva il ſuo carico

_con decoro;v .la lingua Franceſe; il ſuo vero

Riſormatore ; l'Accademia Franceſe il ſuo
Padre , già che haveva tanto colëtribuícóìal

ſuo stabilimento , e della qualefù trovato

poi degno 'trà tutti delPOfficioudí Segreta

_rio 'della medema, che con tanta ſua lode ,` ,e

gloria della steſſa eſercito per' lo ſpatio di 40.

anni , perpoter dire conzquella giustitía

"che ſu ſempre ?Albergo del ſno cuore, ,Qua

dragizzta anni: proaèimusfuiíGehefl-atíoni buio;

öc al ſicuro che vPEcho del tuo merito può

l eſclamare dallo steſſo ſuo profondo ſepolcro,

Cmjùm conſummaw', Eden: firmi-ui, in reſíñ

_íuo rapa/ita mihi corona juflítióe. Sia detto

lenza proſanattíorëe, non mi ſarei tanto ste

lío, ſe non mi lìaveſſe V. S. I. in diverſe ſue

dato ſaggio della gran stima che faceva del

.lo steſſo; e con che restQGenevà 2o.Otto

bre, 1675. Di V. S. I. ubbídíentiffimo Servit

dore. .

Gregorio Lr-[vtì.

Kkór` LET
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ì All' Altezza Serenzffldi Ronan-io II.

?Duca di Parma (Fo. Tor-mo.

Erenifiima Altezza. Come dalla Gratia ,

edalla natura hà ricevuto l’A.V. S. le più

generoſe, 8c augufle Inclinattioní, nel bene

' .care le Lettere, e nel colmare di beniſicen

_ze i Letterari ; coſi dalle bocche, e dalle pen~

ne di tutti quei che hanno l‘honore di pro

ſeffar Lettere, ſi devono rendere ſempre più

immortali le Glorie d'un tanto Prcncipe,

*gloriolìffimo Parto d'una Sereniffima Caſa ,

non inferiore in ogni qualunque heroico

merito, alle più auguste dell' Europa. Da

questo generale obligo s’hà reſo più partito`

lare il mio nell' Italia Regnante, che vengo

di dare alla luce , e della quale ne mando

all' A. V. S. due eſemplari, con la perſuaſiva

che ſiano per eſſere aggraditi dalla ſua ma

anima Bontà, c come Padre augustiffimo

figlie Lettere, e come racchiudendo leco tal'

Opera i ſublimiffimi Preggi, de' ſuoi immor

tali Antenati. E qui profondamente inchi

nato resto. Geneva 4. Ottobre 1675. hu

miliffimo, 8c ubbidientiffimo Servidore.

_-. . Gregorio Leti.

LET:`
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LETTERA CLXXX.

- AlSignor Gregorio Leti che Dio

guardi. Gene-vm.

Ignor Gregorio. Con Pl-listoria di Italia,

Sfelice parto dell' Ingegno di V. S. che ſi è

compacciuta inviarmi, hò io il ſegno mani

festo della ſua virtù, c del ſuo valore , e le

xdimostrattioni ben preciſe, del ſuo, verſo di

me , e della mia Caſa corteſe affetto , per

le memorie che ne laſcia Eſſa impreſſa ne'

ſuoi caratteri , che compongono coſi bell'

Opera , la quale non può che ritrovare in

tutti i Prencipi de' quali Ella parla un par

ticolare aggradimcnto. lo per me le ne ren

do molte grarie, e come conſervo nell'ani

. mo mio , ſentimenti di vera gratitudine,per

l'ottima di lei volontà , coſi anche potrà eſ

ſer certa V. S. che io ſarò per rargliele appa

rire in tutte le occaſioni più proprie , e le

auguro in tanto dal Signore lddio ogni be

ne. Parma li 14. Gennaro i676. Al piacer

ñ ſuo. Ranuccio Farneſe Duca di Parma.

LET
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L' E ,T 'T- EjR A CLXXXI.

A] Signor Gregorio Leti. Geneflvra.

On ci stima V. S. degni, nè al Signor

Profeſſore mio cariſſimo Conſortemèa

.me di venire atpaflare qualche giorno nella

nostra Caſa di Campagna, per goderei frutti

.delle nostre vendemie. Veramente l’haureb

~bomo deſiderato con tutta la nostra Anima,

-non ſolo per farle conoſcere un piccioi ſegno,

“di quel molto chezdóbiamo a' favoriricevutí

da V. S. ma in oltre per l'intereſſe del nostro

proprio piacere .ì che al ſicuro, ſarebbe stato

grande , ſe ci haveſle honorato della ſua com

-pagnia, li di cui aggradevoli diſcorſi,etrat

tenimenti ſon tutt! pieni di fiori, e di frutti.

'Ma già che hà voluto laſciarci ſconſolati di

-tantagfatia ſi contenti d’aggradire un cesto

`tYUvt: che le mando, di quelle delle nostre

vendemie, e benche ſiano tutte buone que

sto anno, pure hòſcelto io medeſima le mi

gliori , e le più mature. Il Signor Profeſſore

mio caro Conſorte la riveriſce , 8c io resto.

Vostra humiliflìma Serva.

Iſabella Maſſa Turríttiizí.

LET
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Alla Szígnara ſhbtlla Maſſaîurritíná.

' Gene-va. 7

A premura degli Stamparori . che vo

gliono guadagnate, con le ſarighe delle

lor mani a ſpeſe de' ſudori del mio ſenno, da

che comprarſi qualche Fiaſco di vin nuovo,

mi tengono talmente incatenaco nella Citta,

che non dipendo in nulla da me steſſo;

onde vi è della Carità d`iſcuſare le mie diſ

gtatie , ſe non hò poſluto andare a goder

le lor gratie nella Campagna, 8c un poco di

ripoſo trà le vendemie , che al ſicuro ne ha

Vevo non mediocrela volontà.

In tantole Uve inviatemi dalla gentilezza

diV. S. moltiplicano nel mio cuore l'abbon

danza delle mie obligartioni che ſon gran

di , e che non vi è mezzo di Controcam

bíarle, e come laſciano nelgpetto una certa

amarezza , hà. voluto Ella corteſemente ta

dolcirle con un dono d’Uve coſi dolci , e

ſaporoſe , bcn’è veto che con tutta la lor

dolcezza, non poſſono levarmi dall`animo

quell' amaro , che per ordinario porta ſeco

il dono ſenza merito. Se voleva dunque che

10
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io mangiaflì con gusto il ſuo Regalo, e che

lo trovaſſi più ſaporoſo doveva accompa

arlo con il nettare de' ſuoi comandi , che

on quelli che poſiono il più radolcirmi il

cuore. Le Uve in ſogno nel tempo del Se

colo de' Profeti furono ad altri un preſagio

di bene, e di male ; ma queste ſue che io

godo vegliando ſpero che mi bandiranno

ogni noia , e che ſiano per portarmi auguñ

ro di conſolattione , per la perſuaſiva che

tengo, che dalle ſue mani che ſtringono un

ſagro Incenſiere, non può naſcerne che frut

ti di bene. Le dirò in tanto che 'e man

gierò con la protesta d'una condittione,

che coni ſuoi comandi mi fornirai mezzi

di farmi conoſcere. Di V. S. Geneva 5. 0c

tobre i674. obligatiſiìmo, 8c ubbidientifli

m0 Servidori:.

Leti.

LET
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L E T T E R A CLXXXIII.

Agli I/lzi/lrſſmi Signori Accade-mici

della ſàpientiffzma, e famoſiſſima

q A I Accademia Frame/e.
N, l Tar-gi.

"Llustriffimi Signori. Dedicai Meſi ſono

Accademici lllustriffimi, i due primi vo;

lumi di questa mia Italia Regnante, per Far

la con maggior gloria reg-nare nel petto de'

curioſi, al vostro invincibile, eſempre più

fortunato , e glorioſo Monarca . i .ma eſſen:

domi poi riſolutoldi aggiungere i Ritratti

di tutti i Letterati viventi d'Italia , hò ſti-I

mato ancora per ogni ra ione convenirſi`

alle Si noi-ie vostre Illustri `ime la Dedicat-x

toria iquesto terzo volume ,- perche ſe i),

Gran Luigi riſplende in tutte le ſue Attionzi,

heroiche , come un vero Aleſſandro tra,

Prenci i, voi .come Prencipi delle vere Scien

ze illu rate il gran Aſuſeò della gloria, &ac-.

creſcere vostri ingegnoſiſſimi Genii' lo

ſplendore, oz il decoro alle .Lettere. Nacque

questo magnanimo Rè, co_n Voi, e per voi,

çvoi con Eſſolîui, e. pier Lui 5 già che cor

reappuntonſottavol .i-o, e della ſua naſ

. - ei
"',- a
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cita al Mondo , e del vostro origine in Pa

rigi; andando del pari Pheroiche Impreſe,

le Vittorie famoſe , e li Trionſi ,inimiuabíli

del più gran Prencipe della Terra , con gli

Eçhi immortali , ,con la melodioſa eloquen

za,. e, con la purificata ſapienza della più fa

moſa Accademia dell’ Univerſo."

Era ben ragionevole che allo ſpunrar d"

un lucidifiìmo Sole in Francia , ſorgeſſero

nella ſua Reggia, Aquile dſſngegni Reali,

tener ſempre fiſſe le Pupille alla *ſorgen

kezdi ſi gran Lume. _conveniva che la Na-_

cura con'la Prödurtione 'del più Prode Guer-ſ

ríerc della Terra , 'apriſſe alle vostre Pennë

Immortali un vastiflìmo Campo ’,~` anzi un*

larghíffinio Cielo , per poter meglio con le
Ali ínfatígabílí deffiostrí-Fſiogli ',‘ portare per'

turco 'i fnlgidiffimì Fatti delvostro-Empíreo!
Bìſognſſava che la candidezzaì de' Gigli pîîí'

iîlcorrurribili d'una Pianta 'íncorí-Òtfzz, anií*

maſſe' gli Spiriti eandidi , ` de'- vóstrí Caridi!

dati ipenſieri',,arlceíòìvtzniſſe*meglio da 'tutti

ato il vostrò Càlëdorecì *' ' -

' Il Gran' ' Iìrimogrenſto 'della Form

fra , "Com ndio' delle maraviglie più am

ihírabíli , adreſdelle. vírtùÎ piiflheroiclie;
Idea-'dellephì nobili Idee, 'Orn-àſimentodel

lKàCoi-ónc_ `," Splendorëde" Prehñ'

eípí più' Saggi,- e Gloria de²-R,`cgh‘i‘ 'più fa;

tixioſì , na-cquefflper 'dar fomentoalla vostra*

' i Fa
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Muſe , Penſieri brìllañxí a' vostri, Intenettí;

’ Diſcorſi fioriti alle vostre LÎnguèÎ, ſilîulgideì:.

za animata a"V0`stri ElQgxLe Matcçig ab;

bondahtiílìma , alle vostrîczHiistòrie-fl N911

è dunque matavíglja ſe. dalla 'vostra SEN
NA ſiſivèggóno ſcatui-íbxfavntíféfrí çráxjtiſó;

ſimí vóì-Îiflzz… -ànzí zampilíàr dà' vol 'r1 chiañ,

riſſuniJSenxìi , tantíîlimpíìíiffimilîívolí di

cándidiſíìma'. SapíÌenzqJſpçíntár daÎ. _vóstjrkj

Heſperidi tantë Póibaîèſoxç), d’una'. índpjgzr

ta Doltxlríñà.: Pullylarîdallè Yòflrçfertififlwç

Pìancçj., ctánciÎſáporpſiffiììíi,ÎFñitkí ,n agg,

Brut-doni'.più. ſal-là) Ìdcffpòéqmghtíbri ; uſcírdèîvgffrí Spſſcîèçílìí puríffimì S :Habi

tí `1ÎíflèffiſÎingYgn0fi AWD '. folle-ì taÎ'

’V'²‘“ì°-“È‘e- É cëvar ríaîèó ſi :Poza Prèſófl;
…dí- tantéîáçfleëz vivéèëèëíeîëaíatávëvfltëcxëx

ídítezza" w- = 'vray ì', ‘ u cui)

`- Ad Ijìzgnp tanto abbqndangq _di
rien , ,o Lmeolio çlíjéſſziſſi iLÎÃa uem

che haveflëçmai'ſäfleflçflqpzzgrerrîgqdîflffi

ampio'gífóf dal Romanólíip pgí ììxçígìì Ãkîflzîſi -

va mapçareſi, nón diròluhÎAccadcmlÎaddé

maggiori Letterari del Móndo; ›ma`u_r'1’ ;Axy
ſenale de' , più dóvìtxíçíſiſì'ÒIÎÎÎÎ,fox-maſſev ſimaí

Apollo; 8t ur`\’ Armeria delle' più-rícéhçlchè

fabrícaſſe mçiPalladq, Qujvi come ínflihä

:vera Officina dîlîternitáj ‘ liquèfaſinfiuzi
Bronzi, e' ſi ſcarppéllaxìó íMaſirmí da tarítí pc

‘ r1
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ritiflìmi Mastri, per ergere_ all' Immortal me

moria del Gran Luigi , le Statoe conſagra

te alla Gloria , e dedicate al Trionfo. Se

nel Petto del Gran Luigi ſi generano nuovi

Aleſſandri , nuovi Ciri , nuovi Artaſerſi,

nuovi Ceſari , nuovi Dar-ii , nuovi Scipio

ni ," 'nuovi Aſdrubali , ,e nuovi Anibali; nel

cuore della vostra Accademia, ſi formano

nuovi Pittagorí , nuovi Platoni , nuovi Ho

merí, nuoviPtolomei , nuovi Archimedi,

nuovi Soci-ati, nuovi Soloni, nuovi Demo

{tini , nuovi Ciceroni , e nuovi Catoni.

SÎEgli 'tratta le Armi per dar maggior ripu

tattione al nome Franceſe; voi maneggia

te iìLibri , e gli Studi per render più glch

tioſa la Francia 5 e ſe-Egli a guiſa di Marte

procura di far tutti Martialii ſuoi] Popoli,

'voi come altri tanti Mercurii ſortificare gli

Ingegni d’una‘Sapienza invincibile. A voi

dunque Accadewz:"c1`,v _Ilpluſlriflimi 1,.: Letterari ,

Emineiztzſſmi ,conſagro queſto "volume, che_

kacehiudein' pochiſEoglil'immenſo merito di

tanti ſapientíffimiòogerti, Avoi theaccop

piateív con tanta ſaviezza gli Stili 'alle Spade:

r Licei alle Lizze ,LL Ii Argomenti a' Colpi,

leDiſpute alle Dis de , i Circoli agli Eſer

cizi, iDiſcorſi allescorrerie, ele Compo

Iittioni alle lîiattagzlie'.` ' '

- Avoi che' ſapete coſi bene con gli Strali

'cle'vostri Studi ſconfiggere l’otio 5 con le

punte
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punte delle vostre Lingue sterminar Pſgno

ranza ; con le bombarde delle vostre Boc

che diroccare l'invidia; con le ëpade delle'v

vostre Penne uccider la morte , e co_l ſuo

no de' vostri Plcttri torre dal ſeno de1l’obli

vione gli estinti. A voi che aguzzate gli sti

moli alla virtù , che accordare con tanta

conſonanza le vostre Lettere; che intrec

ciare de' vostri Fiori tante Ghirlande z che

non conoſcete ne' vostri Ingegní che una -

continua Primavera, che teſſere tante Ca

tene al Tempo, ö: a’_Secolis che fabricate

tante Saettet contro ?oblio , e che formate

tante Coroneagli altrui Trionfì~

‘ A» voi ehexzhiamate hdalle_ *vostre Tombe

corrotto con leívostre Trombe ſonore gli ing

corrotti nomi di tanti Heroifamoſiffinrí del

la Real Caſa di Borbone, per coronarli con-b

le vostre Penne &Argento 'di nuove Palme*

8c Allori 3' anzi per tester-ne con la raccolta

delle loro At-rioni più heroíchc una Corona.

Regina delle-Corone, al gran Merito di Lui-zv

gi il Trionfante.- A voi a cui* ſempre sbalari

cate ſi fan vedere le Porre del-Muſeo: della_

Gloria , , tanto auguste, e strette: per gli al-z

:ri , perchevoiſoli havere il Privileggio di

ſuççhiareeil nettare di queiſpzviffimi Gigli 1_

che. per harer- la candideízadegli Angioó.

li z. ſopra tutti gli altri Fiori della =Tei-Ita s’in-1

alzano al Cielo. _ 3 z .e \

Rane IlE L1 ’ À
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A voi chenon contenti d’havere ſcaccia

to tuttii vizi ſonacchioſi dell' Intelletto', e

delcuore, 8c arricchito di tante fecondiſlì~`

ſnc Scienze il Senno, 8c il Giudicio , anzi

la memoria , e lo Spirito , havete ancora

reſo la vostra Lingua coſi corretta , 8L ine

mendabile ; coſi regolata e brillante; coſi

dolce, e ſoave; coſi chiara ,- 8( intellígibile;

coſi liſcia, e limata; coſi adobbata. e ric

ca; coſi maestoſa, e bella; coſi ſpiritoſa , e

vivace; che non vi è hoggidi Cavaliere nell'

Europa , Cortegiano nelle Corri, Prencipe

ne' -Preneipati , Senatore nelle Republiche ,

Pelegrino nelle Strade, Soldato , nelle Mi

litie, Mercante" ne' Banchi ~', ‘ Religioſo' ne’

Chiostri, Giudice ne' Tribunali, Studen

te ne’ Collegi, e Galamfhuomo che non ſi

Rimi ò felice nel 'poſſederla ;L òèglorioſo nell'

acquistarla'. 3" ì '— — - j- ²-²~ ~

~'~ ²A voi diCOT Illuflrtflinri .Arcädmici ,ñ - gia

'che in tantaicopia fate pullular -quelle Let

tere', ìchea guiſa di benígniffiini' Astri, han

noſempre influitoallarPrancia -,² abbondan

üffimiinfiuflìldí, Felicità -, (edi-fortuna, 'Di

calo quel -gran _FranÒeſCOÎYÎ-_imö-ì, che pri-ſi

mo ìper coſidire "tirò con- tante Catene

d'oro in Parigi, íjLetterati più conſpicui'

dell' Univerſo ';_` 8c auguinentòintanta ab

bondanza `per-Î:u't"t'o il ſuo Regno-le Lette-Î

re, che quaſi al ,ſolo nome di `Hanceſe , ſî
L -. '. ` . da_
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dava quello di Sapiente. _Felice Pronosti.

` c0 di que] valore , col qualepoi questo

gran Rè , hor conſabbaſſarſi , ~&r-hor co]

ſollevarſi v;doveva a' guiſa di Palmaraccorre

tanti Trionſi , estate in petto 2 più vinci

tore che uguale za contrò un Re di tanti

Regni , e contro un' lmperadoredzi più

Imperii , che vuol dire contro: un ,Mondo

appartenente a quel Carlo cif-erazceſare.

Ben lo sà il _vostro ,Invincibile -Monarca,

primo Protettore., e generòſoBenefawore

della vostra tanta_ ſcíentíata Accademia , la

quale parve nata per preſagire feliciffimi au.

guri in tanti Lustri di cumuli di Vittorie al

la Corona Christianiſiìma. ſempre tràſeſer

citio d’Attioní piſa-Christiane. , ,~ › -

, .A che hà ſervito la continuattignezdìzma

coſiiunga Bcnedittione del Cielo {La di

'lîòípllſc i a &trader; nellÎAzrmi , quefia

primogenita Corona ,- ſuperiore anatre le

~Potenze Chrifiiancz. già che ſopraiçgni al

tra ;-…puó:conivera’ragionc vantarſi la C0

*rotta *che cina il;CapodelGran Luigi, ò pur

che il `Gran Luigi oma col ſuo Capo. d’ha

ver- ſempre custodito. in Pace, e protetto in

Guerra la Chieſa. ad onta di quelle, (loro

ne, che portanoſſitoli diſſuguali all' Ope

re. Corona ſomígliantiffima alla Torre di

David per tanti Scudi, cheda Lei pen
don e ,in difeſa della Christiana Religio

" L1 a ne
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ne , e di quelle Lettere che come Auttrici

degli Atti, e ragionevoli nel giudicio, non

laſciano prevericare nell' occaſioni la ragio

ne, inſegnando a tutti li Giudici , e Mini

stri a reggere con giustitia, a governar con

Prudenzañ , öc 'a ſervire con fede ; ſopra a'

guali due Poli sìaggira al preſente tutto il

rmamentodel Regno Franceſe, onde non

è maraviglia ſe a guiſaid’un altro Anreo , ſi

lolleva ſempre più glorioſo , allor che i Ne

mici ſi` credono vittorioſi nell' acquisto di

qualche bocon di Vittoria sù le proprie

perdite.

A voi finalmente dico, Illuflrifflmi &gno

zi Accade-mici, che ſiete gli Arbitri delle Let

tere , ricorreffper chiedcr~Protettione que

..sto volumetto di poca mole , ma di gran

ſostanza 5;? mentre restringe nel ſuo picciol

Corpo# tanti- innumerabili Parti, di tante

Deità -Terrene (che coſi-appunto vengon

chiamati, riſpetto al loro gran lume, quei

*che profeſſano Lettere)- delle quali voi' ſie

te l’Empir`eo. A voi che nelle Scienze pre

giabili, . ſapete 'coſi bene riconoſcere il preg

vgio dell' altrui Dottrina;` Avoi che come

vere Pietre di Paragone , potere provar di

qual vaglia ſia l'oro di tanti lucidiflimi So

getti-s :-ëe avezzi a volar come Aquilenel

Cielo Letterario , farete maggiormenteim

pennar le Ale al Volo a ranri ſublimi *Scrit

r to



[Lei-rr. Pan-rn II; v 531'

Scrittori ; e renderete più ſamoſii Nomi

di tantífamoſiffimiLetterati Italiani. Men

tre io come vostro partialiílìmo non ceſſe

rò mai di pregare il Grande Iddio delle

virtù , che conſervi per la gloria delle Lette

reó, la vostra Accademia , inſieme con le

vostre Perſone , e qui per ſine resto li 3.

Ottobre 1675. Delle Signoria vostre Illuſf

triflìme.

Zfirmílzflíma, Ù' oſſequícfflflímo Ser-violare.

K

Gregorio Leti.

..-4
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Signor Gregorio Leti. Gene-pm.

Ignore. Dai momento isteſſo che il Si

S gnor lÌustel mi fece capitare i Corpi del.

la vostra talia Regnante , per preſentarle

dalla ſua parte a' Signori dell' Accademia

Franceſe ,ñ gli feci io Portare al Louvre.

r dove ſogliono tenerſi le nostre Aſſemblee;

e nel giorno isteſſo li preſentai alla Compa

gnia. Il Signor Abbate Rezçgner ch'è il noflro

Direttore, fece la lettura della vostra Let

tera, che fù trovata honorevoliffima, 8c obli

gantiflima. Poſſo ben mio Signore aflicu...

rarla, che la Compagnia fece conoſcere d'eſ

ſer molto ſodisſatta de' ſuoi favorevoli ſen

timenti , che mostra d’havere per Ella, e

dell' affetto che testimonia V.S. per le Bel.

le Lettere , che formano li ſuoi più nobili

trartenimenri, e le ſue più pretíoſe occupat

tíoni.

Ma non ſaprei eſprimergli quale, e quanñ

" 1 ta foſſe stata la ſua allegrezza , allora che

"fl conobbe nella ſua Lettera , che V.S. ſi skor~

za di ſecondare il ſuo zelo , per la gloria del

ſuo Auguflo Protettore. Biſogna confeſſa

r- re
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re che ſente Ella toccarſi , nella parte più

ſenſibile del ſuo cuore, allora che ſe le ſan

no intendere le lodi d'un ſi gran Prencipe,

che non potrà mai lodatſi a bastanza. Eve

ramente mio Signore , questo è quello ar

ticolo col quale l'ha il più obligata. La ſua

allegrezza è straordinaria nel. vedere che le

NattioniStraniere , benche differenti ſiano

le Lingue, non hanno ad ogni modo tutte

che una steſſa voce , per publicare le mara.

viglioſe, e decantare vittorie del nostro In.

vincibile Monarca.

Per questo dunque cariiſimo Signore hò

ricevuto dalla steſſa ordine di testimoniarle

ch’Ella ſi stima honorata del ſuo preſente ,

e dell' honore farrole di dedicarle il ſuo ter

zo volume. Ella ve ne rende mille grazie,

8c all'incontro vi aſiìcura che abbraccierà.

tutte le occaſioni per darle de' ſegni della

ſua gratitudine , e della stima che fà delſuo

gran merito. In quanto al mio particolare

la prego di credere che mi è stata di ſomma

ſodisſattione, 8c allegtezza il renderle que

sto picciol piacere, ſecondo al deſiderio del

Signor justel , e che ne haverò ſempre _mag

giore , ſe ſarà contenta (ſaggradire che io

mi dica. Parigi 6. Novembre i675. Di V,

S. Humiliſiìmp , 8c ubbidientiffimo Servido

re. Mez-erat' , ,Segretario dell’ ,Accadcxília

Franceſe. . . i

Ll 4. LET.
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LETTERA crxxxv.

fl!? Illustriffzmffió- Eccellentìffimo S2

gnore, il Signor' Abbate di San R0

014720 , Ambaſciatore per ſim

Maestà C/.Ìriſiianiffîma i”

.Suizîzfl. Salem-re,

Ccellenza Illustriffima. Ad uno de' pri*

~ mi , e più zelanti Ministri , ne' Paeſi

Stranieri, del più gran Rè della Terra , ar.

diſco inviare con tuttii più riverenti tribu

ti d’oſſequio , un picciol Dono de' miei

Historici Slndori , `col titolo d'Italia Re

gnante , dedicata all’ Immortal Gloria

di tal glorioſiffimo Monarca. Non ſarò,

come mi perſuado Eccellentiflìmo Signore,

accuſato di temcritä, poiche le mando per

debito , quello ch'è ſuo Per giustitia. que..

sta operetta nata nel grembo d’una Città,

,tanto strettamente collegata alla Suizza, do

ve V. E. con carattere coſi glorioſo. e con

una eſperienza delle più mature eſercita il

Reggio Carattere dÎAmbaſciatore , convie

ne per ogni dovere rimetterſi tra le ſue mani,

&al ſuo erudítiffimo ſenno, in testimonio di

quella riverenza che gli deve l’Auttote. Sò

' › che
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che dalla generoſa grandezza d'animo dell'

Eccellenza Vostra ſarà aggradita ; non co

me parto della mia penna, che per le ſue de

bolezze non merita riſpetto, macome quel

la che portain fronte-la Protettione di quel

gran Monarca , al di cui ſervitio coſi glo-.

rioſamente campeggia.

La prudenza , l'eſperienza, lo studio, e

la destrezza nel maneggiare gli interefiì del,.

la Corona ſi trovano coſi bene accoppiata

nella ſua Perſona , che con ragione viene

stimata Fenice trà i Ministri publici del Se-.

colo, che mi fa perſuadere, che non ſolo

non ſdegnerà, ma che benignamente tro~

vera qualche ſodisſattione di veder ſempre

più publicare ſinimitabili, 8L heroiche atrio

ni del ſuo lnvincibile Monarca ; e tanto

più che haverà V. E. inteſo la Fortuna del ſa,

vorevole accoglio ricevuto tal' Opera nella

Corte, e dall' Accademia Franceſe in Parigi.

Spero con caratteri più indelebili ſar conoſ

a V. E. aqua] ſegno arriva il zelo che proſeſſa

il mio cuore al ſuo gran merito, tanto rive

ríto da per tutto, e con qual vcnerattione

vivo. Geneva zo. Novembre 1675.DiV.‘E.

Qbligatiflìmo, 8c ubbidientiffimoServidQre.,

r ’ Gregorio Leti.`

LET
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L E r T E R A cLxxxvi.

A] signorgGrcgor-ia Leti. Gene-Ura

O ricevuto Signor Leti, la ſua Lettera,

. &ilLibro, del quale-ha voluto far

mene preſente. Gli dirò che stimo infi

nitamente il Libro , come faccio ancora

di tutte le altre ſue Opere , -e non me
no l'affetto che l'ha indotto àìfarmene do

no. Per farglielo ancor- meglio conoſce

re con gli effetti, 'le mando una piccio

la gratificattione del danaro del Rè , in

conſiderattione del ſuo gran merito di cin

quanta Luigi d'oro, che gli ſara` reſo dal Si

gnor Franconis. Ma però mi dechiaro che

gli resto ſempre obligato, de' ſuoi favore

Voli ſentimenti che mi testimonia nell' ha

vermi fatto godere un frutto coſi grato, de*

ſudori del ſuo ſpirito. `

' Io ne hò già. letto con ſommo pia

cere una parte ,_ e più in particolare le

lodi che da al Re nella ſua Lettera De

dicatoria, e trovo che li Signori dell'Ac

cademia hanno molta ragione di farne

coſi gran stima, e di controiegnarli l'ho

noie che merita. La prego di credere che

fljmo molto il merito delle ſue Opere ,

e non meno la ſua amicitia ; aſſicuran

dola che vivo del tutto ſuo. A Soleurñ

re li 24. Dccembre 1675. De Sainromain.

LET:



.ficcia alla Republica; Questa Signora ,dir

LETI- PAñRTn II.
_ 537

' K
 

L EÌT TE R A `Crxiocvii.

Al Signot- Conrard, _Conſigliei-e, eSt

l . gretario del Rè, e Corona di Fren- i

- cia. Parigi.

Ignor mio. Sarebbero fiori ſenza frut

S tii ſentimenti di stima , e di riſpetto ,

cheíconſervo verſo .il ſuo gran merito, e

;bambittione ſempre viva nel cuore perla

ſua Amicitia, ſe. traſcuraſii quell' occaſioni

che poſſono ſervire a testimoniarnc gli ef

fetti , che-,quantunque piccioli portano

-tanto più grande la ſincerità. Mi ptevaglío

dunque per riverirla con questa mia, del

fortunato rancontro del viaggio in Parigi,

della Signora Andriana de la Rive Petdriau,

Moglie del Signor Pietro Perdriau , Mei:

eante honoratiffimo , e di , gran ,traffico in

Pizzi d'oro in questa Città. ., ‘ -"

Questa Signora diſcendente d'una Caſa

antichiſſima nello Stato. ,a , e Sorella del Si;

gnorñ Giacomo dela Rive' ., Conſigliere,

e Segretario .di. Stato , d’un merito diſiinr.

to nelle virtù i e nella forza d'un gran _Spi

rito, eche-al ſicuro ſarà una Colonna maſ

C0

,.4
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co, che hò l’honore d’haverla per Comma-`

dre , che poſſede fattezze Signorili , ſpi

rito-grato , destro ,- e ben coltivato , 8c

una beltà reſa maggiore dalla gratia , ſa

pendo che havevo la fortuna della ſua ami

citia ,- riſoluto tal ſuo viaggio, mi testimo~

niò che non haveva maggior paflîone in

questo, arrivata in Parigi, che di conoſcet

quel Signor Conrard , del quale tanto ſi par

la-riſpetto alla ſua gran figura che fà nelle

Belle Lettere, e con gratioſe maniere in tan

to mi pregò di darle una Lettera , acciò

col mezzo di questa ne otteneſſe l'apertura.

Io-che a dire il vero, dove ſi tratta del

Seſſo 'ſono tal volta , Circumdatur inſirmi

tate, e che hò ſempre stimato a mia gran

fortuna i loro comandi , può V. Signo

ria credere quanto stímaffi a gloria dive

dermi honorato dalle gratioſe preghiere

d'una coſi cariflìma Commadre; e tan

to più che vi è della giustítia naturale d’

ubbidire , e ſodisfare alle voglie delle

Donne maritate , per evitar di portare

qualche voglia nel fronte. E benche alle

Dame ſi deve concedere tutto gratis; con

tutto ciò mi dechiarai con detta mia Com

madre , che nella Lettera chiestami vian

derà congiunta Pangaria del porto d’un Pac

chetto , che con la maggior gentilezza

del Mondo_ mi-riſpoſe , che non ſolo lo

~ 4 portaf
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porrarebbe trà le ſue Robbe , ma tra le

. ſue braccia isteſſe. Dalla medeſima dunó:

que riceverà V. Signoria l'una . e Yaltrocol

contenuto d’alcune mie Opere , che ſup

plico d’aggradirle,non parlodîhonorarle del

ia ſua benigna lettura , per dirmene i ſuoi

ſinceri ſentimenti, per mia migliore instrut

rione, perche ciò ſarebbe un distornarla di

quelle ſue più nobili, e fruttuoſe occupa:.

tioni, ma ſolo per honorarle di qualche luo

go ſcortato nella ſua Bibliotheca con quello

affetto, col quale gliele Preſenta quello che

vive Sec. ~

- . - . . .
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' A]Signor Gregorio Leti. Gone-ora.

MIoSignoreHaurebbe Ella havuto giu

stoSogetto di credere ſucceſſo ſinistro,

-al magnifico preſente del quale ſi- è compiac

eíuta regalarmi , ſe ſobligante , e diligente

'Signora Perdriau , che con tanta bontà.

s'era degnata incaricarſene ,- _e che hebbe in

oltre quella di rendermelo ſubito che capitò

in questa Città , non mi haveíſe aſiìcurato

dſhavergliene dato ſubito aviſo ; 8c haureb
be havuto ancora V. S. ſogetto dìaccuſarmi

dìngratitudine 5 ò per lo meno d'una traſ

curaggiue degna d'eſler condannata, per ha

ver' io tanto tardato, a testimoniargliene la

mia gratitudine, ſe la steſſa Signora non ha

veſſe havuto la bontà di promettermi , che

gli ſarebbe ſapere lo stato cattivo nel quale

m'ha ridotto una Infermità straordinaria ,

dalla quale ſono ſottomeſſo da tre, ò quattro

Meſi in quà. E benche ella continua ancora

quaſi come prima, non mièad ogni modo

poſſibile di lalciar partire questa virtuoſiffima

Signora, ſenza che la steſſa gli portiquesto te

stimonio dellamia me moia, e dell' obligat

tioni che gli proſeſſo.

'r Def
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Deſideravo con paffione veder quelle del

le vostre Opere che ſi e compiacciuta man

darmi, macon il mio diſegno però che me ne

lalciarebbe la cura di ricuperarle , 8c era una

gràtia bastantequella d’havermele indicate.

Sononell'~ impatienza d'eſſere nello stato di

poterle leggere per un' aggradevole piace

rc. Tanto mag iore mi ſarebbe ancora mio

caro Signore ,` e la fortuna voleſſe rendermi

coſi felice , e rale che deſidero, nel ,darmi

le occaſioni per restimoniargli con i miei ſer.

viggi i miei debiti , 8c i miei riſpetti. Manon

potendo mandargli del mio proprio fonda

preſenti coſi pretioſi che li 'vostrizmi dia . di.

gratia il mezo , di ſargliene agli altrui ſpeſe;

che poteſiero in qualche parte. uguagliarſira'

Vostri. Questo vuol dire, che trovandoſi qui,

di Libri, òd-’altre coſe , che poteſſe V. S. deſi

derare; mi ſembrache ſono in dritto di rice

vçrelacommiffionedi- mandatglieliiondela.

ſupplico di credere, che perlbna-alcunarxiel

Mondo, ñnonzlo ſaprebbe-eſeguire meglio di:

me con piacere, le con eſattezza., nè maiale-x

m) eſſerecon più-di gratitudine,- c di paffio-Î'

ne, come io lo ſono. Di V.-S,- Parigi 19. Fe-e:

braro 1675. ñ ` ' .

i.) u* JK':

e Humílzflîmai-Òofllzíatiflìmo Serwidoi-e.' ‘ ~ ì- `~ Conrdrdſi.

"l'1":

LET
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ÎL-E ÎLÌLE R A CLXXXIX.

i dlszgnai-Grtgarío Leti. ABmſſL '

- Ucstamarina hò ricevuto mio Signore

Lettere dalla Corte. con le quali il Rè

nfordina di far ſapere a cotesti Signori diGe.

nevra, che ſuaMaesta haveva preſoV. S. ſot

to alla ſita benigna Protettione. Hòdunque

stimato o ortuno il mezo di far conoſcere

i primi e etti di questa, onde chiesta udien

za al Conſiglio appena lette le Lettere, &ot

tenutala con le formalità come al ſolito, de-ó'

chiarai al medeſimo Yintentione del Rè , a

che ſi doveva conſiderarla Famiglia di V.Si

come protetta daquesto Monarca. Ecome

nella mia Lettera vi và com-preſo l'ordine di

grocurar di-rendergli qualche ſervitio. pen-z

i a quello di domandare al Conſiglio dale

la parte del Rè, che mi ſiano rimefiì nellema

ni, i belliſſimi . e numeroſi, Libri , _che V.S._

haveva datoalla Biblioteca,- allora cheſù ſatñ

to Cittadino ,J già che ſi èdettochenon goó

derà più i privileggi dellacittadinanza, e ſoa,

ra di che ſi deciſe in mia preſenza che mi.

arebbono dati s come ancora le Armi ehe

haveva dato all' Arſenale , che mi ſi conceſ

ſero della stella maniera con la condittione

ì che
l



lró'ó”— _ól

l

 

'Ì

Lari… PARTE [I. 54;

che ſi restituiſſe da V. S. il ricevuto che vi

era stato dato dell' Armi, e delibri 5 che

prego di mandarmi ſubito, equello (inarri

to, mandarmene uno di nuovo d’haverli u'

cevuti ;_ e- quando ſaranno nelle mie mani

potrà V. S. poi diſponerne a ſuo piacere, 8c

- alla &ſua diſpoſittione.

Sarebbe ſtato niceſſario, che noi poteſſi*

mo accoppiarciinſieme questa marina,- ma

come mi è impoſſibile däbbandonar la ſpe

dittione del mio ordinario, gli mando que

sto mio Stafiìere, e per haver da lei tal rice

vuto , e per ſapere ſe diman marino alle no

ve , potrà darmi un' aflignattione per ab

boccarci quantopiù ſaràpoſſibile qui vicino.

V. S. non ha nulla a temere de' ſuoi Nemici,

8c in caſo che nonhà Cavallo ,r ne mandi

a domandare uno inmio nome a' Padri Ge

ſuiti d'Hornè ſuoi vicini, e dicail luogo pre..

ciſo allo steſſo Lacchè; e. come ſpero d`ab

bracciarla dimane, resto per hoggi. Gerie

vra Vennerdi marino 28. Ottobre r 779-; Di

V. `S. ſuo veroServidore. Chfluvflgnílîcfidcflta

Parte Il:
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All' Iîlustriffimq Signa?? ', miaS ſi 'tinte,

*Padrone Colendiſſjîz] Sifgnáräéç

@igni- Reſidenza-aver, ilRé-;ólar-ÎÉ-z.

dCi-neve.

i., Zlî-*îiîi

Llustriſíimo Signore. Una colicavche 111'

I attacca ben ſpeflo -, - contratta. nel mio

viaggio del ritorno 'di _Parigi , mi tiene da

tre giorni in quà nèllamaggior parte inchio

dato nel letto , con. una intiera impoflibili-ñ

,tà di potere uſcit diCaſa per altrove , nè

a Cavallo , nè 'a piedi, 'onde ſino a qualche

ſollievo 'de’ miei dolori, con più ſenſibil' do*

lore, non ſaprei aflignare a V.S.l-.nèluogo,

nè tempo, per il nostro abboccamento, che

al ſicuro lo deſidero con tutta quella paſſio

'ne , .con la quale riveriſco, il ſuo merito, 8c

honoro il ſuo nobil carattere: e ſino che la

mia fortuna mi concedeun poco di ristabil

mento quanto basta a portarmi ubbidiente,

dove me l’ordineranno le leggi de' ſuoi co

mandi, per paſſar di bocca i dov uti offici,bi

ſogna cheV.S.I.ſi contenti che io con questo

foglio le rendaun cumulo di gratie , per quel

vivo, ebenígno affettoche mostra nel favo

rirrm. ñ *- ` Ve-g

ſir.: -
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Veramente nel giorno che io vhebbí l’ho

neredi Profil-armi a'piedi d’un tantoMonar

cainVerlägliaJomo a' benigniflimi officìidell'

Eminentiffimo tſfimèe, havendo conchiuſo
il miocomplimento, col ſupplìicar ſua Maestà

della ſua adorabile Protettione , ſotto alla

_quale viverò ſempre ubbidíente ,, hebbe la

bontà queſto granMonaten di riſpondermi ,

I/öbntieri contorno a dar la mia Protettione ad

mScrittoi-e che 1022 del zelo, e del ”Letto Perù?

women-fl.- Ma non credevo {Thavcrla for

tuna , che {è ne daſſero coſi tosto publiche

dimoüretcñoni. In tanto dirò con lìnceriti

a V. S. I. che non è mia intcntionetſínterclar

la Grandezza,e la Gloria del Rè . per le quali

Rm ſempre apparecchiato a -ſparger cento, e

'mille volte ſangue, e ſudori, in coſe diceſi

poco rilievo. l) `

4-: Particolarmente midifizíácerebbe di zii-ei.v

valermene in coſa che foſſe' per dar ;niun-nb

diſpiacere :ſsignori diGenevra, etantopià

dove il ſervitio del Rènon è intereſato , cche

le "mie inclinattioni ne ſon timore. Io non

mi lamento del-Publico di Geneva;` Dio nonſi voglia, non pretendo far come la Vacca che

riempie il ſecchío,e poi gli dà di calcio e verſa

il tutto. Io poſſo dir ſenza mia vanità.” ſenza

rimprovcro alla Città diGeneva , che hò reſo

qualche ſervitio d’honore , e di beneficio al

ſuo Publico, perche coſi mbbligava l'incli

— - M m a nat-z
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nattione generaraſi nella stanza di 20 anni,

e la fedeltà dovuta con tutto il maggior ze

lo alla qualità di Cittadino , 8c i] Conſiglio

eche n'è beniſſimo-informato, ha fatto l'ulti

mo sforzo (nè ſi trovò contrario che il Sindi

coTrambley Polverino) nel difender la giu

stitia dellamia cauſa, ſino _aſagrificar quaſila
.ſua auttorità in Duecento ,ì nel quale m'ha

veva accuſato - il Gigante .di Corpo, e di Pa

kentato Giovanni' Luigi Calandrini , come

colpevole- di delitto contro alla Religione ,

non havendo materia dhccroccíarſi nelle

mie attioni, nè al *dovere verſo lo Stato. In

ſomma Illuíìriffimo mio Signore, io non hò

ſogetto di dar minimo ſogetto “di diſpiacere

al Conſiglio di Geneva , altro che ſe proce

deſſe in coſa contro alla gloria del Rè, che al

ſicuro non lo farà; non trovi dunque stra

no ſe non mando il Ricevutochiestomùper

che non voglio ridomandare con Pauttorità

d’un Monarca , quello che hò dato con ſin

cero affetto. Diſponga in tanto V. S. l. in

ogni altra coſa d’uno che viver Boiffi a8. Ot

tobre 1679. ubbidientiflimo Servidore;

rGregorio Leti.

F" ì' LET*
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LETTERA 'CXCL

AlSzgnor Gregorio Leti. Boiſſí.

Io Signore. Haverà V. S. inteſo il ter

ribibile inſulto che mi è stato fato in

Caſa, benche di fuori la Porta, nel luogo del

le mie ſranchiggie Domenica à ſera, e più

Lunedi marino, ſino a tirarmi contro un' Ar

chibugiara; attentato che non credo che ſi

mile ne ſia ſucceſſo nel Mondo in tutte le

ſue circonstanze ; 8c in che và intereſata nel

mioCarattere la Gloria del Rè, che non po

teva ricevere una breccia maggiore , che a

riſchio del mio ſangue ne procurerò la ripa

rattíone più oltre del ragionevole. Hora per

ſuaſo del ſuo zelo , e della ſua fedeltà verſo

il Rèmio Signore, ſotto alla di cui Protettio

ne, e qualità di ſudito hora vive, della ſua

grande eſperienza negli affari più ſcabroſi

della Politica ,g e della distinta notiría non

ſolo delle Leggi, e dell' Historic di questa

Cittá , ma dello steſſo humore, e naturale

de’Genevrini; mi è molto a caro ?intendere

il ſuo parere ſopra ad un tanto affare, per

regolar meglio le mie miſure. Gli mando

dunqueunmio Stafiiere con questa mia, per

pregarla di volerſi trovare diman marino,

t
Mm 3 PW? .
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preciſamente alle nove nella Caſa de' Padri

Geſuiti d’Hornè. dove io mi troverò infa

libilmente , stimando niceſſaría ha conferen

za , con uno Scrittore di ſi grande eſperien

za, .e che tiene a cuore la riputattione , 8c

il ſervitio del Rè. Hò ſcelto questo luogo,

per eller tanto contiguo alh Caſa di V. S.

onde può fare il viaggio di pochi paflì ſenza

alcun' incommodo , &io havendo buoni

Cavalli a buon galoppo , farò la strada in

poco più d'un hora. Aſpetto con lostcſſo

Stafiìere riſposta, 8c in tanto resto di V. S.

Genevra 5. Decembre 1679. alle dieci della

marina. Affettionatiſſimo, _e veroServidore.

Chauwgnz' Reyîdente.

ñ_ ' LET
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LETTERA CXCII.

All' Il/uflaîignore, Padrone Colenaliff;

il Signor (j/aauvégni Reſidenteper

il Rè in Gene-wa.

I Llustrifflmo Signore. Hieri la ſera ſul tar

di, corſe la voce per questo villaggio, co

me un' Em-brione imperfetto , in cui altro

non ſi conoſceva che un' accidente occorſo

al Reſidente del Rè, e le Porte della Città

chiuſe, perla ricerca de’Delinquet1ui,.›on

de non laſciò un tanto barlume dhviſo die

confondermi lo ſpirito., e di mortiſìeàtmíil

cuore., trasſeritaſi in acerbo doloreflcólrió.

cevimento del' ſuo Biglietto., e con qualche

raporto. ſartomi il Lacchè; nèsò trova-re per*

hora altro ſollievo, che quello che mi poró.

ta laconſolattione dìibbidire con eſatezza a'

ſuoi ordini, aſficutaudovfi. I. che _mi tro

verò prima; dani, nove, nelluogoaſlignato

mi; de' Padri in Home, e nella gratiaflche le

domando direstanperſuaſa, che-ſpargeròvo

lontieci ſangue , e ſatighe , dove-ſi tratta.

dell' intereſſe , e ſervitio del Rè nostro Sif

gnore; 8c in tanto resto più che mai Sac.

Mm 4 LETñ
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Al Signor Gregorio Leti. Bozſſt.

Io Signore. Wi ſi ſono ſparſe tante di

cerie differenti ſopra al ſucceſſo di Ge

nevra , nella perſona del Signor Reſidente

del Rè, che non fanno altro che maſchetarci

la verità , e muoverci la curioſità ad andarla

meglio investigando , nè ſaprei dove meglio

trovarla , che nella Penna ſincera, e coragio

ſa .del Signor Leti, e nella ſua inalterabile ami

citia, cheſi fa ſempre piacere dîncommo

darſi perliſuoi Servidori, öcAmici. La ſup

plico dimque, mio carífiimo Signore , d'un

fedele ra rto d'un tanto affare, che al ſi

curo ne apra afondo la ſostanza. LaLette

ra non ſolo ſarà tenuta ſegreta , ma anche

brugiata; nè ſe ne fara da me ad altri con-.

fidenza, che al Signor Conſigliere Bonveſ

pre , che gli ènon meno amico , di quelche

io gli ſon Servidorez e che pure la prega in

mio nome della steſſa gratia. che aſpettan

dolagcon impatienza resto. Di V. S. Digiu

130-16. Decembre 1679. ubbidientiffimo, e

vero Servidore indelebile. ll Conſigliere

- ~ ſìboret.

*'11, LET
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LETTERA CXCIV.

All' Il/u/Ìrzffimo Sgnorc-,ilSzgnor Cho

rat , Conſigliere del Parlamento.

Pigiami.

Llustriſiimo Signore. Tiene troppo domi

I nio ſopra di me ſauttorità di due Padro

ni tanto da me riveriti , per non ſodisſare

alla loro curioſità agli occhi chiuſi, ſenza

conſiderare a' pericoli a’quali ſpeſſo ſi eſpo

ne la ſincerità, ma la vista d'un porto dove

regna la più matura prudenza , non mi tà

veder le tempeste. Ubbidirò dunque a' co

mandi li più auttorevoli, con eſpreſſioni le

più ſincere , nè d'altro la prego che dell' oſ

ſervanza della parola darami per l'incendio

di questo mio foglio. Sua Maestà Christia

niſlìma tiene troppo infinito il numero de'

Suditi , e degli Impieghi, per poter contro

peſare il giusto merito d'un ciaſcuno , per

un tal proportionaro carattere; di modo

che ſi rende indiſpenſabile tal volta Fobligo,

di fidarſi all' altrui buona fede, e di laſciar

fare la ſua parte alla ſorte.

(kiesto arrivò nella perſona del Signor de

Chauvigni, ad ogni altra coſa proprio, che

ad
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ad un tal primario Carattere, 8c in una ta

le Città. Egli èpicciolo di Statura, ma tan

to più grande di penſieri. Laſua età è

matura ,' perche paſſa diìmolto li 55. e

non {allontana che di ben poco… delli Seſ

ſanta ; ma tanto più gíovinile è il ſuo Spi

rito. , che non può obligarli alla patienza

di maturare , e digerire' gli affari. Degli

Elementi ne ha tirato la ſua maggior ſo

stanza' di quello del fuoco., e quali nulla di

queilo dell' Acqua, ſe non foſſe nell' ugna.

lità col Torrente più. rapido. Non man

Cadií Studio, ma della coltura che conver

rebbe ; però intende a maraviglia quelle

belle Lettere che convengono afarlì conoſ

cere vero Franceſe con Dame. Et in ſom.

ma per non havere havuto mai Impieghi, è

ſenza alcuna elìoerienza , con qualche

non mediocre vanità di crederſi capace',

di tutto.

Con tal naturalezza di- Corpo , edi Spi

rito {i portò in Genevra il Signor. di Chan

tigni, con la quajitàdi Reſidente del Rè, e.

di, primo tratto' impennò le ali di Aquila at;

ſuozelo , che per buona maffima. doveva

contentarſi di quelle di Pipistrello-ſui pria

oipio ; pretendendo di fare in un: Meſe,

quelche appena doveva farſi in un' anno.,

In ſomma in una Città . dove ſi teneva in

un grande_ horrote la. Melfi! , fiabilita una

Cap
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una per giorno_ dal ſuo cappellano; affet

tava di far venire Preti, e Frati, ſopra tut

to ii giorni di Festa per farne celebrare unì

buon' numero , 8c anche una cantata 'con
Muſica, e con Sermone. ' ſi

(Deſio tal procedere non piacque alla

Plebe ,' onde nei vedere entrare la marina

della Domenica 3. Decembre, molti Preti,

e Frati in Caſa del Reſidente, più di zoo.

ſi diedero a tumultuare innanzi la Porta ,

e peggio ancora il Lunidí marino , e Dio

sà qual paura haveano quei poveri Reli

gioſi ch’erano di dentro. (kiesto medeſi

mo giorno venne tirato un colpo di Pisto

letto da una finestra che guardava una Gal

leria , nella quale il Reſidente ſpaſſeggiava

con il Padre Priore della Certoſa di Villa

nova , e tra le ſpalle di questi due paſsò la

palla dal colpo ſcaricato. Il Reſidente con

animo coraggioſo , per non dir temerario,

ſi slanciò nel mezo di quella gente cumul

tuante , e portatoſi nel Conſiglio ne portò

arditamente, con vivi concetti. i ſuoi lamen

ri , e ritornato in Caſa , li Signori con le

perſuaſive de' Predicanti , più che con la

loro aurtorità, fecero ritirar quella Gente ,

e fatte le perquiſittioni , trovato quello che

haveva tirato il Pistoletto , venne posto in

prigione con ferri , ne' mani , e ne' piecliíí.

~ . a
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La marina delli 5. Decembre il Signor Rc;

ſidente mi ſcriſſe Lettera che deſiderava ab

boccarſi meco nella Caſa. de' Padri Geſuiti.

in Hornè , per la marina ſeguente , dove

egli venne, 8c io vi andai , obligato d’ub

bidire, già che mi trovo in Francia, e que].

lo che di più ſegui glielo manderò l'ordina

rio ſeguente, e per hora resto di V. E. Ub
bidientiffimo Servidore. A

Leti

LET
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LETTERA CXCV.

?Del medeſima al medeſimo.

I primo tratto il Signor Reſidentecon

quel ſuo naturale calore, che forma una

fiamma ad ogni ſillaba, ſuaporò un Mon

gibello di fuoco controi Signori di Geneva,

trattandoli da perfidi Nemici del Rè, che ha- .

veano ſempre adopraro tutta la lor maſſima
per mettere in confuſione la Francia, chìera

stata la loro intentione di farlo aſſaſſinare, e

che non havendo il Re, nè pur per penſiere

‘ ricevuto mai affronto da uguagliarſi a queó

sto cheîveniva da ricevere nella ſua perſona;

biſognava esterminar ſin da' fondamenti,

` questo ſçelerato 'Seminario, che racchiude

va tanti occulti Traditori, e Nemici giura

ti del Rè. e -‘

Ma ſapendo che il voler tagliare un fuoco

troppo vicino , ciò ſarebbe un volerlo ſcom

movere per ſario più rapido, lo laſciai ſva

porare , aſpettando il ſuo più principale di-Z

ſegno , verſo quello che più deſiderava di

me ; di modo che ſvaporatala ſua coleracon'

le ingiurie, mi domandò le ſeguenti parríñ'

eolarítà, cioè, per primo toccante Fhumoä

F? › e naturale de' Genevrini, con la rapprea

cn
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lentattione, che eſſendo io testato un coſi

lungo corſo d'anni in Genevra, 8c havendo

havuto tempo di praticarli a fondo , non

dubitava che con la mia eſperienza in tante

Opere _date alla luce , non ne 'conoſcefiì a,

pieno il ſorte , 8c il debole, ſopra tutto nel~

leinclinattioni di detti Genevríni verſo il

-Rè. l

In ſecondo luo o, deſiderava da me ſa

pere, quali foſſero e Pretentîoni della Fran-y

cia ſopra .Genevra , che non dubírava che

grandi non foſſero , e qualiragioni ſi alle-z

gavano da’ Genevrini , peropporſia tali

pretentioni , che in quanto a lui le ,crediti

va d'un dritto indubitabile; ancorche per

dire il vero a .V.E. parlavain questo appun

to come parlar ſſuoleil Pappallo , che dice

quelche hà ,inteſo dire , ſenza-ſapete il ſi

gnificatoz errore comune nel Mondo in

quei che vogliono far li Poliraçi _nelle Piazìñ.

ze, che non ſono pochi. . - .

( Finalmente ſi restrinſenel caſo ſuo parti

colare ,_ _e nel quale entrò con una -girandoñ

ladilodís lrqppoaifettate, ſopra alla mia ca-f

pacita , e ſopraall' intiera confidenza che

haveva in questa; in ſemina mi pregò di vo

lergli dire il mio parere, quanto più ſince

m , 8c eſatto foſſe poſſibile ,; ſopra a' mel-i

che io credevo che doveſſe egli tenere, in un

ſucceſſo › che tantointereſàva la gloria del

Rè



Iſa-rx. PAaTa-ILÎ. ;'57

Rè , e ch'era dell' ultima conſeguenza alla

Francia, Altro non poſſo dire a V.E:’ ſou

ra questo terzo articolo ,_ ſe non che mi fe

ce conoſcere di volerſi dël tutto rimettere

al mio giudicio ,` toccante la maniera di

comportarſi , .ſia nella' natura delle Lettere

d`aviſo di darſi da lui alla Corte, d'un coſi

eſecrando attentato; ſia in qual forma ,e

con quali trattamenti dovea maneggiarfi col

'Conſiglio della Città. Ecco-le ſue domande,
óſi ìcompiacerà hora V. E. di patientare ſmo

all' ordinarit) ſeguente, nel quale gli mari:

derò il mio Dilìotſo tenuto al Signor Reſi

dente; 8t* in tanto con la più profonda hu*

miita Pesto. › ' s ’ ñ c' .

‘ :ti-ti

- È ..JU

7:20”

ha. l, 'la' ..

LET
u

' . 1 ì 'Luiz'
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L E TTEvRNAHCXvCVI.

~ Tollo/feſſo allo ſima. f

On è mianatura mioSignore.- ;Tingan

nat niſſuno, nè con le parole , - nè con

gli effetti, non ostante il cattivo concetto

`che degli Italiani tengono i Franceſi ſopra a

questo particolare, l'eſſere io troppo incli

nato a trattar con franchezza, 8t a ſcrivere

con ſincerità m'ha tirato tutto l'odio della

Nattione Luccheſe in Geneva ,da che m'è `

nata quell' horribile tempesta aſſai nota a.

V. S. lllustriffima; onde alcuni miei amici

mi stimano imprudente, per non havermi

ſaputo accommodare all' humore di detti

Italiani; ma che ſare P m] che nel cuorſi por

ta in 'uan ſifugge, e ſpeſſo la ma gior pruden

za humana , non può ranver are lo stabili

mento della natura, nelnarurale d'un Huo

trio:v non hò poſſuto, nè potrò mai pigliar

due faccie, equattro cuori, di modo che

non sò parlare a V. S. I. che con un diſcor

ſo nudo, e ſincero.

Questo ſia detto come di paſſaggio , ma

per quello che concerne più in particolare

alle ſue informattioni da me chieste, gli di

,, , ro
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tò per primo in riſposta al primo articolo,

che non dubito in conto alcuno, che tutto

il mobile più ſolido del Conſiglio di Gene..

va , non ſia indrízzaro a mantenerſi fermo'

. ſotto alla protettione del Rè Christianiffimo,

e per debito di gratitudine , e per maflìma

di stato ; dico per debito di gratitudine non

ſolo verſo i Rè in generale, ma verſola Cafè

di Borbon in particolare , poiche ad ogni

uno è noto, che ſenza lìínclinatrione estra

ordinaria d’Henrico IV. che preſo havea

per colpo d’im reſa la conſervatione di Ge

neva, ſarebbe enza alcun dubbio caduta vir

tiina del potente ſdegno di Carlo Emanuefl

le.. A questo generoſo affetto corriſpoíe

to i Diſcendenti, e ſe i due Porporati Minid

firíñ ,north-anno fatto a Geneva - de] bene,

eertqche 'non gli hanno fatto del- male, ma

ſe ſi peſca nel fondo, ſi trova che l'uno, e

Falc-ro l'hanno fatto aflai, nell' impedire che

non haveſſero luogoin Parigirle proposto

di Ronda, e di Torino contro Geneva. Non

viè Lràí Genevríni` che non ſappia, che la

maflimadi fiato in~Francia non vuol che

Genevrcaſchi in mano della Savoia , nè

nelle-ſue per non tirarſiſodio della Sav0ia,e

della Surzza: dimodo che la protettion della

Iìramiia.` non può eílere che di prezzo inesti

mabile a'Genevrini , ancorche il comune del

Popolo ignorantedifficilmente puòpenetra

) . Parte 1L . N n rl
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re queste ragioni. Inoltre ſanno beniflimo i

Genevrini che con gli arti (dicoi Genevrini

di maggior ſenno) del più riverente oſſe

quio ſon' obligat-i di comprarſi a qualſiſia

prezzo la protection della Francia , non lolo

per ſchermirſi con questo-feudo da'colpi del-

la Savoia, ma da quelli della Suizza, che ſa

rebbono più pungenti , e più ſenſibili. Li

Berneſi ſono i più grandi nemici che hanno i

Genevrini, tanto più grandi, quanto che do

mestici, come non hannobaloardo più ſoli

do perla difeſa de] Paeſe di Vaux che questa

Città vorrebbono haverla nelle mani; e ſe

non la conoceſſero protetta dalRè di Fran

cia, e che non èſinrereíſe di questo che cada

coſi fatta Fortezza nelle lor mani, non ſolo

Fhaurebbono ſorpreſi, ò reſa, ma ridotta

in una ſchiavitù molto mi era, poiche è più

che certo che iBerneſi , non amano in conto

alcuno iGenevrini, ancorche confederati ,

&un-iti per ragion di Stato: 8c i Genevrini

che conoſcono l'humore di questi, eche ſan

no itentativi chene hanno fatto, non l' ,

mano moltmonde-unomi diceva ame , che

farebbe meglio cadere nellemani de’Turchi,

che de' Berneſi, dimodo che per ogni buo

namaflima biſogna che i Genevrini proeuri

no di conſervarſi fermi;- ecostanti 'fotto 'a1

la divottione dell' augusta protettione di

Francia. ‘~ -~ ~ .

“ ~ 3'* ~ Cit*:
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v Circa al ſecondo articolo concernente le

prerentioui .che potrebbe havere ſua Maesta

'ſo-pra alla Città di Geneva, mi ſembra che

iionèdella grandezza d'un coſi gran Monar-~

qdäſpirarvi, &in fatti, chi meglio poteva

Format pretentioni ſoura Geneva che un'

Heurico IV i E qual Rè più di lui hebbe mai

l'occaſione di metterle in eſecuttíone dopo

formate? confeſſo che Carlo Magnoſù aſſo

luto Signore di Geneva , 8c iſuoi ſucceſſori

amfinuarono allo Preſſo poſeſſo ſucceſſiva~

mente l'uno all'altro Rè , per lo ſpatio di più

di due Secoli. Ai Rèdi Francia ſuoceſſeroin

tal dominio di Geneva i Duchi di Borgo.

gna, che per più di tre Secoli furono ò aſſo

luti , ò perlo menoda loro dipende-vano co;

me di feudo i Conti; . 8c eſſendo hora unita

allalìrancia la Borgogna, giàèlungo rem.,

po , z( questo .s'intende del Ducato della

Francia) ſono anche pervenute le pretenrioni

amiche de' DuchidiBorgogna-di.modo che,

ò come ſucceiſorede' Rè di Francia , ò

comeherede de' Duchi diBorgogna , ſi può

direche il Re Christianifiimo, tiene ſopraGe.

neva- legitime pretentioni ; nè occorre Farſi

innanzi il Duca di Savoia, ò iGenevrini, con

lmproſcrittioneche danno leleggi ad un tem

po-dìin Secolo- dopotraſcurato il poſeſſo,

poiche le leggiinrendono la proſcrittione

-dgve ſi .tratta d-'unpoſeſib ín~ buona pace ,.

112 ma4...…
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ma qui'²tuttöal conrraëiöflpoiche. da che da

Rè di Francia', ~e da’D}ſehi di Borgiognalì è

traſcuraroil poſeſio ſopra Geneva; .niſîuno

hà poſſeduto in buona pacequesta Città ,. eſ

ſendoantichiffime le îdiflîerervze, e le diſco:

die 'continue tra la- Ostra-ghi] Veſcovo ,aac il

Duca di Savoia,- onde 'ſi-può direchewiveií

te il proteste* degli alrrilañproſcrittioue non

hà poſſuto haver luogo nelle-pretentionidè'
RèdiFrarfcia. 4 " 'A-_ì ‘ a r-m;

- *ñ Dſflitre- queste coſe ne ſono statiſeün

alcun dubbioínſormati a 'pieno 8t I-lenrico

IV; 8c iîdue 'coſi ſaggi Mihistri-Richelieu , e

Mazzarino, ele commodirà di ſvegliare tali

pretenrioni ſe le videro-preſentare favorevo

ii, -&~a`-nii‘g`l_iaia, con tutto .ciò non ſilegge

che nehabbino -fatto mai , "nè fatto farczda

quei tanti-Scrittori cheihanno pubiicatſíi

dritti ,‘~ e pretentioni della' Ftanciaíopija altri

Stati', nieínrione' alcunaîdi questeſopra Gene;

va, ſapendobeniffimochenon - èîdella gloria

d'uno de’~Monarchi-ilî-pitxſormidabile dell'

Europa, di metterſi a diſputar di dritti, e di

pretentioniconuna dellepíùpieciole Signo

rie del mondo,con@ſcendoinpluîeeflermag

gior grandezza per .un-gran Monarìca &have

re una Città, del di cttíìpoſeiſo- ſe ne diſpu

tano tre,_ſotto alla ſua-Signoria', poiche.”
protettioneìdel grandejvexb -del piccioloÎ, è

un dominio-tacito; il pinerolo ch'è proretLo è

A … e o u_
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obligato dhbbidire al grande che protegge,

ſe non per debito, perconvenienzzueche al

tro è la convenienza del Grande verſo del

picciolo che un deÒitOPdi modo che io non ſò

ben conoſcere@ che coſa potrebbe , ſervirea

V; S. I. ſintormattione delle Pretenttioni de'

Rè di Francia- ſoura Geneva: non havendo

mancato nè Ministri, nè historici in Francia di

ſcavarle ſe niceſſario ſhaveſſero giudicato.

Ma più d'ogni altro punto, mi confonde

la terza domanda 'che mi ſaV. S. lllustriflì

me, ſupplicandola di credere che ſe grande

èihzelo del mio cuore in tutto quello the ri

guarda la gloria , 8t il ſervitio diſua Maestà,

Chemaggiote è la mottiſìcattione 'nel veder

mi privodbgni qualunque ſorza, e d'ogni ta

lento. 8c eſperienza negli affari , per poter

contribuire* col mio conſiglio in questo stra~

noeuvenimento ſucceſſogli , a gloria dellìè,

&amaggiorriputattione ſua , 'acciò non pa

tiſca minimo detrimento la grandezzadím

coſi- augusto Monarca , 8c il merito d'un coſi

prudente Ministro. Ma già che V. S. lllu-ñ

striſſnna- hà questa bontà di credermi capace

a dargli-qualche conſiglio ,' e che sòche lo fa

piùtosto per provarezilmio zelo …che per,

biſogno che hahbia del mio mſiglio, ſcie`
gìlierò quellaäparte che ricerc' la mira ubbi-.

dienza verſo il Rè nostro Signore ,ze-quello

olſequio: che ſidevflal ſuorixîriîoçaraîterîeſ

:. .x Nn 3 per_
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perſuaſo cheV. S. Illustriſiima ſarà per restare

ſodisfatta , ſe non della qualità de' miei ſen

timenti, della natura del mio zelo. Ma co.

me ne' veri conſigli che ſi ricercano da' Pa

droni , &amici , ſi deve la candidezm dell'

animo , .ela libertà de' ſenſi , per queſto di

votamente la ſupplico di permettere al mio

zelo di rappreſentarglile coſe come le conce

piſco, nel loro eſſere nude , e ſenza affettat

tionc alcuna.

Dirò erprimo che mi pare impofiibile di

dare un ` uon conſiglio a V. S. in un caſo di

questa natura, ſenza ſapere di qual ſorte ſia

no le Instruttioni ſegrete date a lei dalla Cor

te. Sò benìio mio padrone, che da’Prencipi a'

,loro Ministri .che vanno ne-lle Corti straniere.

ſi danno doppie Instruttioni, le generali che

ſon comuni ad ogni uno , le particolari che

non ſi danno cheſecondo italenti delSoget

‘ to, e ſecondo le inclinattioni che più ò meno

potrà havere il Prencipe. Coſi fù creduto che

il Duca di Crecchi, ad ogni altra coſa pro

prio, .come Capitano de'_più celebri, chega

vivere in ripoſo trà Preti , . onde nella ſua

'Ambaſciata in Roma , haveſie havuto in

flruttioili molto ſegrete, per cercar (mi ri.

metto` alla verità) garbugli , deſideroſo il

nostro invincibile Monarca dîmpiegarei

pîlímifiori del ſuo aſſoluto governoſenza

r 'nistro- ,e a renderſi formidabile nella pri

, ~ z ~ñ ma
.. `
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ma Corte del Mondo, che per ben farlo con

veniva trovar ſogetto valevole da mortiſicare

i Papaliní, per far tanto meglio tremar le a1

tre Corti de’ Prencipi dell' Europa.

Non poſſo io ſapere ſe nella iſpedítione

di V. S. in un Ministero non mai eſercitato

inGeneva d'altri , dopo una pace genera

le nell' Europa, conchiuſa in Nimega, e che

tutte le Armi del Rè ſono nel ſuo eſſere, Vi

ſia naſcostoqualche ſegreto diſegno; perme

dico il vero , avezzo a crivellar le altrui

attioni ſcrivendo, mi vado imaginando for—

ſe quello che non è. Già in Parigi dove mi

ſconti-ai un Mele dopo che ſi publicò la ſua.

nomina, e dovefui per riverirla, mi venne

detto, che V.S. Illustriffima haveva al mag

gior ſegno dello ſpirito. una vivacità molto

ardita, un zelo eccedente alla flemma , 8c una

grande inclinattione ad intraprender coſe

nuove, e grandi, onde diverſiſi maravíglia

vano che il Signordi Pompona (mi perdo

ni ie parlo con tanta franchezza) haveſſe ſcel ñ

to un tal ſogetto per. mandar Ministro Reg

gio in una Città di dama geloſia come Gene

va : 8c alcuni chepenetravano aſſai negliaffa

ri reconditi credevano per coſa certa, che

Yíntentione della Corte foſſe-di trovar gar

bugli , per haver cauſa di lamenti contro

Geneva , per formarne qualche preten

none- ~

' Nn 4. Po}
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Poniamor caſo (che per menon credo)

che le fiano state date Instruttioni particolari

per rimuovere le acque della Piſcina , per

ſconcertare la buona.» amicitia del Rè verſo

li Genevrini, e per ſlzimolarquestia perdere

il riſpetto al Reggio Ministro per haver l'oc—

caſione di domandarli quello che ſi preten

de,conintentione d’abbaterli, ò di rnortifi

carli: ſe coſi di questa natura portano le

Instruttioni paricolari di V. S. ſi può dir il

più fortunato del mondo , poiche in breve

ſe gli é preſentata una tal congiuntura , che

baſterà ad accreditarla nella Corte , 8La far

la conoſcere il più degno vMinistro della

Francia in Paeſi stranieri r' eciò eſſendo ., bi-,

ſogna che V. S. I. ſputi tondocon li Gene,

vrini , ſdegni qualſiſia proposta d'accom

modamento , ſimostri acerrimo difenſore

della gloria del ſuo Rè, dellariputattione deló.

1a ſua Nattione , e del decoro del ſuo ca

rattere, e rendere nella' Corre centuplicata

la qualità-dell’ affronto \,- & acerbiffime ad

alto grado le doglianze. V

Ma ſe all incontro le ſue Instruttioni ſeñ'

grete ſono diverſe, ſe laCorte non vuol. gar

bugli con Geneva , ſe non 'gli hà dato cura

particolare di cercarne :i certo stimo 'che con

la ſua prudenza deve andar molto circon-`

ſpettore piùtosto che render ma gioreil ma

le , finger di chíuder gli ocçhiaîla metà per:

, non
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non vederlo. Penſi V. S. Illustriſiìma cheil

Signor -Pompona che l'havea propostaaſua

Maestà-per questo carico è caduto dalla gra

tia, eche non è poco per uno che comincia

la-ſua fortuna, a vederſi privo ſul principio

d'un,tale appoggio. Conſideri che allo steſ

ſo Carico del Pompona è entraroil Signor

Colbert, più proprio ad eiercitar ſpirito, ne'

conri , 8c inventioni delle ſinanzL-che a rom

perſi la testa ne’ garbo-gli delle maſſime ,di

stato. Se Yintentione della Corte non èdi

cercar garbugli con Geneva , e che di ciò nbn

ne habbia ricevuto instruttioni particolari;

sfugga il mezodi far troppo parlar nella Cor*

te di questo rumore, perche al ſicuro che po..

.trebbe caderea ſuo pregiudicio , poiche; il

Colbert nonèhuomo d'abbracciar gli intri.

ghi. Conſideri di gratia, mio Padrone , che

ogni picciol torto in una gran Corte , fà gran

strepito, perche traſcurandoſi unagrande ri;

parattione vi può naſcer diſprezzo; mamimi

Città che appena ſi vede a fronte d'un gran

Monarcamon è della grandezza di questo di

i gcttarvi lo ſguardo. poiche quando anche di

malitia ibſiero gli accidenti,ſi stimeranno ca

ſuali.

Può forſe ſapere V. S. in qual modo ſia

per piglia*: questo euvenimcnto la Corte , ſe

lo piglia a cuore, e che lei non habbiaordine

alcuno di trovate garbnglLilConſiglio ſciita

em..
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ſempre che Lei non hà ſaputo restare nn

meſe in ripoſo, ſenza tagliar del panno al go

verno; e che ha gettato unapietra nel Pozzo

che non ſi può tirare; ſelo traſcura , ciò non

può farſi ſenza far cadere qualche inconve

niente ſoura di lei , e ſorſe potrà eſſere am

moſſo , per evitare ranconrri più ſinistri: Mi

'pare dunque che per ſua ſicurezza maggiore,

deve V. S. fare il filrdus Pertranſire in una

buona partedi questo acciuenre ; 8c all' eſem

pio del Cardinal Mazzarino in luogo d’aceto,

edi ſale metter nella piaga dell' unguento, e

dell' impiastro. In quanto a me vorrei con

venir con li Signori della Città, ſodisſarmi

delle loro proteste, e congiuntamente ſcri

vere nella Corte in maniera,che in luogo,d'ir

ritare il Re ſi muovaalla clemenza: in questo

modo V. S. guadagnerà l'affetto de' Gene

vrini, e non ſi metterà a riſchio nella Corte di

formarſi ſinistro concetto del ſuo Ministero

in questo principio. Westo è il ſentimento

del ſuo olſequioſiflimo Servidore.
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LETTERA cxcvu.

?Del medeſimo al mede- ma.

Irò hora a V. E. che ſui aſcoltato dal

DSignor Reſidente con attentione non

mediocre, ſenza _quaſi inrerrompermi che

di qualche parola di paſſaggio. Levanoſi

in piedi nel stríngermi la mano mi diſſe in

Lingua Italiana . I/Biſiete grand' Huomo ,- e

nel ſcendere in giù nel Chiostro mi andò

parlando , ſopra al mio ſecondo viaggio,

che già havevo fatto ſapere, che dovevo ſa

re in Parigi. Ma forſe che -non diſ iacerà a

V. E. un tratticello curioſo dello pirito del

Signor Reſidente. Sceſi dunque nel Chio

stro,ſia in un cortile, ordinò questo che ſi

metteflero le Bríglie a' Cavalli , cioèal ſuo,

a quello del cappellano, 8c all' altro d'uno

Staffiere, che havea condottoſeco, In rana

to civilmente tre di quei Padri , ſi diedero

a pregarlo di voler far penitenza con loro ,’

con quel poco che poteva ſornirli la pover

tà Apostolica Io eſortai il Signor Reſidente

che doveſſe restare , per eſſer troppo tardi

l'andare a pranſo , e per eſſer' i0 Víciniſſî-È

mo di Caſa, mi licentiaíñ, non ostante la

premura de' Padri di voler restareper tener

Com
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Compagnia al Signor Reſidente. Veste

chiamatemi a canto mi diſſe: Signor Leti,

questi Padri` ;glizrno da tutti , ptgliamo da Io

ro questo Pa o , perche alti-amante ſin-à perſi:

per vuoi, eper ma, e coſi ci meſſemo a Ta

"vola piena di ottimo Peſce , per eſſer l'Au

Vento, e di-V-ini ilquiſitiſfimi, ancorche (ù

niceſlario mangiare ſretroloſſamente , te

mendo il Signor Reſidente di non trovar

le porte chiuſe in Genevra.

Partito dunque questo per Geneva, &io

licentiatomi ancora da quei Padri me ne ri

tornai in CaſaBenche li Signori del Conſi

glio ſi fidaſlero almio zelo,non ostante lemie

giuste ragioni di ſconrcntezza , e che ha

verei condotta la conferenza a loro favore,

ad ogni modo non laſciavano d’haver la Pol

ce all' orecchio ,ze ſimpatienza di ſaperne

l'eſito. Già havevano mandato a dietro per

ſ .ſare ilReſidçnre, x8; ancora altre ſpie ver

odi me, per meglio affieurarſi; di modo

chela steſſa vſera ſeppero il mio abbocca

mento , col .Reſidente in- Hornè tale che

ne havevo dato, aviſo , al Primo Sindico , di*

modo che tanto più ſe gli- ascrebbe l'impa

rienza di ſaperneçlleſiro della, conferenza.

Meteor-di -matinoabuoif hora io mandai

un Bigliettino al Primo Sindico , con que.

ste ſole paroles; .La conferenamè ſeguita -fe

íofldfl glielo[mom. accennato ,firmifizpere z;

-zz. . [Li
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chi ne deruo confidare i Raporti , che-ſimo defl'

ultima conſt-quanta.

Dunque Giovìdi marino, che correva il

ſettimo di Decembre , non ostante un rigo

roſilîimo freddo , e che la Neve ſioccava d".

una ſpeffezzaincredíbilefl; ilàConſiglio man

dò per cpnferir meco ſopra ciò due Perſo

naggi de' più; qualificati , giovini ambíduç

di 38. anni al più , mandi matura pruden-ì

za ,, p di gran ſpirito , e di_ gran condotta,

cioè il Signor Gio: Giacomo de la Rizla, An

tiano Sindico, e Luogotenente, v &il Signor

Conſigliere Pan. Dovendo qui conſiderare`

V. E. che queste ſon gratie straordinarie, q

che non vi è, eſempio alcuno, non costu- `

mando il Conſiglio di mandare per confetis

re con ~Particolari, che qualche Perſona de(

Duecento; ma è; pur vero il proverbio [ta-z

liano ,. C/sëfyîgola 'onda, chip non fvuole manda.,

Con un' …altrazmia ſentirà il resto, mentre

mi conſirmo. r ì

V

‘ ſi' a. .`. ' ñ ' - È o , , i. "‘ *I

ì' '-`-' :Y- o ,t i

L u ."1 z i :J ` 1'!

"Ìfllv, i.:;.….,

;i 'ì ' H" I

. anſiii . \ l i i ,i

ii una ~ -i ‘ -
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~

Tel medeſimo al medeſimo.

o Uesti Signori accennáti nell'altra mia

giunti 'in Boifſi, e ſcavalcati innanzi la

ort adella Caſa, dove io alloggiavo, che

riſpetto alla copia- grande' di Neve non

inteſi il calpestiode' Cavaiſh' onde ſaliti

ia Scala, e 'trovata la porta aperta, con

feſſo a V. E. con ſincerità che in mia vita,

non m’h’avevo ancor ſentito ſerpeggiare nel

ſeno , maggiore apprenſione , come in

questo momentoche vidi , 'mentre ero

intento a ſcaldarmi , entrar dentro que

fie due Perſone, con gran Mantelli co
ficrti di Neve , ve ciaſcuno un -capuccione

in capo , dandomi io a perſuadere che

ve ne foſſero degli altri alle Scale , e quel

che importa , che per haver le mani qua-`

li gelate , hebbero gran difficoltà di tirar

ſi il Capuccione di Capo , & io tutto

sbigottiro con una ſola Serva in Cala. non

ſapevo, nè quel che dire. nè que] che ſa

re. Ma mi conlolai tutto allora che ſca

pucciatiſi, steſſe le braccia per abbracciar

,primo il Signor de la Rive hic:
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minciò-a dirmi, Fuoco, fuoco, Szgnar Com

padre ctmflìmo : 8c io tutto allegro riſpoſi,

Acqua , acqua, Signor Compadre , perche

fuoco ve ne dà il Signor Reſidente.

Fatto ſare gran fuoco , e ben ſcalda

ti questi Signori , in tanto che s’appa

recchiava il Pranſo , che io ordinai al mi

glior modo poílìbile , paſſati in una stan

za ci meſſemo a conferire ſopra alla ma

teria vertente, havendoli fatto raporto di

tutto il mio dilcorſo col Reſidente, aſ

ſicurandoli che tenevo per fermo che

non era stato ſeminato in vano , e che

ſperavo chehaurebbe fatto qualche effet

to, come in fatti fece. Partirono dun

que questi Signori dopo il Pranſo , mola

to ſodisiatti del mio zelo , per quanto

mi diſſero; 8c arrivati in Genevra ,› in

teſero la steſſa ſera , che il Signor Reſi.

dente, haveva molto cambiato d’humo

re dal ritorno in poi di Home. In ſomà

ma ſi dechiarò di voler radolcire, quan

ro più ſi porrebbe il ſucceflo nella-Cora

te , mostrò al Conſiglio le ſue Lettere,

che contenevano l'innocenza del- Conti?

glio, il zelo' di questo verſo la gloria ,di

ſua Maestà, e la riſoluttione di castigare

il colpevole prigioniero con l'ultimo ſup*

plicio , e con altre obliganti eſpreſfioni.

Il Conſiglio fece vedergli anche le ſuç

Let
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Lettere ſcritte in Pariggi, e con tali Le!.

tere dell* uno z e l'altro , venne ſpedito ,

con la maggior diligenza di Poste , il Si

gnor Lea , Antiano Procurator generale

in Parigi , per .informar di bocca il Rè.

contenti in tanto, del mio zelo li Signori

di Genevra , mandarono il Signor Conſi

gliere Chabtey per-ringrattiarmene ., e per

pregarmi della conrinuattione. _,

; - Coſi vàrEccellentiflimo Signor Conſiglie

rei Si veggono ſpeſſo nel Mondo coſe da fa:

inatcar le ci lia. Chihaveflemai creduto,

che mi ſi pre entaffero le occaſioni di ſervir

la Republica di-Geneva in coſe di tantaim

portanza , e nella Corte di Torino , 8c in‘

questo_ ſucceſſo delChauvigni, in un tempo

eheli particolari mÉ-havevano ſcatenato una

delle, più terribili; perſecuttioni-,P Pure l'ho

fatto con ſodisfattione di tutte le parti, *e

con mia intiera çontentezza. Io devo par

tir per Parigi li primi giorni dell' annonuo

vo, manon credo îrestar nel viaggio che

duemeſi al più, Del di più che potrà.; ſegui

re-pflr-Jîindfflfltiqülëcüiflttioîae di i Geneva ,

datgliene qualche aviſo dopo_ iimio ri

torno.; 8c in taneoëla íupplicffiziicnederc,

-.

,Lil-DJ 7 'i' t… . . g z

~;’,~'Î: .ì ' e ing" L31** LET-ſi '

chemi farò ſempre gloria dílbbidirla 5 ,e qui ì
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LETTERACXCIX.

AMadamaMadama la Regent-e .Red

le. Torino.

Ereniffima Reale Altezza. Benche amo

i revoliſſimo verſo i Letterari ſia il Signor

Abbate Scaglia , Ambaſciatore dell' A. V. R,

in Parigi,ad ogni modo, havendomi parteci

pato gratie, favori, honori, e corteſie stra

ordinarie , ſenza che in me vifoſſe minima

coſa da meritarne ,nè pur la centeſíima par

te 3 ciò mi fà credere che questa Eccellen

za habbia havuto riguardo a' quell' unico ze

lo , verſo cotesta CaſaReale, che la fortuna

hà voluto , che trovaſſe un tanto favore

vole accoglio nella ſua Augusta grandezza

d'Animo. Mi permetta dunque Gran Pren

cipeſſa che io aggiunga le tante generoſe

beniſicenze ricevute dal Signor' Ambaſcia

tore a quei tanti infiniti oblighi che profeſ

ſo a cotesta Real Corte, e che poſſo dirmi

più che mai Boiſii 16. Marzo 1680. Dell'

A. V. R. Humiliſſimo, obligatiſiimo, 8c ubbi

dientiſiìmo Servidore in eterno.

Gregorio Leti,

i Parte Il. O o LET
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Li-:TTERA CC.

AlSzgnor Gregorio Leti. Boiſſí.

Ignor Gregorio. Vedo con ſodisſattio

ne dalla di Lei Lettera del caduto, con

la data de' 16. che ?Abbate Scaglia mioAm

baſciatore in Parigi, ſi ſia coſi ben confor

matoalla mia intentione, nelle dimostrattio

ni di stima , -e d'affetto praticate nella ſua

Perſona; ſeſprefiioni dbbligo che me ne fà

pervenire , ſpiegono coſi al vivo il caratte

re del di Lei zelo , verſo questa Real Caſa,

che non poſſo laſciarlo , ſenza questo nuo

vo attestato del mio aggradimento , come

pure di quelche di più mi è stato ſignifica

to dal Signor Marcheſe di San Thomaſo, al

qlmle però riportandomi finiſco , con au

gurarle dal Signore ogni vero bene. Torino

a3. di Marzo i680. Ai ſuoi commodi. La'

Duchesta di Savoia, Regina di Cipro.

Giovanna Battista.

..

o-ñ

LET

'_Î
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LETTERA CCI.

Arma/z.Ò-Ecez-Ilemflszgzzore,izszgnarcharet,

ConſiglíerenelParlamento. Digíuno_

' Ccellentiffimo Signore. Avanti hieri la ſe

Era ſegui il mio ritorno di Parigi in BoiſiLe

dove trovai il benigniſlimo foglio di V.E.tan

topiù da me riverito,quanto che ſi degna con

una coſi straordinaria bontà conſidarmi (del

quale non mancherà proſitrarne) un' affarei di coſe grande importanza a’mieiintereſſi , e

di chegliene rendo humiliflìme, 8,( indelebili

gratie. E come-V.E. ,mi testimonia il ſuo deſi

der-io che io gettaſíi al fuoco tal Lettera, ac

ciò più in ripoſo ne haveſſe lo ſpirito gliela ri

mando in dietro, con un giuramento ſcaturi

to dal piùprofondo del cuore , di non haver-‘

ne cavaro altro estratto, chenellamemoria;

Circa all'eſito del ſucceſſo di Geneva', le dirà

che il Re diſſa-proìvò la condotta del Chauviè

gni; ſin dal pri-mo giorno della ſila Reſidenza;

ordinò che in' ſuo nome faceſſe dar ſíntiera

gradi al Prigioniero; eſortò li Signori di Ge'

nevauacciòhabbinocura che non ſuccedano'

accidenti' ſimili nella loro Cit-rà: 8c hà nomi

nato in luogo Ìſdell' altro ammoflo un nuovo"

Reſidente, ch’è il Signor Duprè', d'animo'

tranquillo , e quieto , equi resto. Di 'V,,Boiſli "i 3.~~=Mar’z0.-168o.- - ì' ‘

ñ O o 2 … LET
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i

LETTERA CCII.

All' Illuſhó Eooellentifflszègnore, Ta

drone Co/ondzſſímmilszgrzor Marche

ſe di San Toma/o, Primo Segreta

rio di Stato- Tormo

Î Ccellentiſiimo Signore. Non stimai ne-`

i cefiità di _riſpoſta alla ſua benigniffima

delli ſei d_el caduto per tre ragioni , la pri

ma per havere il contenuto della riſposta a

_due mie s . la ſeconda che havendomi V. E.

con ſourabbondanza digratie conceſſaquel

la divotamente chieflale, ſarebbe ſtato un

deufradare il ſuo merito , ilvolerla pagare

con uno ſcarſo , e malacconcio ringrattia

mento , onde stimai convenevole il riverir

la col ſilentio ,› e finalmente havendomi fat

to conoſcere ,VÎL che aſpetta-zia qualche c0

ſli. di più cl2iç1roizel1eſiidiifizttioni da darſi a M.

R. primadimportunarla hò creduto bene

di cavarnc lumi maggiori :z che nelle Repu-r

bliche, ſopratutto Democraticheflrovando

ſipiii tençbreche çhiarezzejdifficilmente ſi

vede chiaroínegli affari. ondea guiſa de'Me

ichpiiiîpiſogna tasteggiare ,che conoſcere.

"Dirò in tanto a Vzlîgçhe ſi è convenuto ,

.:'31 , . ., .o do:
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dopo la parrecipattione fatta a Zurigo , e

Berna, di mandar Deputati in Torino, per

portare a Madama Reale quelle -iſcuſe più

convenevoli, `e quelle ſodisſattiolëi che non

ripugnano alla ragione; e gia è stato no

minato a questo effetto i1- Signor Delfino

detto del Cappe] roſſo, ch'è stato più volte

Sindico primario , 8c al preſente Luogote

nente della Giustitía.

Havendomi fatto intendere questo De

putato dopo diſposto il ſuoviaggio , d'ha

ver ricevuto ordine dal Conſiglio di conſe

rir meco, prima della ſua partenza perTo

rino, e ſcelto il luogo di Zacconet il 'gran

de, nel dominio Franceſe, metà strada ap

punto tra Geneva , e la mia Abitattione, e

dove' il giorno affignatomi io mi portìaiì-;il

Primo, e di la a meza hora giunſe il ſudet

to Signor Delfino, conducendo ſeco in Com'

pagnia il Signor Roberto ChoüenProſcſſo

re in Philoſofia; ma però noſſfiì preſente

alla 'nostra conferenza. Mi chieſemoltepar

titolarità, c8: alle quali riſpoſi come conve

niva.- In ſomma lpero che Madama Reale

líaurà ſogetto di restar contentiffima. Dal

medeſimo_ riceverà V. E. una mia, incluſa

una per Madama Reale, 8c alle quali rimet
tendomi resto; ñ ì ñ a ’ '

’ ſ _ . Oo l; l LET-l
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LETTERA. CCIII.

A] Signor Gregorio Leti. Londra.

Ono stato attendendo qualchetempo riſ

posta ad una mia , che mi diedi l'home

re di ſcrivergli in Boiffi , ſin dal fine di Mar

zo ultimo, e Faſpettavo conquella anſietà,

8c impatienza , che mi ſuggeriva' la stima

che hò ſempre fatto grandiſſima, d'una Per

ſona coſi distinta tra gli Scrittori , ela di

cui corriſpondenza non può riuſcii* che di

gloria, a chi ha la fortuna d’accattivarſela.

Ma in questo mentre venni informato dal

Signor Conſigliere :De la Pierre , che V. S.

era partita con tutta la ſua ~Famiglia per la

volta di Parigi -, dove gli era stato destina

to il Carico dT-Iistorico Reggio, in luogo

dell’ Abbate Siri, già cadente, e decrepito,

e di che ne atrendevo le-nuove-più fonda

mentale per congrarularla , con i più oſſeñ

quioſi ſentimenti del mio cuore, ch’è tutto_

ſuo. .

Ma vedendo ſvolare i-l tempo, imparien

te de] troppo indugio , ne ſcriſiì al Signor

de la Bruyere in Parigi , e come ſi trovava

in viaggio , non potrei haverne coſi tosto

, 'ſ( ri
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riſposta ; 8c in tanto venuromi a trovare il

Signor Choríer nostro comune amico , mi

fece vedere una Lettera del Signor Fromon

d’Ablancourt, con la quale gli dava aviſo,

che non havendo V.S* trovato il ſuo conto*

col Signor Colbert, ſenza fermarſi che pochi

giorni in Parigi ſe n'era paſſata per cercarlo

in Londra. Di gratia mio caro Signore,

honori un ſuo Servidore, con qualche rap

porto ſopra a questa differente mutattione,

8c inaſpettata Scena; e tanto più ne deſide

r0 le informartioni , per haver, vedute mol-`

te Lettere , che ſcrivevano comeindubitaw

bile il ſuo stabilimento in Parigi., con più,

ò meno particolarità. Da ſua gentilezza mi

comprometto , più di quello che ambitiona

la mia curioſita. Se non la stimafiì inſin-ítdv

mente , non mîntereſarei muto in quello

che lo riguarda. Gratianopoii ó. Deceníbte

1680. ubbidientiſiimo Servidore. ›

.Saint`firmi”.



;zzz LaTTeRE Mrs.” of”

.ñ HWV". _

 

LvE.Î1ſièT…1Î-\‘,R:A‘ ,çCÎ-Iv. `

All' lllustriffrnro _,, o Reverendzjffímo Sie

c gno”, ,il Signa-addott- drMain:

, Fimnzpz. ,Gromo/ea`

v~Io ’ ore. Bre-w': Or/zzäopenetraz Cia-g

Mluni; evoinſinitiflimioblighi, aquel

benigno, -e generoſo affetto , col quale ſi

degna pigliar- tanta parte neìmiei intereſſi,

anzi d'un ſuo Servidore , chericonoſce co

me adorabile il ſuo decantato merito. Già

cheV.S.R.vuol ſapere con una curioſità coſi

obligante il mio destino paſſato (il futuro

mi è incognito ,mentre mi trovo ancora

sù l’otio del primo Abbordo in Londra.)

glielo dirò in. poche 'parole , ancorche ad

altro non mi ſerve che a renorzflare dolorem.

Dopo havere io preſentato a ſua Maestà , La

Fama Gelzſſa della Fortuna , con quell' ho

nore , deſcritto dal Mercure Galant nel Me

ſe di Luglio del 1580. nelle pagini 272. e

173 .il Signor Ministro Colbert mi diſſe, che

il Rè haveva riſoluto di darmi il Carattere

di ſuo Historico nella Liugualtaliana, con

la meta pinſione ſino al vivente dell' Abba

te Siri -, e lui morto_ la goderei tutta intie- ~

ra
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ra , e che però dovevo andare a pigliar la

mia Famiglia per condurla al più tosto in

Parigi, dove ſarei stato provisto di Caſa. i

t Tali' offro benche vantaggioſo, ,e ſupe

riore di .lunga ad ogni-mio merito , e ta

lento, non laſciò ad ogni modo di portar

mi mille perpleſſità di penſieri nell' animo,

onde dopo haver maturato il tutto, e fat

to diverſi rifleflìoni, trovato che diódue maó,

li, biſognava ſcieglierne uno , la ſorrerni.

ſpinſe appunto a tenermi al maggiore. Ar

rivato dunquein Parigi dopo un lungo , e

penoſo , e dirò al ſicuro stipendioſo viag

gio , con una Famiglia d’orto Perſone tra

le braccia , e dopo una mortale infermità

di due Meſi in Orleans , appena giunto me

ne paſſai a parlare al Signor de Colbert, da

cui per primo complimento , venni man

dato dal Padre Conſeſſordela Chaiſe,acciò

da lui ſoffi rimeſſo al Giro” della Chief/h. Ta

glio le alialla Penna , con le forbici di qual

che maſîima , acc_iò non porti più oltre il

diſcorſo c’hebbi con lo steſſo; 8c havendo

mi quaſi in colera detto , Che il Rë tro-va

?ebbe il mezo difizrmi andare , e clfEglifleffii

me ne parlare-bl”,- , per evitare l’abbocca

mento , con un tanto Invincibil Monar-l

ca , da cui il laſciarmi vincere sù questo

articolo , non ne havevo il penſiere, 8c

~il ncgar dubbidire a' cenni coſi poten

fl



$34 Lea-reni:. M 1 s-ra Der.,
ti troppo pericoloſo' , col pìarere- deìmiei

amici, postumi in testa della mia Famiglia,

con il Procedamü! in pace , me ne paſſai in

Cales , e da quì in Londra ,- dove ſin' hora

hò trovato ſomma humanità , e dove »sta

ſò z aſpettando con imparienza li ſuoi-aut.

torevoli comandi, che daranno il condi

mento maggiore alle mie ſodisfattionì?

Mentre resto 2. Gennaro 168i. Ubbíf

dientifiìmo Setvidore. \ ~

Gregorio Leti.

LETÎ
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LETTERAÎCCV.

A] Signor Gregorio' Leti. ñ'-'

l Llustríffimo- rSignore-g Conîíilîritîoirno

Signor Dottor Marinelli-daîſuoi Viaggi-ì

ſi è ſparſa qui la voce, «particolarmente tri»

r ii nostri Accademici', chele ſue Lettere 'prog

meſſe in due 'volumi stavanoñſulpunto di vel-l

der ben tosto-zia luce , ecome -ciaſcuno ſi'

comprometteben rara, eflraordinarialacuó?

rioſità , ne' ſuoi differenti ſógetti , coirim

patienza ben grande ſi 'aſpetta da tuttiìtal

giorno. A questa voce neandò congiunta

un' altra, cioè che nel punto isteſſo, e da'

medeſimi Stampatori, ſi destinava al Tor

chio la ſua Vita dell' Imperador Carlo V.

la qual coſa ci ha altre tanto ſorpreſo, che

conſolato. Dico ſorpreſo , già che V. S. I.

nella Lettera al Lettore de' ſuoi Ra ”agli

lil/storici , e Politici, protesta , 8c a icura

che le ſue ultime Opere (fuori tre Postume

delle quali rapportaititoli) ſarebbono li

due volumi delle ſue Lettere , e due altri

della vita del Cardinale Albernoz, che am

bidue erano in precinto alle Stampe, e con

li quali darebbe compimento col Secolo a'

ſuoi cento volumi. ' Dall'
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Dall' altra parte tal nuova ci ha conſola#

to, riſpetto alla general perſuaſiva, che la

Vita d'un tanto lmperadore, nella quale vi

è tanto da dire, per haver tanto fatto, già

stroppiata dalle differenti paflioni , di tan

te centinaia di Scrittori d'ogni qualunque

Nattione , hormai opreffa , e caduta dall'

altrui mente, meritava di riſorgerea miglior

nome, 8c ad una fama più glorioſa , con le

Ali di quella Penna vigoroſa, 8t intrepida,

che in ſci altre ſue Vite ſcritte di Grandi,

banditi li colori , e calpeſttata la paffione ,

ha fatto conoſcere nell:. ſua propria natura
gliogetti. M’honori di dirmi (per poterìan

che conſolare gli Amici) le questo è vero,e.

quando poíiíamo comprometterci un tanto

teſoro. Mentre resto. Milano l3.MaggiQ

1692, Humiliſiìmo, e divotiffimo Servidore.

Carlo Pinza-zz.

LET:
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LETTERA CCVI.

Al .ſignor Carlo Piazza. Milano.

Llustriffimo mio Signore. Troppo obli

gante, e corteſeèil luo foglio delli iz.del

caduto, pernon ſodisfare a quella curioſità,

che porta a' Lei incommodo, a me honore.

Tralaſciari dunque i complimenti che ſpeſlo

importunano, le dirò , che più ſorpreſo d’

ogni altro ſono testato io medeſimo della rſ

ſoluttione prelami, di ricominciare col nuo

vo Secolo, un’ altro Secolo di volumi, do

po haver riſoluto, e promeſſo di piantare il

Non plus ultra al mio Secolo de' cento già

publicati, e terminati. Ma come atutti è no

to. che Sofi-enti: efl mutareconſilium i” melita,

non deve dunque per questa ragione parere

ad altri strano, nel vedermi riſoluto di preva

lermi in questa occaſione per me steſſo d’u

na tale ſentenza pur troppo generale.

Dirò hora con tutta la maggior ſincerità

a V.S. che nel tempo che preſi la riſoluttione

di ſcriver la Vita di Filippo lI. il Figlio , che

mi meſſi anche nell' animo di andar racco

gliendo delle memorie, anche per quella di

Carlo V. ſuo Padre, che per non rendere in

utile tal tatiganconrinuai ad andarla accreſ

cen
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cendo, nel voltolar dell' Historic, per il bi

ſogno di rante altre mie compoſittioni. Ma

ò foſſe che trovaſiì troppo faticoſo il cami

no , òche Pinclinartione mi portaſſe altrove

~ il penſiere, basta che mi ritenni apaſiare ol

tre, nella metà appunto della Carriera. `

In tanto li Signori Fratelli Huguetani mi

,fecero intendere con reiplicate instanze che

Ji ſarebbe di ſommo piacere di ſervire il Pu

blico con l'uſo della loro Stamperia, nel dar

gli la Vita di Carlo V. Parto però della mia

Penna, Madrefèconda di tante altre (furono

le lor proprie parole) decantare Produttioni.

Ciò non ostante hebbi difficoltà di riſolver

mi,come esti steflì ne ſon testimoni, riſpon*

dendo alle loro perſuaſive, eſſer troppo logo

rara la mia Penna, e troppo indebolito dagli

anni il mio collo , per ſottometterlo ad un

giogo coſi pelànte: ma allelor0 continue in

stanze volle conttibuir la natura, poiche nel

tempo isteſſo, diffipati intieramente alcuni

dolori dal mio Corpo, mi trovai coſi robu

sto in una età di 70. anni , di quello ch'era

stato in quella di 30. nelle fatiche dello ſcri

vere ,onde non hebbi difficoltà &abbrac

ciar l'impreſa!. -

Fatta dunque intendere a' Signori Hu

guettani tal mia riſoluttione , mi diſpoſi a

ſepararmi quaſi dal Mondo , e dalla mia Fa

tnigiía istefla , permeglio applicarmi a rale

Opera,
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Opera , col starmene chiuſo nel mio Ga

binetto 14. hore il giorno , con la ſola

compagnia d'una moltitudine di diffe

renti volumi historici , che tal volta nel

muoverli , e rimuoverli , m'hanno cauſa

to non meno dolori alle braccia , che fa

stidi al ſenno, 8c alla mano, nel raccor le

memorie, ſpeſſo combattute da un mare agi

tato dalle contraditrioni; di modo che poſ

ſo chiamar questo Parto, Fili”: dolor-is, ó'

laboris in_ſeneffute mea. E ſon ſicuro che coſi

lo dirà chi lo legge , ſenza prevention di

paſſione.

Ma quelche mi conſola, che il Signor de

Monferran , (accui ſembra affettata la Libra

ria , come al Signor Giovanni Henrico il

Cambio) che stima questa Opera come ſuo

Parto . per haverlo generato con tante ſue

instanze, 8L havendo l`Anima bella, 8c i mez.

zi di metterla in eſecuttione , ha riſoluto di

stamparla , in nobiliſiìma Carta, di arric

chirla di belliſſime figure , e di premerne il

ſine. Contiene 4. volumi in I ”più tosto

grandi che competenti. A ſuo tempo mi

darò l'honore di fargliene capitare un Cor

p0, öc in tanto mi conſirmo.

'F IſiN E.



u

l

 



 







 



 

o

'a
o

v
\

I

l

l

É

| .

v

I

' 4
in

\

O
A

I

l

1

x

i .

o

l.

fl

.
-

u

l .

f

-

a.

.:Il

  

o

' a

A

1J

L

‘ u

o

i .

. v*

v’ 'K

\ .

I

`.

I -

n

. l . `

\

l Ì'

‘ , I I

  



 

 



 



 


